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I dispositivi in commercio, 
l'hardware e il software 
per non perdere mai la strada 

(16 programmi in regalo nel CD Guida) 

Documenti protetti puntata 

del corso di Sicurezza Informatica ^ euc,p 

Difenditi dagli Spyware 

Tecniche e programmi gratuiti *,» 
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MASTERIZZATO!?. REFLEX 

DVD DIGITALE 

8 nuovi modelli Nikon 

dual layer 16x p ag .34 D50 p ag .n 




■ PROCESSORI 

In anteprima 
il dual core 

di Intel Pag.15 



PROVE 



-PC ideale per giocare 

-Palm One Treo 650 

-Wireless LAN 

-4 lettori MP3 

-IO webcam 

- Il primo chipset nVidia per Intel 



G Data DaVideo 

Windows 98: checkup del 
pannello di controllo e librerie 
Access: sviluppare applicazioni 
professionali 



CORSI PER TUTTI 



Fotografia digitale 2° pane 

LinUX 4° lezione 

Programmare con Java 4'iezione 
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navigazione 
satellitare 



I dispositivi in commercio, 
l'hardware e il software 
per non perdere mai la strada 

(16 programmi in regalo nel DVD) 

Documenti protetti puntata 

del corso di Sicurezza Informatica * 
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Difenditi dagli Spyware 

Tecniche e programmi gratuiti *„ 



MASTERIZZATO!?. REFLEX 

DVD DIGITALE 

8 nuovi modelli Nikon 

dual layer 16x p ag .34 D50 1*0.11 




■ PROCESSORI 

In anteprima 
il dual core 

di Intel Pag. 15 




RESTAURANT EMPIRI 

Crea e gestisci al meglio 
la tua catena di ristoranti 




771123"76076 



open view 



Rispondo 

alle vostre domande 




Sono arrivate in redazione 
numerose richieste di chiarimento 
sulle modalità per conseguire il 
diploma di specialista europeo in 
sicurezza (EUCIP - IT Administrator 
Sicurezza Informatica), a seguito del 
corso ufficiale che abbiamo iniziato a 
pubblicare dallo scorso mese. 

Ci avete chiesto come e dove sia 
possibile richiedere il diploma e se sia 
sufficiente seguire il corso per 
conseguirlo. 

Inizio chiarendo che il diploma viene 
rilasciato da AICA (Associazione Italiana 
per l'Informatica ed il Calcolo 
Automatico), ossia l'associazione di 
professionisti informatici che 
rappresenta l'Italia all'interno dei 
progetti di qualificazione e certificazioni 
europei. Il rilascio del diploma è dunque 
subordinato al su peramento di un 
esame tenuto da esaminatori certificati 
da AICA e che verterà sugli esatti 
contenuti riportati nel nostro corso. 

La dicitura "Materiale didattico 
validato da AICA" che compare in tutti i 
componenti del nostro corso attesta che 
i contenuti sono stati esaminati da AICA 
e che contengono tutte le informazioni 
necessarie per superare l'esame. 

Di conseguenza, seguendo le varie 
puntate del nostro corso, acquisirete 
tutti gli elementi per potervi certificare 
senza dover sostenere i costi di un corso 
ufficiale che superano 
abbondantemente il migliaio di euro. 
Dovrete tuttavia sostenere il costo 
d'iscrizione all'esame che si articola in 



due elementi. Innanzi tutto dovrete 
acquistare da AICA una Skills Card (una 
sorta di libretto universitario) che copre 
i costi di emissione del diploma e che 
vale anche per i moduli restanti della 
certificazione IT Administrator (reti, 
hardware, sistemi operativi, eccetera). 
La Skills Card costa 180 euro IVA 
compresa e vale tre anni. 

Vi offre la possibilità di sostenere 
l'esame quante volte volete in qualsiasi 
centro accreditato sul territorio. 

Per sostenere l'esame, dovrete pagare 
una tassa d'iscrizione di 144 euro IVA 
compresa che servono a coprire i costi 
dell'esaminatore. Stiamo studiando con 
AICA la possibilità di creare sessioni 
particolari per i lettori di PC Open così 
da agevolarvi nello svolgimento 
dell'esame. Vi faremo sapere non appena 
avremo qualcosa di concreto in tal 
senso. Nel frattempo v'invito a 
proseguire lo studio con la seconda 
lezione pubblicata su questo numero 
che mantiene la classica struttura 
tripartita: articolo sintetico sulla rivista 
(6 pagine), articolo integrale in versione 
PDF sul CD (10 pagine) e video-corso 
multimediale sul CD o DVD di 1 ora e 20 
a cui si aggiungono le 2 ore e mezza 
della prima puntata e un riepilogo di 39 
minuti della prima puntata per chi vuole 
ripassare i concetti fondamentali prima 
di affrontare la seconda. 

Fateci avere le vostre impressioni così 
da poter migliorare il modello e renderlo 
fruibile al massimo. 

Roberto Mazzoni 
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3 OPEN VIEW 

Rispondo alle vostre 
domande 

6 CD allegati 

L'elenco dei 
programmi segnalati 
nei CD e nel DVD 
allegati questo mese 



OPEN NEWS 1 

1 1 Nikon presenta la reflex 
digitale D50 

1 1 Nasce Olnet Imaging, il 
network di siti per gli 
appassionati di fotografia 

11 Disponibile la versione 8 
di Opera 



III MI MI M 

15 Processori dual core 

Intel Pentium Extreme 
Edition 840 

18 Chipset 

nVidia nForce 4 SU Intel 
Edition 

20 Smartphone 

PalmOne Treo 650 

22 PC ideale per i videogiochi 

Il computer perfetto 
assemblato dai nostri 
laboratori si confronta 
con due modelli in 
commercio 

24 Wireless LAN "turbo" 

Netgear WG102 
SMC 2304WBR 

26 Stampanti laser b/n 

Tally 9022N 

29 Lettori MP3 

Rio Carbon 

Samsung Yepp YH-820 
Creative MuVo Slim 
Teac MP-300 

32 Scheda audio 

Creative SoundBlaster 
Audigy 4 Pro 

34 Masterizzatori di DVD 

Test comparativo di 8 
modelli dual layer 16x 



40 Webcam 

Test comparativo di 10 
modelli da 18 a 150 euro 

47 Backup di DVD 

G Data DaViDeo 4 
Professionale 



OPEN LIFE 



48 



51 



Videogioco completo 

Nel DVD allegato a PC 
Open Gold: 
Restaurant Empire, 
in versione integrale 
senza limitazioni 



Videogiochi 

•Splinter Celi - Chaos 

Theory 
•Stalingrad - Great 

Battles of \ 



OPEN FOCUS 



56 gps 

Guida definitiva alla 
navigazione satellitare 



III MI H1HI II Hill M 

70 Privacy e sicurezza 

Tutti i dettagli per 
compilare correttamente 
il documento 
programmatico sulla 
sicurezza 

73 Windows 98 

Checkup completo per 
pannello di controllo, 
librerie e file persi 



mi il i Mimi m 

76 L'arte della fotografia 

2° puntata: funzioni 
avanzate della 
digicamera 

88 IT Administrator - 

Sicurezza informatica 

2° puntata: crittografia, 
algoritmi e fondamenti 

94 Programmare Java 

4° puntata: comunicare 
in rete 

106 Da Windows a Linux 

4° puntata: multimedia, 
sviluppo e sicurezza 



PC OPEN 



morte 
Mare 



A DO naviga 
UrÒsatellH 

I dispositivi in commercio, 
l'hadware e il software 
per non perdere mai la strada 

]l5 profanimi in legato net CD Guida) 

Documenti protetti 



DrTenditi dag.1i Spyware 

Tecniche t programmi gratuiti 
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Vuoi abbonarti a PC Open? 

Vai a pagina 146 

e scopri i vantaggi 

che avrai abbonandoti subito 
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Access 2003, 
sviluppare 
applicazioni 
professionali 







OPEN ACTION | 

121 Access 2003 

Sviluppare applicazioni 
professionali 

130 Programmi 
nei CD Guida 

Costruire una barriera 
contro gli Spyware. 
Tutorial su: 

• Microsoft Antispyware 
•X-RayPC 

• HijackThis 

139 Software completi 

Passo-passo su: 
•ACDSee PE 7 
•FirstClass 8 

143 MyUninstaller 

Disinstallare 
l'impossibile 

144 Mandelbrot 

Frattali in un palmo di 
mano 

145 Firefox 

RSS: ultime notizie dalla 
Rete 

148 FoxMail 

Un client di posta 
alternativo e antispam 

150 Windows Media Player 

Intrattenimento digitale 
con il PC 

152 Windows 

Un mouse per ogni 
capriccio 



154 Excel 

Creare un contatore 
personalizzato 
utilizzando la funzione 
Data 

155 Word 

Affiancare due o più 
paragrafi in un 
documento 



III MI NUMI M 

156 Posta lettori 

Hardware e software, 
i quesiti tecnici 

164 Posta multimediale 

I quesiti relativi a 
grafica, masterizzazione, 
audio e video 

167 Diritti 

Giornali Web e 
registrazione della 
testata 



OPEN BOX ■ 

168 Hardware 

I principi di 
funzionamento della 
Smart Card 

170 Glossario 

I termini per capire le 
Smart Card 



Prezzi e indirizzi Internet 

Tutti i prezzi e gli indirizzi Internet 

citati in questo numero di PC Open 

sono stati controllati prima della 

chiusura del numero 

(9 maggio), ma possono essere 

cambiati nel frattempo. Se ricevete 

un messaggio di errore, quando vi 

collegate, vi consigliamo di usare i 

motori di ricerca con i nomi delle 

società o dei prodotti 
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I programmi segnalati nei CD GUIDA di giugno 



NEL CD GUIDA N.l 



SOFTWARE FREEWARE 
E SHAREWARE 

A43 File Management v2.41 
(0,8 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
File Manager alternativo al 
classico Esplora Risorse di 
Windows, con funzionamento su 
due pannelli simultanei. 
Incorpora un sistema di gestione 
dei file compressi in formato Zip 
(con possibilità di creare file 
dotati di decompressione 
automatica), un editor di testi, 
filtri di selezione dei file più 
evoluti, pulsante delle cartelle 
recenti e molto altro ancora. 
Indispensabile per chi deve 
gestire i file su disco in modo 
efficiente e veloce. 
Non richiede installazione in 
Windows. 

Advanced System Cleaner vl.3 
(0,5 MB) 

Versione: shareware 
Lingua: inglese 

Advanced System Cleaner è un 
piccolo ma potente programma 
per la gestione e la pulizia del 
sistema. 

Tra le features più importanti 
troviamo il Junk Cleaner, Registry 
Cleaner, Privacy Protector, 
finalizzate alla rimozione di chiavi 
obsolete, file e Spyware. 
Prima di eseguire qualsiasi 
modifica è consigliabile creare 
una copia del registro di sistema 
attraverso l'apposita opzione. 
Sono necessarie le librerie 
Framework per il corretto 
funzionamento dell'applicazione. 

Antivir PE v6.30.00.17 (12 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
Antivir offre una completa 
protezione contro oltre 50.000 
virus e ne permette la rimozione. 
L'aggiornamento avviene 
automaticamente da Internet 
grazie ad una funzione di 
autoupdating mentre il Virus 
Guard monitorizza in background 
tutte le attività del sistema, così 
da bloccare eventuali virus, 
scaricati ad esempio dalla rete, 
prima che questi possano essere 
attivati. 

Gli aggiornamenti dell'archivio 
virus vengono eseguiti molto 
spesso dal produttore e resi 
subito disponibili, sintomo di 
serietà e affidabilità di questo 
anti virus. 



BeeLine GPS (161 KB) 

Versione: shareware 
Lingua: inglese 
Semplice ma completo 
programma per fare esperienza 
con il geocaching. 
Sono presenti (e chiaramente 
rappresentate) tutte le 
informazioni utili che si possono 
"spremere" dal satellite. La 
novità è rappresentata dalla 
visualizzazione a mappa, 
specifica per geocaching, con 
indicazione grafica dei waypoint e 
del percorso seguito. 

BFacs V2.55 (1,4 MB) 

Versione: freeware 

Lingua: italiano 

BFacs è l'abbreviazione di 

Blowfish Advanced CS, un 

programma freeware per cifrare 

file e intere cartelle su disco 

fisso. 

Il programma può vantare solide 

basi ed è addirittura open 

source: sul sito Internet 

dell'autore ne viene infatti reso 

disponibile anche il codice 

sorgente. 

BFacs permette di crittografare 

file e cartelle utilizzando un 

congruo numero di algoritmi: 

Blowfish (algoritmo open source), 

Twofish, Rijndael, Cobral28, 

CAST, Idea, Mars, PCI, triple-DES 

ed altri ancora. 

BHODemon V2.0.22 (1,5 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

BHODemon esamina il registro di 
sistema e diagnostica tutti gli 
oggetti BHO (Browser Helper 
Objects) eventualmente presenti 
sul sistema. 

Ciascun BHO rilevato può essere 
disattivato/attivato cliccando 
sulla casella visualizzata nella 
colonna Enabled. In 
corrispondenza di Status, invece, 
BHODemon riporta se l'oggetto è 
benigno, maligno, al momento 
sotto investigazione da parte 
degli sviluppatori del programma 
oppure sconosciuto. Il 
programma si integra 
perfettamente con Windows XP 
Service Pack 2. 

Bimp Lite vl.44 (2,7 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: italiano 
BIMP Lite è un elaboratore di 
immagini che permette di 
applicare varie operazioni 
consecutivamente e in modo 
automatico su gruppi di immagini 
da uniformare. Può creare le 
miniature delle immagini, 



aggiungere un prefisso o un 
suffisso al nome, sostituire gli 
spazi nel nome del file con 
caratteri di sottolineatura, 
ruotarle e applicare filtri 
antialiasinge bevel. 

Blinkx V3.0.1 (10 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
Blinkx è un desktop search 
gratuito in grado di indicizzare i 
documenti per una ricerca più 
veloce delle informazioni 
desiderate. Supporta Word, 
Excel, Powerpoint, ma anche 
Outlook, Outlook Express, 
Eudora. Richiede Windows XP o 
2000. 

Copernic Desktop Search vl.5 
(6,5 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

Sistema di ricerca rapida di file 
all'interno del proprio sistema 
Windows (non in Internet). 
Crea un indice dei contenuti dei 
propri dischi e permette in 
seguito di localizzare molto 
velocemente files, e-mail, 
immagini, file multimediali e altri 
generi di file in base a vari criteri 
di ricerca. 

I risultati vengono prodotti 
rapidamente ed in modo molto 
esauriente, con un'interfaccia 
simile a quella di una pagina 
Web: vengono anche evidenziate 
le parole corrispondenti alla 
ricerca. 

CPicture LE vl.5.8 (1,2 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
È un visualizzatore grafico 
completo con supporto alle 
informazioni Exif inserite dalle 
fotocamere digitali e funzioni di 
ritocco (ritaglio, ridimensione, 
rotazione e così via). Sono 
disponibili anche funzioni per 
rimuovere l'effetto "occhi rossi" 
delle foto col flash, creare una 
galleria di immagini in formato 
HTML o un indice delle immagini 
pubblicabile su Internet, 
elaborare serie di immagini 
consecutivamente, zoomare, 
eseguire uno slideshow e altro 
ancora. 

Crap Cleaner vl.18.101 (1 MB) 

Versione: freeware 

Lingua: italiano 

Crap Cleaner è un software poco 

conosciuto, gratuito, di semplice 

utilizzo e in italiano che consente 

di verificare la presenza, 

all'interno del registro di 



Windows, di riferimenti non più 
validi. Il software può provvedere 
all'eliminazione delle liste MRU 
(Most Recently Used) contenenti 
informazioni sugli ultimi file 
aperti, eseguiti, modificati, sugli 
URL digitati nel browser. 
Oltre alle funzionalità volte alla 
pulizia ed alla manutenzione del 
registro, di Crap Cleaner va 
sottolineata l'abilità nel liberare 
spazio prezioso su disco fisso 
eliminando file temporanei, 
cronologia del browser, file 
superflui, lista dei file aperti di 
recente e molto altro ancora. 

Firefox vl.0.2 (16 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: italiano 
Firefox è un browser che può 
essere installato come 
alternativa ad Internet Explorer. 
È frutto del lavoro della comunità 
opensource ed annovera tra le 
sue caratteristiche, oltre alla 
gratuità, la leggerezza, la velocità 
e la semplicità d'uso. 
Firefox integra il concetto di 
navigazione per schede: ciò 
significa che è possibile 
visualizzare 

contemporaneamente più siti 
Web senza essere costretti ad 
aprire numerose finestre del 
programma; blocca direttamente 
gran parte delle finestre a 
comparsa (popup); offre un 
pratico ed efficace download 
manager, funzionalità di ricerca 
evolute, una speciale barra 
laterale mediante la quale è 
possibile organizzare agilmente 
l'elenco dei propri siti Web 
preferiti (pannello segnalibri), i 
file scaricati (pannello download) 
e i siti visitati in precedenza [> 



AVVERTENZE 



I CD ROM di PC Open sono 
duplicati secondo rigidi standard 
qualitativi. Durante l'imballaggio, 
il trasporto o l'esposizione in 
edicola può capitare che qualche 
CD ROM si danneggi. Se 
riscontrate anomalie nel 
funzionamento con il vostro 
computer, provate il CD ROM su 
un altro personal. Se il CD risulta 
effettivamente danneggiato, 
inseritelo in una busta chiusa, 
affrancate e spedite a: I.M.D., 
Servizio Abbonamenti PC Open, 
Via G. da Velate, 11 - 20162 
Milano - (tei. 02.64.28.135 - fax. 
02.64.28.809 • e-mail: 
pcopen@imd-emd-group.org ). 
entro 60 giorni dall'uscita in 
edicola. Sarà sostituito 
gratuitamente. Specificate i 
vostro indirizzo, numero 
telefonico e il tipo di problema 
riscontrato. 
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> (pannello cronologia). Articolo a 
pag. 145. 

FoxMail V5.0.800 (9,9 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

Foxmail è un compatto e potente 
programma di gestione della 
posta elettronica, compatibile 
con lo standard P0P3 e Hotmail 
(IMAP 4). 

La composizione dei messaggi in 
formato HTML avviene in 
modalità "quello che vedi è 
quello che ottieni" (WYSIWYG, 
What You See Is What You Get). 
Può filtrare la posta in arrivo, 
eseguendo automaticamente 
cancellazione, distribuzione in 
caselle e può usare un server 
SMTP di invio integrato. 
La posta sul server può essere 
visualizzata e cancellata prima di 
scaricarla. 

GPSBabel vl.25 (500 KB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
Programma gratuito per la 
conversione fra decine e decine 
di formati proprietari diversi per 
la rappresentazione di dati GPS. 
Supporta anche conversioni da e 
verso il formato "universale" 
GPX. 

Di straordinaria utilità, questo 
tool rende accessibili a tutti i 
modelli di GPS o ai software 
standard anche i file di dati 
generati da applicazioni scritte 
per GPS di tipo proprietario. 

HijackThis vl.99.1 (200 KB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
HijackThis è un software di 
dimensioni assai modeste 
(occupa addirittura meno di 200 
KB su disco) che permette di 
raccogliere le informazioni più 
importanti sulla configurazione 
delle aree del sistema operativo 
maggiormente prese di mira da 
parte di componenti dannosi 
come Spyware, hijacker e 
malware in generale (articolo a 
pag 136). 

Imgtool vl.2 (1 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: italiano 
Imgtool si occupa 
esclusivamente della creazione 
di file .iso di film su DVD. La 
versione allegata è compatibile 
con Nero 6.3, questa 
applicazione, infatti, si appoggia 
in parte al software di casa 
Ahead per la creazione del file 
immagine. 



L'interfaccia di cui è dotata 
questa utility è intuitiva e 
semplice. 

Mandelbrot & Co. 2003a (67 
KB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 
Mandelbrot & Co. è un ottimo 
programma per il calcolo e la 
visualizzazione dei frattali su 
palmare Pocket PC, con 
numerose opzioni per 
personalizzare la resa grafica. 
Buona la velocità di calcolo e 
soddisfacente l'interattività 
(articolo a pag. 144). 

Miranda IM v0.4 (2 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: italiano 

Miranda permette di connettersi 
ai principali messenger 
disponibili al momento 
simultaneamente, inserendo 
solamente una volta i dati di log 
in di ciascun account. Il 
programma in particolare 
supporta la connessione a ICQ, 
MSN, Aim, Ire, Jabber, Gadu- 
Gadu, Yahoo, Netsend e molti 
altri. Il programma occupa poca 
memoria e non necessita di 
un'effettiva installazione. È 
quindi possibile, ad esempio, 
copiare il programma su una 
memoria esterna (come una pen 
drive USB) e usufruire di Miranda 
già settato anche su un altro 
computer. 

MyUninstaller vl.31 (50 KB) 

Versione: freeware 
Lingua: italiano 

MyUninstaller rappresenta una 
valida alternativa alla finestra 
Installazione applicazioni inclusa 
in tutte le versioni di Windows. Il 
programma visualizza un numero 
maggiore di informazioni per 
ciascun software installato sul 
sistema. L'elenco dei programmi 
installati è esportabile in formato 
HTML. 

R-Firewall vl.0.53 (9,6 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

Firewall per la protezione locale e 
durante la navigazione in 
Internet, riservato agli utenti più 
esperti, protegge contro 
intrusioni, attacchi, trojan horse, 
Spyware e altre minacce interne 
ed esterne al computer andando 
a filtrare il traffico di rete e 
monitorando il funzionamento dei 
programmi. Un sistema di 
configurazione automatica guida 
alla creazione delle regole per 



garantire il corretto 
funzionamento dei programmi 
legittimi, tuttavia un uso efficace 
e corretto presuppone una certa 
conoscenza della teoria delle reti 
e dei firewall. 

SA Watch V3.80 (2 MB) 

Versione: shareware 
Lingua: inglese 
Eccellente programma 
diagnostico utilizzabile per 
visualizzare l'andamento 
dell'errore strumentale GPS. 
Nato per evidenziare l'errore 
introdotto dalla Selective 
Availability, è ugualmente utile 
per quantificare l'errore dovuto a 
effetti e disturbi naturali. La 
visualizzazione grafica della 
traccia descritta dalle coordinate, 
anche grazie alla coloratura che 
evidenzia i rilevamenti meno 
affidabili ed ai cerchi di 
riferimento con indicazione del 
diametro, è fra le migliori nel suo 
genere. 

Spyware Doctor v3.2 (5.6 MB) 

Versione: shareware 

Lingua: inglese 

Uno strumento fondamentale per 

monitorare costantemente la 

presenza di Spyware sul nostro 

sistema. 

Oltre alla scansione del disco per 

la ricerca di componenti infetti 

Spyware Doctor porrà tali 

componenti in quarantena e 

cercherà di immunizzare il nostro 

sistema da problemi simili per il 

futuro. 

È disponibile una modalità 

OnGuard utilissima che lavorando 

in background identifica la 

presenza degli Spyware in tempo 

reale, aiutando così a mantenere 

il sistema sempre ottimizzato. 

VisualGPS V3.33 (1.2 MB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

Ottimo freeware per il controllo 
dei principali parametri e 
l'osservazione di posizione e 
moto dei satelliti. Di grande 
interesse per lo studio 
dell'accuratezza del "fix" è la 
schermata Survey Window, in cui 
viene riportata in pianta la linea 
descritta dalla serie di posizioni 
segnalate dal sensore. 
Scenografica quanto chiara 
anche la Azimuth & Elevation 
Window con le tracce orbitali dei 
satelliti. Ottima anche la Signal 
Quality Window che riporta 
l'energia di segnale ricevuta da 
ogni satellite ed evidenzia in blu 
quali satelliti sono in uso. 



X-RayPC (350 KB) 

Versione: freeware 
Lingua: inglese 

X-RayPC è un programma "stand 
alone" che non necessita di 
installazione. Sin dalla prima 
esecuzione, senza alcuna 
operazione aggiuntiva, il 
programma elenca, in un'unica 
finestra, tutti i processi caricati in 
memoria, la lista dei software 
avviati automaticamente ad ogni 
ingresso in Windows, gli oggetti 
BHO e le barre degli strumenti 
(toolbars) di Internet Explorer 
eventualmente presenti, gli 
ActiveX scaricati (cartella 
Downloaded Program Files), le 
estensioni (plug-in) per il browser 
di casa Microsoft (articolo a pag. 
135). 



NEL CD GUIDA N.2 



SOFTWARE COMPLETI E DEMO 

ACDSee Partner Edition v7.0 
(18 MB) 

Versione: COMPLETO 
Lingua: inglese 

ACDSee è uno dei più famosi, 
utilizzati e premiati software per 
l'acquisizione, l'organizzazione, 
la ricerca ma anche la modifica e 
la condivisione d'immagini. Lo 
scopo della Partner Edition, è 
quello di fornire gli strumenti 
basilari per la visualizzazione e 
l'organizzazione delle immagini 
digitali senza tuttavia addentrarsi 
in funzionalità avanzate (articolo 
a pag. 139). 
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EasyOffice v8.0 (85 MB) 

Versione: COMPLETO 
Lingua: inglese 

Suite di applicativi compatibile 
con i noti programmi di Microsoft. 
Comprende un elaboratore testi, 
un foglio elettronico, un 
programma di presentazione, un 
contact manager, un programma 
Zip, un visualizzatore di immagini 
(Easyimage), un database, un 
calendario e molte altre funzioni 
ancora. EasyWord è in grado di 
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scrivere anche semplici file in 
formato PDF. 

FirstClass v8 IE (80 MB) 

Versione: COMPLETO 
Lingua: inglese/italiano 
FirstClass è un sistema di posta 
collaborativo indirizzato ai piccoli 
gruppi di lavoro che desiderano 
essere più produttivi. Ideale per 
le piccole aziende, supporta i 
protocolli FTP, LDAP, P0P3, 
SMTP, NNTP, CIFS. Completo con 
licenza fino a 5 utenti (articolo a 
pag. 140). 




OpenOffice vl.1.4 (146 MB) 

Versione: COMPLETO 
Lingua: italiano 

ATTENZIONE: Nel numero scorso 
di PC Open, per uno spiacevole 
errore, abbiamo inserito nel CD 
una versione errata di 
OpenOffice. In questo numero, 
trovate la release corretta in 
italiano dellla suite gratuita che 
vuole porsi come valida 
alternativa al pacchetto Office di 
Microsoft. OpenOffice contiene 
un word processor, un foglio 
elettronico simile ad Excel, un 
software per la realizzazione di 
presentazioni, un programma di 
disegno e un modulo relazionale. 
Il pacchetto permette di salvare 
documenti addirittura, se lo si 
desidera, anche direttamente in 



formato PDF. Nel programma è 
integrata anche una libreria 
discretamente ricca di modelli da 
usare come sfondo o per effetti 
speciali. Presente anche un 
linguaggio di scripting 
(OpenOffice Basic) per 
automatizzare le procedure 

SCREENSAVER 

100 immagini imperdibili da 
utilizzare come sfondo del 
desktop o come screensaver. 
Disponibili nella cartella 
CD2/screensaver-sfondi del CD 
Guida 2. 



NEL CD GUIDA N.3 



VIDEOCORSO MULTIMEDIALE 
Materiale didattico 
certificazione EUCIP IT 
Administrator 

Il videocorso multimediale con la 
prima lezione e la seconda del 
corso per diventare esperti di 
sicurezza in ambito PC e reti 
aziendali. La prima lezione dura 
2h e 30', mentre la seconda Ih 
e 20'. 

Il materiale è validato dall'AICA e 
copre puntualmente e 
integralmente gli argomenti 
previsti nel Syllabus IT 
Administrator, necessari per il 
conseguimento della 
certificazione IT Administrator IT 
Security. 

Lezione 2 - Crittografia: 

fondamenti e algoritmi (sezione 

5.2) 

Capitolo 1 : Basi della crittografia 

(5.2.1.1) 

Capitolo 2 : Crittografia 

simmetrica (5.2.2.1) 

Capitolo 3 : Algoritmi di 

crittografia simmetrica (5.2.2.2) 

Capitolo 4 : Crittografia 

asimmetrica (5.2.3.1) 



Capitolo 5 : Standard di 

crittografia asimmetrica (5.2.3.2) 

Capitolo 6 : Funzioni di hash e 

digest (5.2.4.1) 

Capitolo 7 : Principali algoritmi di 

hash (5.2.4.2) 

Capitolo 8 : Confronto tra i metodi 

di cifratura (5.2.5.1) 

Capitolo 9 : Livelli di sicurezza 

(5.2.5.2) 

Capitolo 10 : Distribuzione delle 

chiavi (5.2.5.3) 

Capitolo 11 : Ruolo del software 

libero nella crittografia (5.2.5.4) 



NEL DVD 



CD GUIDA 1, 2, 3 

Nel DVD della versione Gold di 
PC Open troverete i contenuti 
integrali dei CD Guida 1, 2 e 3, 
allegati alla versione Base di PC 
Open. 

Restaurant Empire 

Versione: COMPLETO 
Lingua: italiano 




primo videogioco che ricrea 
fedelmente l'emozione di 
diventare il proprietario di una 
catena di ristoranti, in un mix 
unico di simulazione, strategia e 
gioco di ruolo (articolo a pag. 
48). 



Stalingrad: Great Battles of 
WWII 

Versione: demo 
Lingua: inglese 

Il videogioco è una riproduzione 
fedele della battaglia che segnò 
l'inizio della fine del terzo Reich. 
Particolare enfasi sulla 
ricostruzione storica dell'assedio 
e sull'aspetto tattico delle 
missioni (articolo a pag. 49). 

TrackMania Sunrise 

Versione: demo 
Lingua: inglese 

Un gioco di corse folli alla guida 
di macchine velocissime tra 
circuiti improbabili, ricchi di salti, 
giri della morte e tunnel. In 
questa demo potrete apprezzare 
due circuiti per correre contro il 
PC, oppure on line. 

SPECIAL OPENOFFICE 
Realizzare velocemente una 
presentazione 

in questa dispensa vi spieghiamo 
come creare uno slide show 
utilizzando la procedura guidata 
prevista dal programma. 

Tutto OpenOffice 

La raccolta completa, 
sequenziale delle guide pratiche 
per l'impiego professionale degli 
applicativi di OpenOffice. 

Analisi statistiche di un 
database 

Utilizzando opportune funzioni, il 
contenuto di un archivio tabellare 
può essere analizzato secondo le 
ottiche più diverse. 

Consolidare i dati di vendita 

Raggruppare le performance 
commerciali dei venditori in modo 
da realizzare un database 
centralizzato sul quale eseguire 
analisi di performance. 



www.pcopen.it 



Olnet. 




Sul nostro 
portale 



La copertina del numero 
corrente con il sommario 
relativo alle versioni in 
edicola 

I test pubblicati dai PC Open 
Labs suddivise nelle 
categorie: PC & Palmari 
Software, Accessori & 
periferiche e Componentistica 



I numeri precedenti di PC 
Open, con il sommario dell 
rivista e l'elenco 
dei software del CD Guida 




Ogni giorno le notizie per 
rimanere sempre 
aggiornati sui nuovi 
prodotti, sui software e 
sulle tematiche legate alla 
sicurezza 



Guide e tutorial 

per conoscere meglio 

le tecnologie informatiche 
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Nikon D50, reflex 
digitale "professionale" 

Evoluzione della D70, la fotocamera risulta ora 
più piccola e leggera, ma sempre abbordabile 



Le reflex digitali conti- 
nuano a crescere d'im- 
portanza e di peso nel 
mercato complessivo del- 
la fotografia amatoriale. 

Elemento chiave di tale 
sviluppo rapidissimo è 
stata la disponibilità di 
modelli di prezzo abbor- 
dabile, ma caratteristiche 
sofisticate: un filone ini- 
ziato da Canon con la 
D300 e ribadito anche da 
Nikon con la D70. 

Ora siamo alla seconda 
generazione e la Nikon 
D50, in arrivo nelle pros- 
sime settimane sul nostro 
mercato, migliora netta- 
mente alcune caratteristi- 
che della D70, rispetto al- 
la quale è più semplice da 
usare, confermandone al 
contempo il taglio spicca- 
tamente professionale. 
Notiamo innanzi tutto un 
display da 2 pollici e un 
mirino digitale più ampio 
e molto più comodo. La 



fotocamera è anche più 
piccola e leggera, oltre a 
prevedere l'impiego di 
schedine Secure Digital 
(più moderne) anziché 
Compact Flash. 

Il nuovo processore in- 
terno, abbinato al sensore 
da 6,1 megapixel, sforna 
immagini già pronte per la 
stampa apportando in au- 
tomatico tutti i correttivi 
necessari (particolarmen- 
te sofisticato il bilancia- 
mento del punto di bian- 
co). La messa a fuoco è ot- 
timale anche con soggetti 
in movimento rapido, che 
vengono "inseguiti" dal- 
l'ottica della fotoca- 
mera con il sistema 
Silent Wave Motor 
capace di una 
messa a fuoco ra- 
pida e quasi com- 
pletamente silen- 
ziosa (elemento di 
vantaggio rispetto 
alla Canon D350). 



L'accensione è istanta- 
nea e il salvataggio delle 
immagini è tale da rende- 
re la macchina sempre di- 
sponibile allo scatto. Mi- 
gliorato anche il sistema 
di esposizione. 

Notiamo infine la possi- 
bilità di scegliere fra tre 
modi colore adatti rispet- 
tivamente per mantenere 
i toni naturali, ampliare la 
gamma in funzione del 
successivo ritocco o viva- 
cizzare i colori di paesag- 
gi e fiori. 11 prezzo è anco- 
ra da definire. ■ 




► Nuovo servizio per gli appassionati di fotografia 

Al via Olnet Imaging, 

il network di siti per le arti visive 



Si chiama Olnet Imaging 
il primo network italia- 
no di siti Internet inte- 
ramente dedicato al Digital 
Imaging e alle arti visive. 
Questa iniziativa prende vi- 
ta da un accordo tra la casa 
editrice Agepe e la società 
Starring, da tempo attiva 
nel settore dei servizi Web 
per fotografi professionali e 
appassionati di fotografia. 

Il network Olnet Imaging 
è un insieme di quattro siti 
federati: Photographers 
(www.photographers.it), 



uno spazio Internet che ren- 
de disponibile una serie di 
informazioni di natura pra- 
tica, quali mostre, eventi e 
workshop, e servizi, come 
la possibilità di pubblicare 
le proprie immagini o di 
creare veri e propri book 
fotografici; Digifocus 
(www.digifocus.it), la più 
completa panoramica italia- 
na di notizie sulle apparec- 
chiature e sul mercato per 
la fotografia digitale, con 
consigli pratici, test di pro- 
dotto e approfondimenti 



tecnici; I fotografi (www.ifo- 
tografi.it), piazza virtuale 
per lo scambio di esperien- 
ze e materiali; Luxgallery 
(www.luxgallery.net), una 
ricca directory dedicata alle 
arti visive, con una partico- 
lare attenzione alle immagi- 
ni. ■ 
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open news 
Browser Internet 

Opera 8, 
all'insegna 
di velocità 
e sicurezza 



Opera Software ha rilasciato Ope- 
ra 8.0, versione finale del famoso 
browser "alternativo", per siste- 
mi Windows e Linux. Anche l'ottava 
versione viene distribuita in due diffe- 
renti pacchetti: il primo integra il sup- 
porto per le applet Java, il secondo in- 
vece non lo prevede. Gli interessati 
possono decidere di scaricare la ver- 
sione più adatta alle loro esigenze (sul 
prossimo numero di PC Open alleghe- 
remo la versione italiana). 

Non solo. Tempo fa, Opera aveva 
annunciato lo sviluppo di soluzioni 
per l'home media. L'obiettivo è quello 
di favorire una migliore interazione 
uomo-macchina permettendo, ad 
esempio, la gestione di DVD player, vi- 
deoregistratori ed altri dispositivi 
multimediali "da tavolo", semplice- 
mente tramite l'uso di comandi voca- 
li. Opera vuole quindi farsi largo nel 
mercato deU"'home entertainment" 
unendo le consolidate tecnologie di 
Web browsing con quelle basate sul ri- 
conoscimento vocale. 

Questa volontà dell'azienda, si ri- 
flette in Opera 8.0. Il browser, infatti, 
supporta ora il controllo vocale; fun- 
zionalità, questa, che viene offerta co- 
me pacchetto separato. Opera 8.0, 
inoltre, si propone come un prodotto 
che desidera aiutare da vicino l'utente 
a non cadere vittima delle più comuni 
"trappole" diffuse in Rete: funzionalità 
"anti-phishing" mettono a nudo tenta- 
tivi di truffe on line; vengono restitui- 
te informazioni sui siti protetti e sui 
certificati che questi utilizzano. 

A tal proposito, Opera fa uso di un 
protocollo specifico che verifica l'au- 
tenticità del certificato. I menu del 
browser sono stati ampiamente otti- 
mizzati così come l'usabilità comples- 
siva del programma che adesso forni- 
sce accesso rapido a "segnalibri", cro- 
nologia, siti più visitati da parte del- 
l'utente. Aggiunta anche la funzione di 
RSS reader. ■ 




Su www.pcopen.it 

tutte le notizie sul 

mondo dell'informatica 

professionale, aggiornate , 

quotidianamente 
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► Processori - Intel Pentium Extreme Edition 840 



Doppio 

La nuova CPU di 
Intel per la fascia 
alta dei desktop è 
la prima ad essere 
dual core. In più 
si deve cambiare 
piattaforma e 
alimentatore 



Il Pentium Estreme Edition 
840 è il primo processore In- 
tel in tecnologia dual core, 
ossia con un unico chip di sili- 
cio che contiene i circuiti di 
due processori. L'840 è stato 
realizzato integrando due CPU 
Pentium 4 a 3,20 GHz con FSB a 
800 MHz e tecnologia Hyper- 
Threading. Dopo anni di com- 
petizione tra AMD e Intel in- 
centrati sulla frequenza di fun- 
zionamento raggiunta dalle ri- 
spettive CPU i due produttori 
hanno cambiato strada. Dopo 
la corsa all'aumento della fre- 
quenza di funzionamento, ab- 
bandonata da qualche mese, si 
è passati alla dimensione delle 
cache interna al processore, 
cosa che ha fatto aumentare il 
numero dei transistor da qual- 
che decina di milioni a oltre un 
centinaia di milioni. Un effetto 
collaterale di questi due meto- 
di è l'aumento della potenza 
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core, in attesa 

dei software ottimizzati 




Caratteristiche tecniche 



Produttore: Intel 
Modello: 840 

Frequenza clock: 3,20 GHz (x 2) 
Hyper-Threading Technology: sì 
Cache L2: 2 MB (1 MB x 2) 
FSB: 800 MHz 
Package: FC-LGA 775 
Processo costr.: 0,09 micron 



Architettura 64 bit EMT64: st 

EIST: sì 

XD bit: sì 

Numero transistor: 230 milioni 



non disponibile 



Con l'utility CPUZ si possono scoprire i 
parametri essenziali del nuovo Pentium 
Extreme Edition 840 



dissipata dal processore, con 
la tecnologia attuale a un au- 
mento delle prestazioni dell'u- 
no per cento corrisponde un 
aumento della dissipazione di 
circa il tre per cento, con tutti i 
problemi relativi di raffredda- 
mento della CPU a cui si ag- 
giungono quelli di consumo 
elettrico. L'unica strada per au- 
mentare le prestazioni senza 
incappare nei problemi de- 
scritti è migliorare l'efficienza 
del processore. Le CPU dual 
core consentono ciò, a parità 
di frequenza i due processori 
elaborano circa il doppio delle 
istruzioni di un processore con 
core singolo. La potenza di cal- 
colo non è esattamente il dop- 
pio in quanto le due CPU con- 
dividono lo stesso bus di me- 
moria la cui velocità non può 
competere con quella dei due 
core. L'840 con le sue due CPU 
a 3,2 GHz raggiunge i 130 W di 
potenza dissipata, solo 15 W in 
più del Pentium 4 Extreme Edi- 
tion (EE) provato sul numero 
di maggio 2005. Il dissipatore 
per il Pentium 840 rispetto a 
quello per TEE a 3,73 GHz è più 



basso e ha la base di rame a 
contatto con il chip più grande. 
Nonostante la superficie ra- 
diante complessiva sia minore 
il sistema non ha accusato pro- 
blemi di funzionamento a cau- 
sa di un raffreddamento insuf- 
ficiente, la velocità della vento- 
la è regolata automaticamente 
dal BIOS, il rumore alla massi- 
ma velocità è fastidioso. 

Connettore differente 
per l'alimentazione 

La presenza di due proces- 
sori nell'840 comporta il quasi 
raddoppio del numero di tran- 
sistor e di conseguenza l'au- 
mento della corrente richiesta. 
Le schede madri per l'840, e 
presumibilmente per tutte le 
CPU dual core che seguiranno, 
hanno un connettore a sei poli 
di alimentazione supplementa- 
re che richiede un alimentatore 
di buona potenza, come spie- 
gato più avanti nell'articolo. 
L'840 include la tecnologia 
EM64T, che aggiunge il suppor- 
to per l'elaborazione a 64 bit, 
Execute Disable Bit (XD bit) 
che impedisce l'esecuzione di 



Utilizzo consigliato 

Computer di fascia alta per 
l'elaborazione di contenuti 
multimediali (giochi, elaborazione 
audio, video e grafica), in generale 
per ambienti in cui girano diversi 
programmi che impegnano le 
risorse di sistema. 

► Pro 

- Prestazioni multimediali e 
multitasking elevate 

► Contro 

- Il dual core obbliga all'acquisto di 
una nuova piattaforma con 
chipset 955X 

- Richiede un alimentatore non 
tradizionale 




codice di programmi dannoso 
in determinati settori della me- 
moria (richiede l'installazione 
del Service Pack 2 di Windows 
XP) e l'avanzato sistema di ge- 
stione energetica EIST (Enhan- 
ced Intel SpeedStep Techno- 
logy) che modifica tensione di 
alimentazione e frequenza di 
funzionamento in base alle esi- 
genze di calcolo, Intel ha previ- 
sto che nel 2006 i processori 
dual core per server, desktop e 
portatili raggiungeranno una 
quota di mercato superiore ri- 
spettivamente all'85 e al 70 
per cento. Le novità di Intel ri- 
guardano anche i nomi dei pro- 
cessori. Il numero 4 dopo il no- 
me Pentium scompare, verrà 
sostituito dalla dicitura Extre- 
me Edition nelle CPU con Hy- 
per-Threading destinate ai de- 
sktop di fascia alta, e dalla let- 
tera D nelle CPU senza Hyper- 
Threading, destinate ai desk- 
top di fascia media. 

Nuovo processore, 
nuova piattaforma 

I processori dual core di In- 
tel, sebbene mantengano lo 
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stesso tipo di socket 775 dei 
Pentium 4, non funzionano sul- 
le piattaforme con chipset 915 
e 925X e XE. Se si installa un 
840 su uno di questi chipset il 
regolatore di tensione della 
scheda madre si spegne e la se- 
quenza di boot non si avvia. Un 
approccio diverso da quello se- 
guito da AMD le cui CPU dual 
core funzionano con le prece- 
denti piattaforme richiedendo 
solo l'aggiornamento del BIOS. 
I chipset sviluppati da Intel 
per le CPU dual core sono due, 
il 955X presente sulla piattafor- 
ma utilizzata per la prova e de- 
stinato all'abbinamento con i 
Pentium Extreme Edition, il 
945X per i Pentium D senza Hy- 
per-Threading. 

Il 955X, 

per PC di fascia alta 

Come il 925XE supporta un 
Front Side Bus (FSB) fino a 
1.066 MHz ed è dotato di un 
controller di memoria a doppio 
canale per DDR2 667, con alcu- 
ni miglioramenti circuitali per 
ridurre i tempi di risposta della 
memoria (latenza) e in grado di 
gestire sino a 8 GB di memoria. 
Nel southbridge ICH7R (I/O 
Controller Hub) è integrato un 
controller per dischi fissi Serial 
ATA con funzionalità RAID 0, 1 
e 5 con tecnologia AHCI (Ad- 
vanced Host Controller Interfa- 
ce), una nuova interfaccia per i 
controller Serial ATA con un 
command queueing nativo 
(memorizzazione e riordino dei 
comandi inviati al disco per au- 
mentare l'efficienza delle ope- 
razioni sul disco). 

Sulla scheda madre Intel 
D955XBK fornitaci per la prova 
sono presenti due connettori 




Le schede madri hanno un connettore a 

sei poli di alimentazione supplementare, 
che richiede un alimentatore di buona 
potenza 



PCI Express per la sezione vi- 
deo, uno 16X e l'altro 4X. Su 
questo secondo connettore In- 
tel non ha rilasciato informa- 
zioni precise, la differenza tra i 
due fa presumere che si tratti 
di una soluzione SLI (una tec- 
nologia che ripartisce il lavoro 
grafico tra due schede video) 
orientata al funzionamento con 
più monitor, piuttosto che alle 
prestazioni pure con le appli- 
cazioni 3D. Oppure può darsi 
che si tratti di una soluzione 
temporanea su una scheda ma- 
dre di preproduzione e che in 
seguito le schede nella produ- 
zione di serie siano dotate di 
due connettori PCI Express 
16X. 

Hyper-Threading 

e dual core, le differenze 

Verso la fine del 2002 Intel ha 
introdotto nelle sue CPU Pen- 
tium 4 di fascia media e alta 
l'Hyper-Threading, una tecno- 
logia che permette al proces- 
sore di eseguire due thread 
(istruzioni indipendenti) in pa- 
rallelo. l'Hyper-Threading fa 
apparire al sistema operativo e 
ai software due processori 
mentre in realtà ne è presente 
uno solo. 

Ciò potrebbe creare qualche 
confusione con le CPU dual co- 
re che contengono fisicamente 
due processori. A parte questa 
similitudine le due architetture 
si basano su principi di funzio- 
namento e architetture diver- 
se. Nelle CPU dual core due 
processori sullo stesso circuito 
di silicio e ogni processore ha i 
propri registri, cache e risorse 
di esecuzione completamente 
indipendenti. 

Nella tecnologia Hyper-Th- 
reading i due processori, deno- 
minati processori logici, condi- 
vidono invece diverse parti del 
chip: il motore d'esecuzione 
delle istruzioni, le due cache LI 
e L2 , l'interfaccia del bus di si- 
stema e il firmware. 

Le sezioni replicate sono i re- 
gistri di controllo e di stato del 
PC e i registri dell'APIC (Ad- 
vanced Programmable Interrupt 
Control). Quindi nelle CPU dual 
core abbiamo due unità di ese- 
cuzione delle istruzioni men- 
tre nelle CPU a core singolo 
con Hyper-Threading l'unità di 
esecuzione è una sola. 

Possiamo paragonare l'Hy- 
per-Threading a una catena di 
montaggio con più linee di 
rifornimento dei componenti, 
nel caso in cui una linea si fer- 
mi perché manca del materiale, 



Le contromosse di AMD 

Anche AMD ha sempre creduto nella tecnologia dual core quale 

sviluppo futuro delle CPU al punto da includerla dall'inizio 

nell'architettura degli Athlon 64. 

I primi processori dual core a essere disponibili sono gli Opteron, 

una versione di Athlon 64 per computer server e workstation di 

fascia alta. La gamma dual core di AMD è quasi totalmente 

compatibile con le piattaforme Opteron esistenti, richiede solo un 

socket 940 compatibile con l'architettura a 0,09 micron e un BIOS 

aggiornato. 

In giugno AMD rilascerà una famiglia di CPU dual core per 

piattaforme desktop socket 939, gli Athlon 64-X2, nei modelli 

4800+, 4600+ 4400+ e 4200+ con un prezzo rispettivamente di 

1001, 803, 581 e 537 dollari. 

Sia gli Opteron che gli Athlon 64-X2 condividono la stessa 

architettura con i due core collocati su un unico circuito di silicio, 

cache separate, controller di memoria integrato, e le tecnologie 

HyperTransport, PowerNow! e Cool'n'Quiet. 



per esempio un thread il cui 
completamento richiede il ri- 
sultato di un'altra istruzione 
oppure dati che devono essere 
recuperati dal lento disco fisso, 
la catena continua a produrre 
grazie al rifornimento prove- 
niente dalle altre linee. 

Hyper-Threading è fonda- 
mentalmente una tecnologia 
che migliora le prestazioni del 
processore, l'architettura di si- 
stema controlla preventiva- 
mente e invia all'unità di ese- 
cuzione delle istruzioni i th- 
read che hanno tutte le dipen- 
denze soddisfatte (i risultati di 
altri thread) e risorse di esecu- 
zione disponibili mantenendo 
sempre l'unità di esecuzione 
delle istruzioni costantemente 
impegnata. 



La situazione del software 

Per poter utilizzare una CPU 
dual core e con Hyper-Threa- 
ding è necessario un sistema 
operativo e applicazioni che 
supportino l'esecuzione paral- 
lela di thread. I sistemi operati- 
vi che supportano queste mo- 
dalità di esecuzione sono in 
buon numero e allo stesso tem- 
po i più diffusi. Tra i sistemi 
operativi di Microsoft abbiamo 
Windows XP nelle versioni Pro- 
fessional e Home e le varie ver- 
sioni Windows per server. Tut- 
ti gli altri, 2000, NT 4.0, 98, 98 
SE e ME non sono ottimizzati 
per l'Hyper-Threading o non 
supportano configurazioni 
dual core. 

In casa Linux in genere tutti i 
sistemi operativi Linux usciti [> 
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Lo schema a blocchi del nuovo chipset è composto da North e Southbridge, supporta 
le DDR2, PCI Express, PCI, audio high definition, serial ATA e 8 porte USB 2.0 
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\> da un anno a oggi supportano 
entrambe le tecnologie. Intel e 
AMD hanno lavorato congiun- 
tamente su un fattore che 
avrebbe potuto costituire un 
ostacolo notevole per la diffu- 
sione delle CPU dual core, il si- 
stema di licenza dei sistemi 
operativi. Molte versioni dei 
sistemi operativi per server e 
Windows XP Home supporta- 
no un solo processore e per 
abilitare il supporto al secon- 
do si deve acquistare, quando 
possibile, una licenza supple- 
mentare. 

Nel caso di un computer con 
Windows XP Home, che sup- 
porta un solo processore, il si- 
stema di licenza avrebbe ri- 
chiesto la migrazione alla ver- 
sione Professional che suppor- 
ta sino a due CPU (non esiste 
un sistema di licenze per la 
versione Home). Il lavoro dei 
due produttori hardware ha in- 
dotto i produttori di sistemi 
operativi a modificare il tipo di 
licenza basandolo sul numero 
dei socket presenti sulla sche- 
da madre anziché sul numero 
di processori. 

Le applicazioni non richie- 
dono alcuna modifica per fun- 
zionare sui sistemi dual core, 
ovviamente i maggiori incre- 
menti nelle prestazioni con i si- 
stemi dual core li avranno 
quelle ottimizzate per l'elabo- 
razione parallela. A oggi sono 
più di un centinaio, per la mag- 
gior parte sono programmi per 
l'elaborazione audio e video 
(Nero 6, 3D Studio Max, Ulead 
MediaStudio Pro 7 e Video Stu- 
dio, Adobe Photoshop CS, 
Roxio VideoWave 7.0 per citar- 



ne alcuni), giochi (Unreal 3) e 
gestionali complessi (SQL Ser- 
ver 2000, Oracle Database). 
Per le licenze dei software ogni 
produttore ha una sua politica, 
per esempio Adobe non fa di- 
stinzioni sul numero dei pro- 
cessori presenti mentre Oracle 
considera i dual core come un 
sistema a doppio processore e 
quindi richiede l'acquisto di 
due licenze. 

La prova in laboratorio 

Non appena ricevuta la 
scheda madre abbiamo creato 
un sistema di prova utilizzan- 
do un alimentatore Enermax 
da 450 W di potenza. All'ac- 
censione le ventole della CPU e 
della scheda grafica si sono 
avviate ma lo schermo è rima- 
sto nero con la spia lampeg- 
giante, segno della mancanza 
del segnale video. La causa? 
Alimentazione insufficiente. Le 
CPU dual core assorbono mol- 
ta corrente e Intel ha aggiunto 
un connettore ausiliario a 6 po- 
li vicino al socket per fornire 
un'adeguata alimentazione. 
Purtroppo questo connettore 
non è presente sugli alimenta- 
tori per desktop, neppure su 
alcuni da 650 W che abbiamo 
in laboratorio. È stato neces- 
sario procurarsi un alimenta- 
tore per server che ci è stato 
cortesemente fornito da Ener- 
max, 1AL-044 EG651AX- 
VH(W) FM 550W supporta i 
processori in configurazione 
multiprocesspre AMD Opteron 
e Intel Xeon. È dotato di circui- 
ti di protezione da sovraccari- 
chi di corrente, tensioni supe- 
riori alla norma e corto circui- 
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A confronto il task manager che mostra l'utilizzo della CPU nei due ambienti di 
benchmark di SYSmark: nella figura sotto vediamo che in applicazioni Office il 
processore utilizza un solo core (doppio per via dell'Hyper-Threading) 



to. La velocità di rotazione del- 
le due ventole è regolata dal- 
l'alimentatore in base alla tem- 
peratura interna. Il prezzo è di 
199 euro IVA compresa. 

Il confronto con il 
precedente Pentium 
Extreme Edition 3,73 

Abbiamo confrontato l'840 
con il più veloce processore 
(in termini di frequenza opera- 
tiva) di Intel, il Pentium 4 Ex- 
treme Edition a 3,73 GHz e con 
FSB a 1.066 MHz. I risultati dei 
test sono altalenanti. In gene- 
rale nell'esecuzione delle ap- 
plicazioni multimediali l'840 è 
sensibilmente più veloce. Nella 
sezione Internet del SYSmark 
2004 il guadagno di prestazioni 
complessivo è del 13,6 per cen- 
to. Nella sezione Office è l'Ex- 
treme Edition a 3.73 GHz ad es- 
sere più veloce del 10 per cen- 



1 Modello 


Pentium EE 840 


Pentium 4 EE 3,73 GHz 




Frequenza clock 


3,20 GHz (x 2) 


3,73 GHz 




Core 


2 


1 




Prestazioni 






differenza 


3DMark Score (3DMarks) 


3.583 


3.635 


-0,15 % 


CPU Test 1 (FPS) 


3 


2,8 


+0,7 % 


CPU Test 2 (FPS) 


5,4 


4,7 


+14,9 % 




PCMark04 PCMarks 


5.983 


5.862 


+0,21% 


CPU 


5.773 


5.722 


+0,10% 


Memory 


5.218 


6.304 


-20,8 % 


HDD 


5.052 


5.071 


-0,04 % 


File Compression 


6,2 


5,4 


+14 % 


File Encryption 


81,9 


70,3 


+16,5 % 




SYSmark 2004 Rating 


229 


226 


+0,13 % 


Internet Content Creation 


284 


250 


+13,6 % 


Office Productivity 


185 


204 


-10,3 % 




Video Encoding 


Tempo conversione (secondi) 


98 


120 


+22,4 % 




Gli incrementi di prestazione più evidenti 


si riscontrano nelle applicazioni multimediali 





to. Il motivo dell'alternanza 
delle prestazioni è visibile nel- 
la figura in alto: le applicazioni 
Office non impegnano affatto 
la seconda CPU e quindi la 
maggiore frequenza operativa 
della singola CPU ha determi- 
nato la differenza. Il riscontro 
si ha nella prova di Video En- 
coding che mette sotto pres- 
sione la capacità di calcolo 
portando all'utilizzo di en- 
trambi i core. In questo test 
l'840 ha impiegato 98 secondi 
per portare a termine la con- 
versione del file di circa 93 MB 
mentre ne ha impiegati 120 
l'Extreme Edition a 3,73 GHz. 
Nel SYSmak 2004 c'è una so- 
stanziale parità. Nei test della 
memoria TEE ottiene un mi- 
gliore risultato grazie all'FSB a 
1.066 MHz e in qualche test in 
cui la frequenza operativa gio- 
ca un ruolo determinante. 

L'840 riprende la suprema- 
zia nei test sintetici che si av- 
vantaggiano della presenza 
della seconda CPU come l'ela- 
borazione di immagini, la crit- 
tografia e la decompressione 
dei file. La situazione di parità 
si ha anche nel test grafico 
3DMark 05. 1 risultati mostrano 
una piccola supremazia 
dell'840 nei test relativi alla 
CPU mentre negli altri TEE a 
3,73 GHz va meglio. 

Le simulazioni dei giochi 
presenti nei vari test commer- 
ciali non sono però ottimizzate 
per il funzionamento con CPU 
dual core. Dai risultati si desu- 
me che l'840 è impegnato a do- 
vere solo con le applicazioni 
multimediali mentre le appli- 
cazioni di stampo aziendale la- 
sciano inoperoso uno dei due 
processori interni. ■ 

Flavio Nucci 
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► Chipset - nVidia nForce 4 SU Intel Edition 

La piattaforma di nVidia 



Pronta per 
supportare 
le CPU dual core, 
si propone come 
soluzione per 
desktop di fascia 
alta con SLI 
e interessanti 
funzionalità 
integrate 

LI nForce 4 SLI è il primo 
chipset di nVidia per le 
piattaforme Intel. Il chip- 
set contiene molte tecnologie 
proprietarie di nVidia. La più 
nota è l'SLI (Scalable Link Inter- 
face) che permette di utilizzare 
due schede grafiche PCI Ex- 
press funzionanti in parallelo 
per incrementare le prestazioni 
della sezione grafica. 

nVidia sottolinea il concetto 
di SLI in quanto è un formida- 
bile mezzo di marketing, in ge- 
nerale sono le prestazioni 3D 
prime ad essere menzionate e a 
ricevere più risalto. Ciò però fa 
passare in secondo piano tutte 
le altre caratteristiche del chi- 
pset, meno appariscenti ma in- 
teressanti dal punto di vista 
tecnologico che rendono 
l'nForce 4 SLI adatto per l'im- 
piego in workstation e compu- 
ter di fascia alta. 

Controller di memoria 
integrato ottimizzato 

Le memorie DDR 2 possono 
funzionare a frequenze più ele- 
vate rispetto alle DDR ma han- 
no una latenza superiore, cioè 
hanno bisogno di qualche ciclo 
di clock in più per la prepara- 
zione e spedizione dei dati. 
L'nForce 4 contiene due con- 
troller separati per ogni coppia 
di DIMM e un bus dedicato per 
ogni DIMM, per il trasporto de- 
gli indirizzi delle locazioni di 
memoria in cui risiedono i dati 
e dei comandi. Il sistema in 
realtà non riduce la latenza del- 
le DDR 2, la quale è una costan- 



per processori Intel 




Caratteristiche tecniche 



CPU: Intel P4 Socket 775 
FSB: 1066/800/533 MHz 
PCI Express n° lane: 20 
Supporto Dual GPU: nVidia SLI 
Controller memoria: Dual channel 
128 bit DDR2 667 
Dischi Serial ATA - Int.: 4 - 3Gb/s 
Dischi EIDE: 4 
MediaShield: sì 



Conf. dischi: RAID 0, 1, 0+1, 5 
RAID Morphing e Cross C. RAID: sì 
ActiveArmor: sì 
Gigabit Ethernet: sì 
nTune Utility: sì 



circa 250 euro (IVA compresa) 



Utilizzo consigliato 

Nei desktop di fascia alta in 
combinazione con i processori di 
casa Intel. È in grado di 
raggiungere prestazioni molto 
elevate se utilizzata con due 
schede video in configurazione SU 

► Pro 

- Prestazioni 

- Funzionalità avanzate presenti 
nel chipset 

► Contro 

- Costo globale piattaforma 




te dell'architettura, quello che 
fa è ottimizzare il trasferimento 
dei dati e ridurre al minimo gli 
stati di attesa compensando la 
latenza. Il DASP (Dynamic and 
Adaptive Speculative Prepro- 
cessor) è una logica integrata 
nel chipset sviluppata sull'ana- 
lisi di milioni di richieste alla 
memoria eseguite da centinaia 
di applicazioni. I preprocessori 
controllano tutte le richieste e 
cercano di anticipare i dati 
usando algoritmi sviluppati in 
base all'analisi di cui sopra. Il 
sistema è in grado di modifica- 
re il proprio comportamento, i 
preprocessori in seguito al suc- 
cesso o meno dell'operazione 
possono affinare ulteriormente 
l'algoritmo usato, usarne un al- 
tro o crearne uno nuovo met- 
tendo insieme diversi algorit- 
mi. I preprocessori fanno capo 
a un circuito supervisore che 
esamina tutte le richieste di ac- 
cesso alla memoria da parte 
della CPU, del processore gra- 
fico e di altri dispositivi e le or- 
ganizza in modo che nessuna si 
appropri per un tempo troppo 
lungo della memoria impeden- 



done l'uso alle altre. 

La tecnologia QuickSync ot- 
timizza la sincronizzazione tra 
le richieste della CPU, regolate 
dalla velocità del Front Side 
Bus (FSB), e le risposte della 
memoria, regolate dalla fre- 
quenza del bus di memoria, ri- 
ducendo al minimo indispen- 
sabile gli stati di attesa che il 
chipset deve introdurre per 
sincronizzare le due velocità 
differenti. QuickSync è partico- 
larmente efficace in presenza 
di overclocking dell'FSB o del 
bus di memoria, o di tutti e 
due, una condizione che pro- 
voca il disallineamento della 
sincronizzazione. L'ultimo in- 



tervento per la riduzione della 
latenza è uno schema di acces- 
so alla memoria (i comandi di 
accesso alla memoria, di refre- 
sh delle informazioni contenu- 
ti, la quantità di dati recupera- 
ti a seguito di una comando di 
lettura e altri) che migliora l'ef- 
ficienza di utilizzo del bus. 

Supporto RAID avanzato 

L'nForce 4 SLI per la piat- 
taforma Intel è uno dei pochi 
chipset che supporta il sistema 
di dischi RAID 5, la versione 
per AMD non dispone di que- 
sta capacità. La funzionalità 
Cross-Controller permette di 
realizzare dei sistemi RAID con 





nForce 4 
senza SU 


nForce 4 
con SLI 


Intel 925 XE 




3DMark 2005 Score 


4.938 


8.019 


5.517 




PCMark04 


PCMark 


6.066 


5.471 


nd 


CPU 


5.779 


5.777 


nd 


Memory 


6.534 


6.523 


nd 





SYSmark 2004 Rating 237 

Risultati a confronto su tre diverse piattaforme 



235 



223 
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A sinistra vediamo lo schema del 
Northbrìdge, che include il 
controller di memoria 



In alto un particolare delle 
funzionalità contenute nel 
Southbridge 



Come sono state condotte le prove 

Le prove della piattaforma di nVidia per Intel sono state eseguite su un 
computer di riferimento fornitoci dalla stessa nVidia composto da una 
scheda madre reference (priva di indicazioni del modello) con un 
processore Pentium 4 EE da 3,73 GHZ e FSB a 1.066 MHz, 1.024 MB di 
memoria XMS2 Corsair DDR da 675 MHz (funzionanti a 667 MHz), disco 
fisso Western Digital WD740, due schede grafiche nVidia 6800 con 256 
MB di memoria cadauna e un alimentatore Enermax da 525 W di potenza. 
Non abbiamo modificato le impostazioni originali, l'unico intervento è 
stata la disabilitazione di una delle due schede grafiche in un giro di test 
per quantificare l'efficacia della tecnologia SLI sulle prestazioni. 
Abbiamo eseguito i test SYSmark 2004 e 3DMark 2003 e 2005 lasciando 
immutate le impostazioni predefinite. 



dischi Serial ATA e EIDE in mo- 
do trasparente all'utente, a cui 
spetta solo il compito di asse- 
gnare i dischi. Il programma di 
diagnostica Disk Alert non si li- 
mita a segnalare i guasti ai di- 
schi fissi, visualizza sul moni- 
tor un'immagine con eviden- 
ziato il connettore al quale è 
collegato il disco danneggiato. 
Il chipset, composto da 21 mi- 
lioni di transistor, include un 
controller di rete Gigabit assi- 
stito da un firewall hardware, 
YActiveArmor. Il firewall è in 
grado di ispezionare il traffico 
di rete alla massima velocità 
senza penalizzare le prestazio- 
ni del PC in quanto è indipen- 
dente dal processore. I para- 
metri di impostazione sono ac- 
cessibili tramite pagina Web. 
Oltre che all'ispezione dei pac- 
chetti del traffico ActiveArmor 
può bloccare gli accessi alle 
porte del computer, regolare il 
comportamenti delle applica- 
zioni, impedire le intrusioni e 
bloccare le più comuni tecni- 
che utilizzate dagli hacker. 

Prestazioni a confronto 

Abbiamo eseguito dei test 
con e senza la modalità SLI at- 
tivata e li abbiamo confrontati 



con i risultati ottenuti nella 
prova del Pentium 4 EE 3,73 
GHz su piattaforma Intel 925 XE 
con una config 

Nel test grafico 3DMark 2005 
l'nForce con SLI attivato non ha 
rivali: le prestazioni sono supe- 
riori di circa il 43 per cento ri- 
spetto al 925X. 

Senza SLI invece il 925X ha 
fatto meglio ma la differenza è 
probabilmente una questione 
di driver. Il test è stato eseguito 
lasciando la seconda scheda 
inserita e disabilitando l'SLI via 
software, una configurazione 
non esattamente paragonabile 
a un sistema a singola scheda. 



SU, schede video in parallelo 

L'idea di accoppiare due schede grafiche e farle funzionare in 
parallelo per aumentare le prestazioni non è una cosa nuova, 
qualche anno fa l'aveva fatto 3Dfx con le sue schede Voodoo. L'idea 
era rivoluzionaria ma lo stato della tecnologia di allora non consentì 
di risolvere i problemi di compatibilità software e hardware che si 
verificarono. nVidia ripropone questa tecnologia con un nuovo nome, 
SU, e alcune varianti tecnologiche che migliorano le prestazioni e 
riducono i problemi hardware. Nel sistema originale di 3Dfx ogni 
scena era divisa in due metà, superiore e inferiore, ognuna 
assegnata a una scheda per l'elaborazione, ma questo metodo 
presentava alcuni limiti. Nella maggior parte delle scene la parte 
superiore è di solito il cielo o immagini di sfondo mentre nella parte 
inferiore sono concentrate le scene di movimento. Poiché le due 
schede grafiche sono sincronizzate, la scheda che elabora la metà 
superiore dell'immagine spesso si trovava a dover attendere l'altra. 
nVidia ha introdotto nelI'SLI un sistema di ispezione dell'immagine 
prima dell'elaborazione, il quale è in grado di stabilire la complessità 
della scena e ripartirla dinamicamente tra le due schede grafiche. 
Per esempio assegnare un 70 per cento del lavoro a una scheda, la 
parte poco impegnativa con il cielo e immagini di sfondo con 
movimenti cinetico limitato, e il restante 30 per cento contenente gli 
oggetti in movimento e gli effetti grafici (esplosioni, fumo e altro) 
all'altra, in modo da ottenere la massima efficienza dai due 
processori grafici. L'SLI di nVidia richiede una scheda madre 
abilitata per l'SLI e due schede grafiche di nVidia altrettanto 
abilitate. Questa obbligatorietà nell'utilizzare solo schede di nVidia è 
una mossa tecnologica e di marketing: con due schede dello stesso 
produttore si riducono i problemi di funzionamento e raddoppiano le 
vendite. VIA non segue questa politica, il suo chipset PT894 Pro 
consente di utilizzare schede diverse per modello e produttore ma 
non raggiunge gli stessi risultati nelle prestazioni. 




Ottimo il risultato del SYSmark 
2004, il migliore finora ottenuto 



in laboratorio. 



Flavio Nuoci 





nForce4 SU 


nForce4 SU 1 


Piattaforma 


Intel 


AMD 


CPU 


Intel P4 Socket 775 


Athlon 64 e 64 FX 


FSB 


1066/800/533 MHz 


200 MHz 


PCI Express n° lane 


20 


20 


Supporto Dual GPU 


nVidia SLI 


nVidia SU 


Controller memoria 


Dual eh. 128 bit DDR2 667 


Dual eh. 128 bit DDR2 667 


Dischi Serial ATA - interfaccia 


4-3Gb/s 


4 - 3 Gb/s 


Dischi EIDE 


4 


4 


MediaShield 


SI 


SI 


Configurazione dischi fissi 


RAID 0, 1, 0+1, 5 


RAID 0, 1, 0+1 


RAID Morphing e Cross C.RAID 


SI 


SI 


ActiveArmor 


SI 


SI 


Gigabit Ethernet 


SI 


SI 



nTune Utility si 

Caratteristiche a confronto di nForce4 su piattaforma AMD e Intel 
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► Smartphone - PalmOne Treo 650 



L'ufficio in palmo di mano 



Telefono con funzioni di pal- 
mare o palmare con fun- 
zioni di telefono? Comun- 
que lo si veda, uno smartphone 
è un dispositivo che integra 
una quantità sorprendente di 
funzioni, sfruttando al meglio 
le sinergie tecniche offerte dai 
due sottosistemi. Lo smartpho- 
ne Treo 650 è la recente evolu- 
zione del noto Treo 600. Ri- 
spetto al modello progenitore 
cresce la risoluzione del di- 
splay, che passa da 160x160 a 
320x320 pixel (a parità di di- 
mensioni geometriche). La bat- 
teria è ora rimovibile e ha una 
durata maggiore. Il Treo 650 
inoltre utilizza memoria non 
volatile, in grado di resistere in 
caso di rimozione della batte- 
ria. La videocamera incorpora- 
ta (ancora VGA) ha una mag- 
giore sensibilità, il che migliora 
le possibilità d'impiego in con- 
dizioni di bassa luminosità. 

Il principale aspetto per il 
quale entrambi i Treo si diffe- 
renziano da altri smartphone è 
però la presenza di una tastiera 
alfanumerica completa (dal- 
l'eccellente retroilluminazione) 
integrata nel corpo del disposi- 
tivo. I numeri sono ottenuti in 
seconda funzione quando la ta- 
stiera è utilizzata per scrivere 
messaggi, mentre in modalità 
telefono vengono riconosciuti 
direttamente, senza bisogno di 
azionare tasti di controllo. 

Nella confezione troviamo, 
oltre al Treo 650 e al CD con il 
software PalmSync e le altre 
applicazioni in dotazione, una 
batteria agli ioni di litio, un ca- 
ricabatterie di rete con 4 adat- 
tatori, un auricolare-microfono 
con jack tripolare da 2,5 mm e 
pulsante di controllo e il cavo 
di sincronizzazione USB. 

Il Treo è solido e comodo da 
impugnare, non leggerissimo 
ma compatto e con bordi e spi- 
goli smussati. Apprezzabili il 
controller a quattro vie e il ta- 
sto laterale per il volume. Mi- 
gliorabili invece i tasti per ini- 
ziare e chiudere la chiamata 
(troppo piccoli e troppo alle 
estremità) e il cursore per di- 
sattivare la suoneria (piuttosto 
duro da azionare). ■ 

Marco Mussini 

















FUNZIONI TELEFONICHE ■ 


come sono nella tastiera 


di inserire fotografie, filmati e 




Come telefono, il Treo si 




avvantaggia del display di 


QWERTY. In alternativa si 


audio registrati al momento o in 






ottima qualità, di abbondanti 


possono usare dei "tasti 


precedenza con telecamera e 






dimensioni (per un telefono) e 


virtuali" di buone dimensioni 


microfono incorporati nell'unità. 






della praticità del touch screen 


visualizzati sul touch screen. 


Efficace e pratica anche 






per azionare le principali 


3 er questi casi, la 


l'integrazione con l'archivio 






funzioni durante la chiamata: 


retroilluminazione è 


Contatti. 






attivazione vivavoce, richiamata 


estremamente efficace e 


All'arrivo di una chiamata è 






automatica, interruzione 


adotta una colorazione 


possibile visualizzare una 






chiamata, regolazione volume. 


differenziata per i tasti delle 


immagine preventivamente 






Al contrario appaiono un po' 


varie aree. 


associata con il chiamante. 






eccessivi, per l'utilizzo come 


.a composizione di SMS è 


Il processo di accensione e 






telefono, l'ingombro e il peso. 


ogicamente molto comoda e 


spegnimento è molto veloce. È 






Comoda (non per i mancini) la 


veloce, grazie alla tastiera 


presente la funzione vivavoce, 






posizione del tasto per la 


completa, e non richiede né 


ma l'altoparlante non è 






regolazione del volume. 


Dressioni ripetute né il sistema 


sufficientemente potente per 






Non soddisfa invece la 


T9. Il gestore di SMS è ben 


un utilizzo efficace in ambienti 






posizione dei tasti veri e propri 


concepito e di facile uso. 


poco silenziosi. Al contrario il 






di inizio e fine chiamata, così 


Comprende un compendio di 


volume delle suonerie è in 






come quella dei tasti numerici, 


frasi frequenti, un piccolo 


grado di raggiungere livelli 






difficili da trovare, immersi 


repertorio di icone e consente 


perfino eccessivi. 






CONNETTIVITÀ E INTERFACCE 




byte scaricati riconoscere le colonne e 




Il punto di forza dei palmari 


non al totale de 




dotati di modulo 


nel corso della sessione. 


disporle in fila, a colonna 






GSM/GPRS/EDGE 


Inoltre, a pagina 


singola, il che ottimizza lo 






incorporato è l'immediatezza 


completamente scaricata, 


sfruttamento del piccolo 






di utilizzo per l'accesso Web 


l'indicatore sparisce. 


display. 






via rete cellulare. 


Di conseguenza questa 


Il Treo 650 è dotato di 






Il Treo 650 non fa eccezione. 


funzione è utile per avere 


interfaccia Bluetooth che 






1 classici problemi per 


un'idea della velocità della 


amplia il campo di utilizzo del 






configurare il dial up, per 


connessione e per vedere 


dispositivo. 






connettersi via Bluetooth o 


qualche "segno di vita" 


Diventa possibile collegarsi 






cavo a un telefono, per 


durante il caricamento di 


senza fili a stampanti, usare 






specificare il numero da 


pagine molto pesanti, ma nor 


access point di rete Bluetooth 






comporre, per creare e 


per sapere quanto si sta 


(naturalmente a velocità 






selezionare una icona di 


spendendo in totale (con i 


nettamente più bassa del Wi- 






connessione e così via, 


piani tariffari a traffico). 


Fi) e soprattutto collegarsi, 






semplicemente non esistono: 


Buona la resa delle pagine, 


anche qui con estrema 






dopo aver inserito la SIM, dal 


organizzata in modo tale da 


semplicità, con un sensore 






menu principale abbiamo 
selezionato l'icona Internet. 
Tutto il resto è stato 


>■ *s 


GPS esterno, per far girare un 
programma di navigazione. 
] Alla mancanza di interfaccia 




$g Àggiorn.... (tt>,3K) « Ti 


■■' http://www.01 net Jt/OINET/H (Vo_ 




automatico, inclusa 
l'attivazione automatica del 


. 3 .__. — ■- _ _ r _.. 

Servizi per i lettori 

lUnBM Libri eMOTuslk 


1 WiFi è possibile rimediare 
inserendo nell'apposito slot 






telefono che era spento e 


*"T(p-*| DtglfaOJS 




una SDIO (Secure Digital 






l'impostazione del numero 


jfafif' Oistr elio PMI 




Input/Output): ne esistono 






fittizio del dial-up GPRS: dopo 


WSLP'M lE5crriuwre.lt 




alcune che combinano WiFi e 






pochi secondi il browser era 


^„ Mobili? Hyslness 




flash memory in un'unica 






pronto a lavorare. 
Ottima l'idea di inserire un 
contatore dei byte scaricati 






scheda. La dotazione di 
interfacce è completata da 
una porta a infrarossi e da un 




E' allarme phishing 

x~rm 




sempre visibile nella barra del 


jack per l'auricolare, 






titolo. Il contatore si riferisce 


Durante la navigazione, è visibile un 


posizionato sul fondo 






solo alla pagina visualizzata, 


contatore dei byte scaricati 


dell'unità. 















PC 



Open^y 



Giugno 2005 



open labs test hardware 




FUNZIONI PDA 



L'inserimento della tastiera in 
un dispositivo di dimensioni 
contenute ha richiesto qualche 
sacrificio: l'ampiezza dello 
schermo quadrato da 2,5 pollici 
e 240x240 pixel, nell 'utilizzo 
come palmare, è infatti 
sufficiente ma non eccezionale, 
specialmente in confronto ai 
3,5 pollici e 240x320 pixel 
disponibili sulla maggior parte 
dei Pocket PC. Fortunatamente 
il sistema operativo Palm e le 
applicazioni fornite fanno un 
uso estremamente oculato e 
ottimizzato del poco spazio 
disponibile, garantendo una 
operatività più che 
soddisfacente. Rispetto a 
Windows Mobile 2003, PalmOS 
5.x si caratterizza per una 
grafica più spartana e meno 
appariscente, ma più chiara 
anche grazie ai font piccoli e di 
disegno più essenziale e 
lineare. Il Treo 650 fornisce 
applicazioni che supportano 
tutte le funzioni classiche di un 
palmare. Sono presenti i 
programmi Attività, Calcolatore 
(dotato di un'ottima modalità 
scientifica), Calendario (con 
ampie possibilità di 



personalizzazione), Contatti 
(ben integrato con telefono e 
SMS), Memo, Messaggi, 
Orologio e così via. Sono inoltre 
fornite a parte, su CD in 
dotazione, applicazioni come 
ReaIPlayer o una suite per 
visualizzare documenti in 
formato Office. La velocità di 
risposta assicurata dal 
processore Intel PXA270 a 312 
MHz è sempre adeguata. 
Particolarmente apprezzabile 
l'assoluta immediatezza con 
cui, in ogni condizione d'uso, 
l'unità risponde ai tasti 
scorciatoia per il ritorno alla 
videata principale, per 
l'attivazione del telefono e così 
via. Durante le prove non 
abbiamo osservato alcun 
blocco o esitazione nel 
funzionamento né alcuna 
segnalazione di "memoria 
esaurita". L'utilizzo della 
videocamera integrata risulta 
molto agevole grazie all'ottima 
applicazione di gestione fornita. 
Il sensore (purtroppo in 
risoluzione solo VGA) è in grado 
di produrre riprese ben 
contrastate anche con 
illuminazione scarsa. 




Caratteristiche tecniche 



Processore: Intel PXA270 a 312 MHz Slot di espansione: SD, compatibile 



Sistema operativo: Palm OS 5.4 

Display: touch screen LCD, 65536 col. 
Tastiera: integrata QWERTY, retroill. 
Fotocamera: 640x480 pixel 
Modulo telefono: GSM Quad Band 
850/900/1800/1900 MHz, GPRS 
classe 10, classe B, supporto CSD, 
EDGE: fino a 170 kbps 
Infrarossi: sì 



SDIO 

Batteria: Li-Ioni, 1800 mAh 

Autonomia: fino a 6 ore in 

conversazione; fino a 300 ore in 

standby 

Vivavoce: sì 

Dimensioni: 11,3 x 5,9 x 2,3 cm 

(antenna compresa) 

Peso: 178 g 



BFffWl 



649 euro IVA inclusa (versione TIM) 



SINCRONIZZAZIONE CON IL PC 



L'aspetto che ci è piaciuto meno della 
sincronizzazione con il PC è che non venga 
fornito in dotazione un cradle. Questo 
obbliga, ad ogni collegamento, di servirsi di 
cavi e spinotti "volanti", senz'altro meno 
pratici e più soggetti a rotture. Per il resto il 
processo (gestito dall'applicativo PalmSync) 
è semplice, automatico e molto affidabile, 
anche se un po' meno veloce dell'ActiveSync 
del Pocket PC. 

Una volta connesso il cavo si preme il 
pratico pulsante di sincronizzazione ubicato 
sul connettore. Vengono così lanciate due 
applicazioni simmetriche, una sul Treo e una 
sul desktop PC, che gestiscono la 
comunicazione, fra l'altro utilizzando un 
display con icone uguali per dare una chiara 
indicazione dello stato di avanzamento. La 
fase di arbitraggio iniziale della connessione 
dura diversi secondi, dopodiché il processo 



si svolge con discreta rapidità. Fra l'altro, a 
differenza di ActiveSync, sono supportate 
anche installazioni "complesse", per 
applicazioni che prevedono opzioni 
secondarie di installazione 
È possibile scegliere se effettuare la 
sincronizzazione completamente con 
PalmSync oppure con Outlook e PalmSync. 
In quest'ultimo caso Outlook gestirà le 
informazioni di sua competenza, come 
contatti ed e-mail, mentre le altre 
informazioni saranno sincronizzate da 
PalmSync. 

Mentre risulta molto semplice installare sul 
palmare applicativi e trasferire nei due sensi 
file multimediali e documenti, per i file 
generici il supporto appare ben studiato solo 
per un trasferimento verso il palmare. 
Manca una funzione browse che permetta di 
esaminare direttamente da desktop il 



contenuto della memoria di massa del 
palmare. 
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Documents To Go permette di aprire e modificare 
file nativi Office 
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► Le configurazioni di CDC e Frael a confronto con quella dei PC Open Labs 

Il computer ideale 

per videogiocatori 

Quanto conta e costa affidarsi a una scheda video di ultima generazione, il testa 
a testa è tra nVidia 6800GT o ATI X800XL. Come al solito, con un po' più di 
attenzione, è possibile spendere meno scegliendo una scheda di medio/alto 
livello come la nostra ATI X800 e ottenere prestazioni più che buone di Gabriele Buraazzi 



Le crescenti richieste dei vi- 
deogiochi di ultima genera- 
zione (Half Life 2 e Doom 3 
su tutti) necessitano di una po- 
tenza di calcolo grafico sem- 
pre maggiore: un PC sviluppa- 
to per i videogiochi deve esse- 
re dotato in primo luogo di una 
buona scheda grafica. 

Sul mercato ci sono due 
principali produttori di schede 
video, ATI e nVidia, che stanno 
seguendo strade alternative 
per soddisfare le esigenze sem- 
pre maggiori dei videogiochi: 
da un lato nVidia ha introdotto 
la tecnologia SU (si veda l'arti- 
colo a pag. 18), grazie alla qua- 
le è possibile sfruttare la po- 
tenza di due schede grafiche 
contemporaneamente, dall'al- 



Su www.pcopen.it 

(sezione Prove/ 

PC & Palmari) 

l'articolo relativo al PC , 

ideale di gennaio 2005 
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tra ATI ha introdotto nuovi 
processori (R480 e R430) che 
presentano frequenze di fun- 
zionamento molto elevate. 

Alcune indiscrezioni parla- 
no di un imminente utilizzo, 
da parte di ATI, di soluzioni ba- 
sate su due schede grafiche 
(tecnologia chiamata Dual 
VPU), ma per avere una con- 
ferma bisognerà attendere. 

La configurazione 

Rispetto alla passata solu- 
zione offerta dal laboratorio di 
PC Open, la scheda madre uti- 
lizzata in questa configurazio- 
ne è una Foxconn NF4UK8AA, 
sviluppata sul chipset nForce 4 
in grado di interfacciare la 
CPU, un Athlon 64 3500+, allo 
standard PCI Express necessa- 
rio ad utilizzare tutte le schede 
video di ultima generazione. 

Nonostante lo standard AGP 
sia ancora il più diffuso per le 
schede video, è forse final- 
mente arrivato il momento di 
comprare un sistema dotato 
di una connessione PCI Ex- 
press. 

La motherboard prodotta 



da Foxconn oltre ad integrare 
un controller Raid Serial-ATA, 
dispone anche di una porta Gi- 
gabit Lan, che può funzionare 
come una connessione Ether- 
net 10/100 e le uscite audio ne- 
cessarie al collegamento di un 
impianto 7.1. 

Nonostante nella fascia dei 
videogiochi al momento, la 
scheda video più diffusa sia si- 
curamente la soluzione 6600 
GT di nVidia, la scheda grafica 
selezionata per la configura- 
zione del PC Ideale è stata una 
Gecube X800 equipaggiata con 
256 MB DDR3; tale scelta è sta- 
ta effettuata poiché, per un 
prezzo superiore di circa 70 
euro, le prestazioni che è in 
grado di offrire questa scheda 
rispetto alla soluzione di nVi- 
dia, sono nettamente migliori. 

Le caratteristiche che pre- 
senta la X800 sono proprie di 
una scheda di fascia alta: se da 
un lato infatti tutte le 6600GT 
vengono vendute con 128 MB 
di RAM, la Gecube ne ha inve- 
ce un quantitativo doppio e 
rende questa scheda perfor- 
mante anche alle risoluzioni 



più elevate, con i filtri Anti Alia- 
sing e Anisotropico attivati. 

Oltre alla dotazione di 1 GB 
di RAM DDR, la configurazione 
è stata arricchita con un ma- 
sterizzatore prodotto da Phili- 
ps, il DVD640Ì, che, oltre ad 
avere la capacità di scrivere 
sui entrambi i formati +/- e a 
supportare lo standard Dou- 
blé Layer, è dotato di tecnolo- 
gia Lightscribe che permette 
di poter "disegnare", sempre 
utilizzando lo stesso laser del 
masterizzatore, le etichette del 
proprio CD o DVD. 

Nonostante il Philips sia do- 
tato di questa tecnologia è 
possibile acquistare questo 
prodotto ad un prezzo molto 
competitivo di circa 90 euro, in 
linea con tutti i masterizzatori 
di DVD. 

Le piattaforme confrontate 
con la soluzione proposta da 
PC Open hanno utilizzato solu- 
zioni differenti, nel caso di 
Frael utilizzando una scheda 
video di nVidia, la 6800, nel ca- 
so di CDC puntando su una 
scheda grafica prodotta da 
ATI, la X800XL. 



Il meglio consigliato da PC Open (01/2005) 




■ Caratteristiche tecniche 




Scheda madre: Chaintech ZNF3- 

250 

Chipset: nForce 3 250 

Proc: AMD Athlon 64 3200+ 

RAM: 512 MB DDR 400 

Hard disk: Sata Maxtor 120 GB 

Diamond Max 9 Plus 6Y120M0 

Sez. video: nVidia GeForce 6600GT 

AGP 128 MB 


Sez. audio: integrata 




Unità ott.: NEC ND-3500 




Casse: Creative Inspire 5100 




Scheda rete: integrata 








■ Il prezzo indicativo 




1.040 euro (escluso monitor) 





Il meglio consigliato da PC Open (05/2005) 



Caratteristiche tecniche 



Scheda madre: Foxconn NF4UK8AA 

Chipset: nForce 4 

Processore: Athlon 64 3500+ 

RAM: 1 GB DDR 400 

Hard disk: SATA Maxtor 120GB 

Sez. video: Gecube X800 

Sez. audio: integrata nel chipset 

Unità ottica 1: HP DVD 640i 

Altoparlanti: Creative Inspire 5100 



Scheda rete: Fast Ethernet 
integrata 



Il prezzo indicativo 



1.170 euro (escluso monitor) 
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CDC 
T6400 



La soluzione sviluppata da 
CDC presenta un approc- 
cio completamente diffe- 
rente da quello sviluppato da 
Frael: CPU prodotta da Intel e 
sezione grafica affidata ad una 
scheda video ATI, l'esatto op- 
posto di quanto selezionato 
da Frael: AMD e nVidia. 

La caratteristica principale 
di questa configurazione è 
proprio la scheda grafica: una 
Sapphire X800XL, basata sul 
recente core R430 lanciato da 
ATI. Questa scheda video ha 
caratteristiche al di sopra del- 
la media: oltre ad essere equi- 
paggiata con 256 MB di RAM 
DDR400, la GPU è ottenuta at- 
traverso un processo produt- 
tivo a 0,1 1 micron, per rendere 
così possibili frequenze di fun- 
zionamento elevate senza un 
riscaldamento troppo elevato 
del chip. 

La scheda madre, una Gi- 
gabyte 819 15P è basata sul chi- 
pset i915 di Intel e presenta 
due collegamenti IN e OUT SP- 



DIF oltre alle oramai "solite" 
connessioni Ethernet e audio 
per diffusori 7.1. 

Il processore, un Pentium 4 
operante alla frequenza di 3,2 
GHz è stato affiancato da 1 GB 
di RAM DDR 400, divisi in due 
blocchi da 512 MB ciascuno. 

L'unità ottica selezionata è 
un masterizzatore prodotto da 
LG, il GSA-4163B, attualmente 
l'unico disponibile in commer- 
cio in grado di supportare tre 
differenti formati, il "più", il 
"meno" e il RAM, quest'ultimo 



poco diffuso in Europa ma lar- 
gamente utilizzato nei paesi 
orientali o in USA. 

Il T6400 proposto da CDC è 
apparso un buon sistema, svi- 
luppato interamente per sfrut- 
tare al massimo la potenza del- 
la scheda video, vera punta di 
diamante della configurazio- 
ne. Il prezzo, di 1.499 euro è 
apparso sopra la media, giu- 
stificabile solo in relazione al- 
le alte prestazioni che questa 
configurazione è in grado di 
offrire. 



Caratteristiche tecniche 



Produttore: CDC 
Modello: T6400 

Scheda madre: Gigabyte 8I915P 
Chipset: Ì915P CPU: P4 3,2 GHz 
RAM: 1 GB DDR 400 
Hard disk: Maxtor 250GB SATA 
Sez. video: Sapphire X800XL 
Sez. audio: integrata nel chipset 
Unità ottica 1: LG GSA-4163B 
Unità ottica 2: non presente 
Altoparlanti: non presenti 
Modem: non presente 
Scheda rete: Fast Ethernet integr. 
Altro: Tastiera e mouse wireless 
Monitor: non presente 
Sistema op.: Windows XP Home 




1.499 euro IVA comp. (monitor esci 



Frael 

Leonhard 

AT6440P0 

La scheda video utilizzata 
nel sistema assemblato da 
Frael è marchiata Asus: la 
EN6800; questa scheda grafica 
si basa sulla GPU 6800 di nVi- 
dia (chip grafico NV40) ed è 
equipaggiata con 256 MB di 
RAM DDR3. 

Come tutte le schede basate 
sul chip grafico NV40 e con 
connettore PCI Express questa 
scheda presenta sul lato inter- 
no del PCB un connettore per 
il bridge SLI, nel caso in cui si 
decida di utilizzare una secon- 
da scheda all'interno della 
propria configurazione. 

L'utilizzo di un chipset qua- 
le l'nForce 4 ha spinto Frael ad 
utilizzare una CPU di casa 
AMD, in questo caso un Ath- 
lon 64 3500+, affiancato da 1 
GB di RAM DDR400 in dual 
channel. 

A completare la configura- 
zione sono state installate due 
unità ottiche, un lettore DVD- 
ROM di BenQ e un masterizza- 



Caratteristiche tecniche 



Produttore: Frael 
Modello: Leonhard AT6440P0 
Scheda madre: Asus A8N SLI 
Chipset: nForce4 SLI 
Processore: Athlon 64 3500+ 
RAM: 1 GB DDR 400 
Hard disk: Maxtor 200GB SATA 
Sez. video: Asus 6800 
Sez. audio: integrata nel chipset 
Unità ottica 1: Sony DRU-700 
Unità ottica 2: BenQ DVD-ROM 
Altoparlanti: non presenti 
Modem: non presente 
Scheda rete: Fast Ethernet int. 
Altro: Tastiera e mouse wireless 
inclusi nella confezione 
Monitor: non presente 
Sistema op.: Windows XP Home 




1.690 euro IVA comp. (monitor esci.) 



tore di casa Sony, il DRU-700, 
che come tutti i masterizzato- 
ri moderni è in grado di sup- 
portare sia il formato "più" sia 
quello "meno", oltre ad essere 
compatibile con lo standard 
Doublé Layer. 

Da segnalare è la buona 
connettività fornita da questa 
configurazione, merito soprat- 
tutto della scheda madre che 
dispone delle uscite necessa- 
rie al collegamento di un im- 
pianto 7.1 e presenta anche 



due uscite SPDIF, coassiale e 
ottica, utili nel caso si voglia 
collegare un impianto Hi-Fi al 
proprio PC. 

Caratteristica interessante 
del sistema di Frael è la sche- 
da madre: la Asus A8N SLI De- 
luxe infatti è stata sviluppata 
per poter sfruttare la tecnolo- 
gia SLI di nVidia, che permette 
di poter utilizzare due schede 
video PCI Express contempo- 
raneamente raddoppiando di 
fatto le prestazioni. ■ 




► Pro 

- Prestazioni in ogni ambito molto 
elevate 

► Contro 

- Prezzo 



Commento ai test 

I test registrano un testa a testa tra 
tutte e tre le configurazioni, 
specialmente tra quella proposta dal 
laboratorio di PC Open e quella di 
Frael. 

Se il T6400 di CDC, grazie alla 
scheda grafica utilizzata (X800XL) è 
sembrato essere il sistema migliore 
in termini di prestazioni, i risultati 
ottenuti dai restanti due sono 
pressoché identici. 
La scheda video selezionata nella 
configurazione proposta da Pc Open 
presenta un prezzo inferiore rispetto 
a quella utilizzata nel sistema di 
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Frael e le prestazioni, come 
dimostrano i test, sono identiche. 
Grazie alla scheda madre di Asus 
basata sul chipset nForce 4 nella 
configurazione di Frael è possibile 
installare una seconda scheda video 
da collegare alla prima, raddoppiando 
di fatto le prestazioni, ovviamente 
pagando un prezzo non indifferente. 
Proprio in quest'ultimo elemento di 
paragone la configurazione proposta 
dal laboratorio di PC Open risulta la 
migliore, e a parità di prestazioni, 
presenta un prezzo inferiore di 500 
euro rispetto al Leonhard AT6440PO. 



► Pro 

- Scheda madre di qualità 

► Contro 

- Costo del sistema elevato 



PC 



Open ^^ 



Giugno 2005 



open labs test hardware 



► A confronto i kit wireless LAN di Netgear e SMC 

Veloci senza fili, attenti 



Con la modalità 
Turbo o Super G, 
non ratificata, si 
aumenta la 
velocità dello 
standard 802. 1 lg 
da54al08Mbps 



agli ostacoli 



di Flavio Nucci 



La tendenza comune dei 
produttori di Access Point 
wireless è di affiancare agli 
standard di trasmissione ap- 
provati, gli 802.1 la, b e g, una 
modalità Turbo o Super G non 
approvata, che raddoppia la 
velocità di trasmissione di 
802.11gda54a 108 Mbps. La 
sua aggiunta non comporta un 
costo in quanto è ottenuta tra- 
mite una modifica del firmware 
ed è un ottimo strumento com- 
merciale per mettere in evi- 
denza la velocità dell'Access 
Point (AP). 

Come in tutte le cose che 
hanno a che fare con la tecno- 
logia ci sono dei prò e dei con- 
tro, che esamineremo in que- 
sto articolo. Il raddoppio è ot- 
tenuto tramite diverse tecni- 
che, una comune a tutte le mo- 
dalità di raddoppio della ban- 
da passante è l'utilizzo di due 
canali per la trasmissione del 
segnale. La tecnologia OFDM 
dello standard 802.1 lg divide 
lo spettro della frequenza di 
2,4 GHz in 14 canali. Di questi, 
tre hanno la caratteristica di 
non sovrapporsi come fre- 
quenze e quindi di non interfe- 
rire l'uno con l'altro. I tre sono 
riservati per il collegamento 
degli AP, in reti wireless di 
grandi dimensioni fisiche si 
usano più AP per estendere la 
rete. Attivando il raddoppio di 
velocità in una rete 802. 1 lg 
con più di un AP avremo un AP 
che si appropria di due canali 
e quindi riduce la banda pas- 
sante degli altri AP collegati 
con il risultato di una degrada- 
zione complessiva nelle pre- 



stazioni della rete wireless. 

Le altre tecnologie per l'ot- 
tenimento dei 108 Mbps varia- 
no da produttore a produttore 
e sono la compressione dei da- 
ti, l'ottimizzazione delle tem- 
porizzazioni di trasmissione, 
l'utilizzo di una trasmissione 
dei pacchetti burst (a raffica). 
Il beneficio nelle prestazioni 
apportato dai 108 Mbps è ap- 
prezzabile solo in una rete in 
cui siano presenti solo dispo- 
sitivi da 108 Mbps. LAP prima 
di iniziare una trasmissione 
controlla il tipo di periferiche 
connesse, se vi sono dei di- 
spositivi che non supportano 
la modalità Turbo o Super G 
l'AP deve inserire delle istru- 
zioni nei pacchetti di dati che 
specificano a questi dispositivi 
di "ritirarsi" dalla comunica- 
zione wireless e lasciare cam- 
po libero. L'aggiunta dei co- 
mandi ruba tempo di trasmis- 
sione e spazio per i dati e ridu- 
ce le prestazioni. Ciò nel caso 
che il protocollo a 108 Mbps 
preveda la compatibilità con i 
dispositivi di velocità inferiore, 
se non c'è questi restano ta- 
gliati fuori dalla rete wireless. 

Occhio all'ambiente 

Quando si provano disposi- 
tivi wireless i test di valutazio- 
ne delle prestazioni sono ese- 
guiti in un ambiente di prova 
uguale per tutti in cui si è cer- 



cato di eliminare qualsiasi fon- 
te di interferenze. Quindi senza 
cellulari e forni a microonde in 
funzione e persone in movi- 
mento, lontano da tralicci del- 
l'alta tensione e fonti elettro- 
magnetiche e senza altre reti 
wireless in funzione nelle pros- 
simità. 

Tutte condizioni che influi- 
scono sulla velocità di tra- 
smissione e che, essendo va- 
riabili per natura impediscono 
una prova con parametri omo- 
genei. Il difetto, se così si può 
chiamare, di questa tipologia 
di prova è la sua improbabilità 
a confronto con un ambiente 
reale in cui i cellulari e le per- 
sone che si muovono sono una 
costante fissa. E questo il mo- 
tivo per cui spesso, dopo aver 
acquistato un apparato wire- 
less di cui si è letto sulla rivista 
dalle prestazioni stupefacenti, 
si rimane delusi riscontrando 
una velocità di trasferimento 
dei dati nettamente inferiore 
alle aspettative. 

Un altro fattore che influisce 
sulle prestazioni è la presenza 
di ostacoli e il materiale di cui 
sono composti. I muri di car- 
tongesso, i cartoni, le mappe 
appese alle pareti attenuano 
notevolmente il segnale. I muri 
in cemento e i vetri invece lo ri- 
flettono e le sovrapposizioni di 
segnale causano errori nei da- 
ti. 



Il test delle schede PCMCIA 



1 Produttore 


SMC 


Netgear 


Modello 


SMC2336W-AG 


WG511T 




Tipo di dispositivo 


PC Card 


PC Card 


Standard supportati 


802.11a, b, g, Turbo G 


802.11b,g, Super G 


Prestazioni velocità trasmissione (media) 


Modalità 802. llg 


25,058 Mbps 


23,295 Mbps 


Tempo totale test 


319 sec 


343 sec 


Modalità 802. llg Turbo 


44,680 Mbps 


38,007 Mbps 


Tempo totale test 


179 sec 


210 sec 




Prezzo (IVA inclusa) 


90 euro 


56 euro 
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Il Netgear WG 102 è un Access 
Point puro, nella parte poste- 
riore è presente un'unica por- 
ta LAN per la connessione alla 
rete fissa. Il WG102 è dotato di 
una sola antenna rimovibile, 
un fattore che tiene le presta- 
zioni un gradino indietro ri- 
spetto all'AP di SMC che di an- 
tenne ne ha due. Le dimensioni 
sono molto contenute, l'appa- 
rato misura appena 14 x 10 x 25 
mm (LxPx A). 

Il WG 102 fa parte della fami- 
glia ProSafe in cui rientrano tut- 
ti i dispositivi che soddisfano 
gli standard di sicurezza delle 
specifiche 802.1 li che includo- 
no l'accesso l'autorizzazione 
tramite server RADIUS (Remo- 
te Authentication Dial-In User 
Service), il protocollo di cifra- 
tura dei dati trasmessi WPA 
(Wi-FI Protected Access), il 
controllo delle periferiche col- 
legate per mezzo della verifica 
dell'indirizzo fisico MAC e il 
supporto per VPN (Virtual Pri- 
vate Network). Il WG 102 può ri- 



cevere l'alimentazione diretta- 
mente dal cavo di rete Ether- 
net, una funzionalità della spe- 
cifica 802. 3af PoE (Power on 
Ethernet) che però richiede che 
l'AP sia collegato a sua volta a 
uno switch o router che sup- 
porti il PoE e gli passi l'alimen- 



tazione. Il WG102è un disposi- 
tivo 802.1 lg da 54 Mbps di ve- 
locità e che raddoppia a 108 
Mbps quando si attiva la mo- 
dalità Super G sviluppata da 
Atheros. Le caratteristiche del 
Super G sono il bursting e il Fa- 
st Frames, due caratteristiche 



Caratteristiche tecniche 



Produttore: Netgear 
Modello: WG102 
Tipo dispositivo: router AP 
Standard supportati: 

802.11b, g, Super G 
WAP: sì 
WEP: sì 
Firewall: sì 



179 euro (IVA compresa) 




che permettono di aumentare 
il numero di dati trasmessi a 
parità di tempo, a cui si ag- 
giungono la compressione dei 
dati e l'utilizzo di due canali di 
banda. 

L'AP può essere gestito da 
una pagina Web oppure trami- 
te protocollo SMNP. Come per 
il router di SMC l'attivazione 
della modalità di raddoppio 
della velocità è situata in una 
sezione a parte, una posizione 
scomoda che costringe a sal- 
tellare tra le sezioni per con- 
trollare le impostazioni wire- 
less. Nel test di throughput che 
misura la velocità di trasmis- 
sione il WG102 non registra 
prestazioni costanti. All'inizio 
del test la velocità è quella che 
ci si aspetta da un dispositivo 
108 Mbps, dopo circa due mi- 
nuti scende ai livelli di un 
802.1 lg, quasi come se la mo- 
dalità turbo si disattivasse, e vi 
rimane per circa un minuto per 
poi risalire a livelli normali nel- 
le ultime battute del test. 



SMC 2304WBR 



LJ SMC2304WBR di SMC è 
un router wireless la cui 
peculiarità è il supporto 
contemporaneo di tutti gli 
standard di trasmissione wire- 
less riconosciuti, 802. 1 la da 54 
Mbps a 5 GHz, e 802. 1 lb e g ri- 
spettivamente da 1 1 e 54 Mbps 
nella frequenza dei 2,4 GHz. 

E oltre a questi aggiunge un 
Turbo mode realizzato con la 
tecnologia Prism Nitro di Inter- 
sil (ora passata a Conexant) 
che raddoppia la velocità teo- 
rica da 54 a 108 Mbps in fun- 
zionamento 802 . 1 1 a e g tramite 
la compressione dei dati, au- 
mento dell'efficienza nelle tem- 
porizzazioni dei segnali e uti- 
lizzo contemporaneo di due ca- 
nali di trasmissione. 

USMC2304WBR ha nella par- 
te posteriore cinque prese 
RJ45 10/100 Mbps che automa- 
ticamente commutano la velo- 
cità e si configurano in base al 
tipo di cavo, diretto o incrocia- 
to. 

Quattro sono porte per il 
collegamento di computer e la 
quinta è una WAN a cui connet- 



Caratteristiche tecniche 



Produttore: SMC 
Modello: SMC2034WBR 
Tipo dispositivo: router AP 
Standard supportati: 

802.11a, b, g, Turbo G 
WAP: sì 
WEP: sì 
Firewall: sì 



215 euro (IVA compresa) 




tere un modem ADSL per la 
connessione a Internet. 

Le due antenne sono orien- 
tabili. Il firewall integrato è pro- 
grammabile, il router può bloc- 
care l'accesso a determinati si- 
ti digitando in un'apposita ta- 
bella l'indirizzo del sito o una 
parola chiave. 

L'SMC2340WBR supporta il 



servizio QoS (Quality of Servi- 
ce), che da priorità alla tra- 
smissione dei segnali multime- 
diali per non inficiare la qualità 
di riproduzione audio e video, 
e il WDS (Wireless Distribution 
System) che estende la portata 
della rete wireless ripetendo il 
segnale a un altro dispositivo 
WDS. 



Il router offre diverse opzio- 
ni per la protezione della tra- 
smissione, il poco sicuro WEP, 
il più robusto WPA e altre avan- 
zate come l'autenticazione a 
un server RADIUS. 

L'impostazione delle funzio- 
ni del router è fatta tramite una 
pagina Web il cui utilizzo è po- 
co intuitivo, per esempio l'im- 
postazione di WPA e WEP sono 
in due pagine separate e in 
un'altra pagina si trova l'opzio- 
ne per abilitare una delle due o 
entrambe. 

La prova della velocità di tra- 
smissione è stata eseguita con 
una PC CARD SMC2336W-AG 
multi standard wireless come il 
router. Abbiamo riscontrato un 
difetto nella procedura di in- 
stallazione su un portatile con 
Windows XP Home: nonostan- 
te avessimo selezionato la lin- 
gua italiana per l'utility di ge- 
stione alla fine l'interfaccia è 
sempre in tedesco. Dell'utility 
potete farne a meno se lavora- 
te in 802.1 lg standard ma è ne- 
cessaria se si desidera attivare 
il modo Turbo a 108 Mbps. ■ 
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► Laser monocromatiche - Tally 9022N 



Configurare e mettere in rete 



La nuova laser 
di Tally dispone 
di tutte 
le possibili 
connessioni- 
diretta al PC o in 
condivisione in rete 
(anche wireless) 



Stampanti che siano in gra- 
do di conciliare la presen- 
za di diversi sistemi ope- 
rativi e tipologie di rete non ne 
esistono molte. Una di queste è 
la TallyGenicom 9022N grazie 
ai multipli tipi di connessione 
di cui dispone, parallela, USB 
2.0, Wireless (modalità Access 
Point e Ad hoc) e LAN 100 
Mbit. 

Connessioni dirette al PC 

La connessione parallela a 
un'occhiata superficiale appa- 
re come un anacronismo in una 
stampante moderna ma ha una 
sua logica. In molti personal 
computer di una certa età i si- 
stemi operativi installati non 
supportano le interfacce mo- 
derne come l'USB e, per motivi 
vari, non è possibile installare 
un nuovo sistema operativo. 

La versatilità della 9022N è 
notevole in quanto la gestione 
delle interfacce è dinamica, os- 
sia è possibile collegare più in- 
terfacce contemporaneamente 
e la stampante seleziona auto- 
maticamente l'ingresso attivo. 
L'unica eccezione è il cavo pa- 
rallelo che non può essere uti- 
lizzato in contemporanea con 
l'USB 2.0 e la presenza di uno 
richiede la rimozione dell'al- 
tro. Per esempio una stampan- 
te collegata in una rete cablata 
può essere utilizzata contem- 
poraneamente dagli utenti di 
una rete wireless. Ma vediamo 
più in dettaglio le caratteristi- 
che dell'unità che andremo a 
provare. 

La 9022N gestisce i formati 
di carta A4 e inferiori. Il vassoio 
inferiore ha una capacità di 250 



una stampante 
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Caratteristiche tecniche 



Produttore: TallyGenicom 
Modello: 9022N 

Velocità di stampa dich.: 22 PPM 
Risoluzione massima: 1.200 DPI 
Processore: RISC 32 bit 166 MHz 
Memoria inst./esp.: 16/144 MB 
Emulazione: PCL6, PCL5e, IBM 
Proprinter, Epson FX-850 



Sist.Op.: Windows 9x, ME, NT4, 
2000 e XP, DOS e Unix (Mac e 
Linux, PostScript Livello 3 opz.) 
Carico medio mensile: 3.000 pp 
Carico max mensile: 30.000 pp 
Capacità toner: 5.000 pp 



634,80 euro (IVA compresa) 



Utilizzo consigliato 

Per ambienti aziendali con diversi 
sistemi operativi oppure in cui è 
richiesta la possibilità di stampare 
contemporaneamente da 
postazioni fisse e dai portatili con 
rete wireless integrata senza 
installare un Access Point. 

► Pro 

- Velocità 

- Qualità di stampa dei caratteri 

- Supporto per diversi sistemi 
operativi e tipologie di 
collegamento incluso wireless 

► Contro 

- Configurazione della rete difficile 

- Manca raccoglitore per i fogli che 
escono dalla parte posteriore 

- Banding nelle aree di tonalità 
intermedia 




fogli dal peso massimo di 105 
grammi per metro quadro, l'au- 
tonomia può essere aumentata 
a 500 fogli aggiungendo il se- 
condo vassoio opzionale. Il 
vassoio frontale ha invece una 
capacità di 50 fogli fino a 160 
grammi per metro quadro di 
peso. 

Il prezzo di listino della 
9022N è di 634,80 euro. La car- 
tuccia di toner della dotazione 
iniziale ha una capacità di 
stampa di 3.500 pagine (coper- 
tura al 5 per cento), che nella 
versione standard, stampa 
5.000 pagine e ha un prezzo di 
listino di 160,80 euro IVA com- 
presa. 

Aprendo lo sportello nella 
parte posteriore i fogli seguono 
un percorso rettilineo senza le 
curvature che di solito dan- 
neggiano i fogli di spessore ele- 
vato. Manca però il raccoglito- 
re all'uscita, per una raccolta 
ordinata e sequenziale dei do- 
cumenti stampati. 

Il meccanismo di trascina- 
mento è ottimo, l'abbiamo 
messo alla prova con fogli rag- 
grinziti o riciclati da una stam- 



pa precedente e non ha fallito 
una volta. 

La procedura di installazio- 
ne dei driver è semplice, la con- 
figurazione della stampante in 
rete lo è molto meno e il ma- 
nuale che descrive la procedu- 
ra non è stato di molto aiuto. 

La velocità di stampa che 
abbiamo riscontrato è di 19 pa- 
gine al minuto incluso il tempo 
di preparazione del documen- 
to. Per stampare un documen- 
to di tre pagine partendo dalla 
condizione di stand-by la 
9022N ha impiegato circa 47 
secondi. In entrambi i casi si 
tratta di prestazioni di buon li- 
vello. 



La qualità di stampa dei ca- 
ratteri è ottima, anche i più mi- 
nuti sono perfettamente leggi- 
bili e osservandoli con una len- 
te di ingrandimento si notano 
sbavature ai bordi del caratte- 
re contenute. 

Meno bene i risultati della 
prova grafica, si notano diverse 
strisce nelle aree di colore 
uniforme (banding) di tonalità 
intermedia. Le immagini del 
documento misto sono state 
invece riprodotte con una buo- 
na qualità. 

La 9022N è quindi poco indi- 
cata per la stampa di grafici a 
barre o torta a meno che non si 
usi solo la tonalità nera. 



Le valutazioni dei PC Open Labs ] 


Qualità copertura nero 


9 




Qualità copertura grigi 


6 




Qualità riproduzione tonale 


8 




Qualità stampa caratteri 


9 




Voto totale 


8 




Tempo stampa ritorno da stand-by 


47 sec 




Velocità stampa 


19 PPM 






LAN/USB 


Wireless 


Tempo stampa documento misto 3 pagine 


16,5 sec 


17,3 sec 


Tempo stampa documento testo 2 pagine 


15,5 sec 


15,3 sec 



La qualità è molto buona e / tempi di stampa sono allineati sia con e senza cavi 
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L'elettronica di controllo e comunicazione è gestita da un chip prodotto da Samsung, 
La schedina con l'antenna serve per le connessioni wireless e LAN 



La Tally è in grado di stampare cartoncini senza rovinarli grazie al percorso rettilineo 
seguito dal foglio quando si apre lo sportello posteriore 



La prova in laboratorio 

Per valutare la stampante 
abbiamo utilizzato tre docu- 
menti. Uno composto da tre 
pagine miste di testo e immagi- 
ni, utilizzato per misurare la 
velocità di stampa in condizio- 
ni normali e la velocità in ritor- 
no da una condizione di stand- 
by. Uno di due pagine di solo 
testo con diversi formati di ca- 
rattere e font, utilizzato per va- 
lutare la leggibilità e qualità dei 
caratteri e la velocità di stampa 
del motore (stampa di 30 copie 
del documento). Per questi 
due documenti abbiamo la- 
sciato impostata la modalità 
standard di risoluzione di 600 
DPI disattivando il risparmio 
toner. Il terzo documento è un 



file grafico TIFF con passaggi 
graduali di tonalità dal bianco 
al nero, utilizzato per valutare 
la capacità di riproduzione to- 
nale e il banding. 

Le diverse possibilità 
di connessione 

Con la 9022N e un computer 
dotato di una connessione di 
rete 802. llx di qualsiasi tipo 
(Centrino, PCMCIA Card, USB) 
è possibile creare un collega- 
mento senza Access point. 

Con un sistema operativo 
Windows XP aggiornato al Ser- 
vice Pack 2 è possibile creare 
in poche mosse una connes- 
sione "ad hoc", il nome che in- 
dica il collegamento diretto tra 
due o più periferiche senza la 




1 - Per prima cosa è importante 
modificare l'indirizzo IP del computer per 
farlo dialogare correttamente con la 
stampante 



2 ■ Bisogna creare una rete ad hoc, e 

selezionare Connetti automaticamente 
alle reti non preferite 



presenza di un Access point. La 
procedura che descriviamo si 
basa sul presupposto che il 
controllo della connessione wi- 
reless sia appannaggio del si- 
stema operativo e non dell'uti- 
lity di gestione fornita dal pro- 
duttore dell'apparato wireless. 
Innanzitutto è necessario che i 
due dispositivi appartengano 
allo stesso gruppo IP. La 9022N 
è impostata in partenza con il 
gruppo 192.168.8.202, subnet 
mask 255.255.255.0 e il gateway 
192.168.8.251. 

Nell'indirizzo IP della con- 
nessione del portatile va inse- 
rito un indirizzo dello stesso 
gruppo, per esempio 192.168. 
8.100 con gli stessi parametri di 
subnet e gateway. Per modifi- 
care l'IP del portatile cliccate 
su Start, Pannello di controllo, 
cliccate due volte su Connes- 
sioni di rete, selezionate col ta- 
sto destro del mouse Connes- 
sione rete senza fili e cliccate 
su Proprietà (immagine 1). Nel- 
la finestra Generale selezionate 
Protocollo Internet (TCP/IP) e 
cliccate su Proprietà. Abilitate 



mrai."!™"^ 



| Autenticazione || Connessione | 



Nome di rete fSSKt) 



airportthru 



Li "e;e :■;;-'■= 55 j:\c cl - !cV5 a. :e -e:._e'-;- ;m"s::-::v: 


Autenticazione di rete: 


**. 


- 


Crittografia dati: 
Chiave di lete: 


Disattivato f 


V 


■.VEP i 








Corilemta chiave di rete: 


Indice chiave (avanzato): 1 * 

La chiave viene fornita automaticamente 



la compier a compier (ad hoc}. I punii di m 



3 ■ Nel campo Nome di rete inserire 
Airportthru, impostate Aperta in 
Autenticazione di rete e Disattivato 
nel parametro Crittografia dati 



Utilizza il seguente indirizzo IP 
e inseritevi i parametri di cui 
sopra. Cliccate su OK. Selezio- 
nate l'etichetta Reti senza fili e 
abilitate Usa Windows per con- 
figurare le impostazioni della 
rete senza fili. Cliccate su Avan- 
zate, abilitate Solo reti da com- 
puter (ad hoc) e Connetti auto- 
maticamente alle reti non prefe- 
rite. Cliccate su Chiudi (imma- 
gine 2) per ritornare alla fine- 
stra precedente. Selezionate 
Aggiungi, nel campo Nome di 
rete (SSID) digitate airportthru, 
impostate Aperta in Autentica- 
zione di rete e Disattivato nel 
parametro Crittografia dati (im- 
magine 3). A questo punto la 
rete wireless rileverà la stam- 
pante e sarà effettuata la con- 
nessione (immagine 4). 

Se desiderate proteggere la 
rete entrate nella pagina Web 
della stampante digitando 
192.168.8.202 e abilitate la co- 
difica WEP e inserite la chiave 
di codifica, poi eseguite la stes- 
sa operazione in Crittografia da- 
ti sul portatile. ■ 
Flavio Nuoci 



EBB 



Generale | Reti senza fili | Avanzate | 



[ZI Use '.'.■'■i-.dv'.'-.'s c-er c:rf.;.^'"e le t-:-:sì pera ce'e reie -a 



Per ;e:" , :e::e , "5. ■:s?: , " , "s;e5 : ::.e : "ee . :=:":■■ ■""■:■::■".=:■:■■ 
!;■" i i : . 5i'"-:a J ' '""evele. ~e'e ; ;?-. ;■. se-vee. s :::-:. 



Reti preferite: 

.e :■:■:".:- e?3:.;:-,e e-. ".:■■■;: :; e' e '"e: ■::ss:- , ".'o ,"e ,n "e e~e;;.e:e 

■"e : :-'i ■".: :=.: : se:. :■:■: 
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| Sposta su | 


| Spasta giù | 






.-gallinai... 1 Rimuovi Proprietà ] 






Informazioni sulla confi aura zio ne di una rete 


| Avanzate | 



4 - Una volta inserite 
le impostazioni, 

la stampante sarà riconosciuta 
e pronta per l'uso 



PC 



Open ^n 



Giugno 2005 



open labs test hardware 




► In prova quattro nuovi player MP3 



Musica tutta da "guardare" 

/ display con tecnologia OLED raggiungono una migliore resa dei colori 
e ottimizzano il consumo energetico della batteria di Marco Milano 



Questo mese sono i lettori 
flash a presentare l'inno- 
vazione più interessante: 
hermo OLED "full color". I 
display OLED (Organic Light- 
Emitting Diodé) sono già appar- 
si da qualche mese nei lettori 
MP3 nella versione a due colori, 
solitamente azzurro e giallo, 
con la possibilità di visualizzare 
scritte con una definizione ed 
una chiarezza superiore a quel- 
la dei normali display LCD in 
bianco e nero. Gli OLED infatti 
emettono luce propria, dunque 
non necessitano di retroillumi- 
nazione, e sono usati anche nel 
mondo aeronautico. Gli OLED 
full color sono la versione più 
avanzata, formati dalla sovrap- 
posizione di più elementi colo- 
rati che li rendono in grado di ri- 
produrre non solo scritte mo- 
nocolore, ma tutta la gamma 
dei colori, dunque possono mo- 
strare immagini e foto come i di- 
splay LCD a colori, con il van- 
taggio di un consumo inferiore. 
Gli OLED full color stanno di- 
ventando sempre più affidabili, 
tanto che in futuro potremo ac- 
quistare televisori e monitor 
OLED, e grazie alla sottigliezza 
ed alla flessibilità degli elemen- 
ti costitutivi potremo anche 
avere display a colori "arrotola- 
bili" o integrati in capi di abbi- 
gliamento. 

Micro hard disk sempre 
più diffusi 

Nel campo dei lettori con di- 



sco rigido aumenta la diffusione 
dei modelli con micro hard disk 
da 1 pollice. Questi dischi rigidi 
hanno le dimensioni di una 
scheda Compact Flash, ed usa- 
no anche un connettore analo- 
go, tanto che c'è addirittura chi 
acquista lettori MP3 dotati di 
questo tipo di hard disk per 
estrarlo ed usarlo con videoca- 
mere e fotocamere high-end, i 
cui hard disk aggiuntivi hanno 
prezzi molto elevati perché de- 
dicati al mondo professionale. 
La capienza massima attual- 
mente è di 6 GB, ovvero un cen- 
tinaio di ore di musica in MP3 
128 Kbit/s, il che rende questi 
lettori sufficienti per molte esi- 
genze. Tanto che alcuni si chie- 
dono se i lettori con i "vecchi" 
hard disk di dimensioni supe- 
riori, da 40 ad 80 GB, abbiano 
ancora mercato o siano desti- 
nati all'estinzione. La questione 
è in realtà più complessa di co- 
me sembra. 

Quando è utile tanto spazio 

Un hard disk da 40-80 GB ad 
esempio è molto utile nei letto- 
ri dotati di schermo a colori in 
grado di mostrare anche imma- 
gini, ma anche nello stretto 
campo musicale i lettori più in- 
gombranti e capienti hanno an- 
cora un senso, e per diversi mo- 
tivi. 

Il primo è che anche se 100 
ore di musica sono tante, la qua- 
lità degli MP3 a 128 Kbit/s non è 
eccelsa, e se si usano bitrate su- 



periori, ad esempio 192 Kbit/s, 
le ore di musica scendono a 75, 
mentre al massimo bitrate con- 
sentito dall'MP3 (320 Kbit/s) si 
scende a 40 ore. 

Ciò significa che i lettori con 
micro hard disk sono una solu- 
zione ideale per chi non ha esi- 
genze qualitative o per chi si 
"accontenta" di portare con sé 
l'equivalente di una cinquantina 
di CD audio. Con un hard disk 
da 40 o 80 GB invece anche chi 
ha una discoteca molto nutrita 
(300-600 CD audio) potrà porta- 
re sempre con sé tutta la sua 
musica in MP3 ad alta qualità. 
Con un hard disk grande è poi 
possibile usare anche diretta- 
mente il formato WAV a 44,1 
KHz/16 bit, che pesa 11 volte 
più dell'MP3 128 Kbit/s, ma 
mantiene la qualità del CD au- 
dio originale, mentre l'MP3 an- 
che a bitrate elevato è sempre 
un formato con perdita di qua- 
lità irreversibile. Oppure, se il 
lettore li supporta, è possibile 
usare i formati "lossless" come 
Apple Lossless o Windows Me- 
dia Audio 9 Lossless, che con 
compressione intorno al 50% 
mantengono la stessa qualità 
del WAV originale. La cosa è so- 
prattutto importante se si userà 
il lettore MP3 non solo in situa- 
zioni di mobilità, ma anche co- 
me riproduttore digitale colle- 
gato allo stereo HiFi di casa. Un 
lettore da 80 GB collegato allo 
stereo può riprodurre tutta la 
musica che si ha in casa con 



qualità CD, senza cambiare con- 
tinuamente i titoli. 

Alcuni sostengono anche che 
i lettori con hard disk capienti 
hanno una maggiore qualità au- 
dio perché, grazie alle dimen- 
sioni, possono implementare 
chip e circuiteria audio migliori. 
Ciò è mediamente vero, ad 
esempio l'audio di un Apple 
iPod è di qualità superiore ri- 
spetto a quello di un iPod mini, 
perché iPod mini usa resistenze 
sottodimensionate nella sezio- 
ne di alimentazione delle cuffie, 
tanto che nella versione da 6 GB 
Apple ha introdotto modifiche 
migliorative rispetto a quella da 
4. Ma ci sono eccezioni, per 
esempio i Creative Zen e Zen 
Micro hanno audio analogo, e 
c'è un lettore flash, l'iPod Shuf- 
fle, che ha qualità audio pari al- 
l'iPod standard e superiore a 
iPod mini. 

Dunque nella scelta di un let- 
tore con hard disk capiente si 
deve tenere conto di alcune esi- 
genze: sia di spazio sia qualita- 
tive. Per le altre necessità, so- 
prattutto di portabilità, i lettori 
con micro hard disk sono inve- 
ce più adatti, ma questi ultimi 
dovranno subire la concorrenza 
dei lettori flash, che stanno rag- 
giungendo capienze paragona- 
bili (al momento 2 GB), sono an- 
cora più portabili e a differenza 
di quelli con disco rigido non ri- 
sentono degli urti e possono es- 
sere usati anche durante corsa 
e jogging. 



Top ten dei migliori player a disco rigido Top ten dei player a memoria flash 



I Produttore 


Modello 


Prezzo euro 


* Prova 


Capacità 1 


= Creative 


Zen Micro 


279,99 


feb-05 


5 GB 


= Apple 


iPod mini 


259,00 


mag-05 


6 GB 


= Apple 


iPod mini 


209,00 


mar-05 


4 GB 


= Creative 


Zen Touch 


289,90 


gen-05 


20 GB 


= Rio 


Karma 


399,00 


feb-05 


20 GB 


= Apple 


iPod 


339,00 


gen-05 


20 GB 


= iRiver 


H340 Multi-codec Jukebox479,00 


gen-05 


40 GB 


= Typhoon 


MP3 Jukebox MyDJ 


299,00 


gen-05 


20 GB 


= iRiver 


H10 


299,00 


mar-05 


5 GB 


= Archos 


Gmini XS200 


299,99 


feb-05 


20 GB 



iRiver 

Creative 

Creativ 

Cowon 

Nortek 

Cowon 

Cowon 

Creative 

Traxdata 

Canyon 



iFP-795 
Rhomba NX 
MuVo Slii 
iAudio Ul 
Show 
iAudio G; 
iAudio 4 

MuVo Micro N200 
EZPlayer 5000 
CN-MP5NC 



■»■ Creative 


MuVo Slim : 


▼ Cowon 


iAudio U2 : 


▼ Nortek 


Show : 


▼ Cowon 


iAudio G3 : 



Prezzo euro* Prova Capacita 



149,00 

119,00 

179,99 

229,00 

119,00 

129,00 

149,00 

199,00 

89,95 

29,00 



mag-05 


512 MB 


apr-05 


256 MB 


giu-05 


1GB 


mag-05 


1GB 


mag-05 


256 MB 


apr-05 


256 MB 


gen-05 


256 MB 


mag-05 


1GB 


feb-05 


128 MB 


mag-05 


128 MB 



* IVA compresa - La classifica viene stilata in base 
laboratorio. In caso di ulteriore parità la precedenza è 



al voto globale. In caso di parità la precedenza viene data al lettore con la migliore qualità audio riscontrata nei nostri test di 
data ai lettori con maggiore capienza. Se anche la capienza è identica, viene preferito il lettore con prezzo inferiore 



PC 



Open ^^ 



Giugno 2005 



open labs test hardware 



Lettori con disco rigido e memoria flash 



Rio Carbon 

Dimensioni ridotte 



Il Rio Carbon si pone come 
diretto rivale dell'iPod mini di 
Apple. Tra i punti di forza 
notiamo l'elegante design 
argentato e la forma 
arrotondata, più "tascabile" 
nonostante lo spessore sia 
simile. La faccia posteriore in 
metallo aggiunge solidità, ed i 
controlli con rotella più pad a 4 
direzioni sono molto ergonomici 
anche se quelli Apple restano 
imbattibili. Al design indovinato 
si aggiunge un display piccolo 
ma molto chiaro, con caratteri 
netti e forte retroilluminazione 
bianca. Rispetto ad iPod offre in 
più il microfono interno per 
registrazioni vocali e la 
possibilità di copiare brani 



► Le caratteristiche 



Produttore: Rio 
Nome: Carbon 
Prezzo: 238 euro 

Sito: www.rioaudio.com 




direttamente 
con Windows 
senza passare 
per iTunes. I 
tempi di copia da PC sono però 
lenti (12" contro 6" dell'iPod 
mini per 38 MB di file MP3). La 
capienza del micro hard disk da 
1 pollice è di 5 GB, pari ad oltre 
80 ore di musica in MP3 a 128 
Kbit/s, offerti a 238 euro, 
mentre Apple offre 6 GB a 259 
euro (quasi 5 euro di meno al 
GB). L'autonomia della batteria 
Lilon è di 20 ore, ma Apple ha 
recentemente portato quella di 
iPod mini da 8 a 18 ore. 
Supporta WMA, ma non il WAV. 
La qualità audio è buona, ma 
non ai livelli di Creative ed 
Apple: l'audio è un po' tagliente 
in cuffia ma potente, con bassi 
presenti. Collegandolo ad 
impianti HiFi il suono è 
equilibrato, ottima la potenza ed 
i bassi, sui livelli Creative, ma la 
timbrica è meno pulita. 



Samsung Yepp YH-820 

Anche foto 



Lo schermo LCD piccolo ma a 
65.000 colori caratterizza il 
Samsung Yepp YH-820. Display 
che consente la visione di foto 
in formato JPEG (non 
supportato il BMP). A differenza 
del Teac le immagini possono 
avere qualunque risoluzione, 
dunque potremo portare con noi 
direttamente le foto preferite 
per visualizzarle, senza 
preventiva conversione. La 
qualità di visione è buona ma lo 
schermo è solo da 1,5 pollici, 
non è molto luminoso e le 
immagini vengono "stirate" in 
senso orizzontale. Le foto 
possono essere copiate 
direttamente nella cartella 
PHOTOS tramite Windows, 



► Le caratteristiche 



Produttore: Samsung 

Nome: Yepp YH-820 
Prezzo: 249 euro 
Sito: www.samsung.it 






mentre i brani 
MP3 devono 
essere copiati con 
il software 
Samsung, altrimenti non 
saranno eseguibili. Purtroppo 
ciò si traduce in una notevole 
perdita di tempo: ben 55 
secondi per copiare 38 MB di 
file MP3 (media 7"), mentre con 
Windows impiegherebbe solo 
11 secondi. I controlli sono 
ergonomici, soprattutto il pad 
centrale a 4 direzioni. La 
capienza del disco rigido è di 5 
GB (oltre 80 ore di musica in 
MP3 a 128 Kbit/s). Lo Yepp 
può registrare da microfono 
interno, e dall'ingresso Line In 
in MP3 fino a 160 Kbit/s. 
Assente invece la radio FM. La 
batteria ha un'autonomia 
scarsa, solo 8 ore (media 12). 
La qualità audio è penalizzata 
dagli auricolari non all'altezza. 
Con impianti HiFi esterni il 
suono migliora molto. 



Creative MuVo Slim 

Sottile e completo 



La serie MuVo di Creative 
comprende ormai lettori tra loro 
molto diversi, troviamo MuVo 
rotondi (Sport C100), quadrati 
(MuVo2) ed ora ultrapiatti: il 
MuVo Slim è infatti spesso solo 
7 mm, e sembra una carta di 
credito. 

Ingombri ridotti che 
nascondono ben 1 GB di 
memoria, in grado di ospitare 
circa 18 ore di brani MP3 a 128 
Kbit/s, e una minuscola 
batteria Lilon ricaricabile che 
garantisce 17 ore di autonomia 
(media 15). 

Presenti anche la radio FM con 
32 preset, e funzioni di 
registrazione dal microfono 
interno radio e dalla radio, ma 



► Le caratteristiche 



Produttore: Creative 
Nome: MuVo Slim 
Prezzo: 179,99 euro 

Sito: http://it.europe.creative.com 




solo in 
qualità 

voce. Manca invece un ingresso 
Line In. Comoda la rotella 
basculante che risponde bene, 
sacrificato solo il display, con 
un'unica riga a scorrimento per 
titolo, autore mentre gli altri 
MuVo ne hanno due. 
Ottima la velocità di 
trasferimento dei brani (15 
secondi per 38 MB di file MP3, 
media 17" per i modelli USB 2 
e 75" per gli USB 1.1). 
Riproducibili i formati MP3 e 
WMA. 

Ottima la qualità audio, non 
raggiunge quella dei modelli 
Creative con hard disk ma è 
migliore del MuVo Slim testato 
il mese scorso, anche se resta 
inferiore all'iPod Shuttle: suono 
equilibrato e potente sia con gli 
auricolari forniti che con 
impianti esterni, e bassi 
eccezionalmente presenti 
anche con gli auricolari. 





Teac MP-300 

Oled full cobi 

Il Teac MP-300 è tra i primi 
lettori MP3 in assoluto ad 
adottare un display OLED "full 
color", ovvero in grado di 
mostrare immagini a 65.000 
colori invece di semplici scritte 
azzurre e gialle come gli OLED 
visti sinora. Le immagini 
visualizzabili devono però 
essere in formato BMP con 
risoluzione 96x64 pixel: se 
vogliamo portare con noi le 
nostre foto preferite dovremo 
ridimensionarle con un software 
grafico. In ogni caso, sono un 
po' ridotte e la qualità dello 
schermo è migliorabile, il 
contrasto è scarso e le 
immagini appaiono sbiadite. 
Questo primo esempio di OLED 






r :■: 

"full color" è 
dunque ancora 
inferiore agli LCD 
a colori, inoltre 

nonostante il consumo inferiore 
ad un analogo LCD l'autonomia 
è comunque di solo 8 ore. 
L'MP-300 è disponibile in tagli 
di memoria da 256 MB ad 1 
GB. Il modello in prova era da 
256 MB, che corrispondono a 
4,5 ore di musica in MP3 a 128 
Kbit/s. Può registrare da 
microfono interno, Line In e 
radio, ma non in MP3, bensì in 
WAV sino a 16 bit/32 KHz, 
scelta poco comprensibile visto 
che non arriva allo standard CD 
(44,1 KHz) ma l'ingombro è 
notevole. 1 tempi di copia sono 
eccellenti (15" per 38 MB di file 




► Le caratteristiche j 


MP3, la media dei lettori USB 


Produttore: Teac 
Nome: MP-300 
Prezzo: 105 euro 
Sito: http://www.teac.de 


2.0 è 17"). Il sistema di 
controllo a due rotelle 
basculanti è in posizione 
difficile da raggiungere. 
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Lettori MP3 
a disco rigido 






Lettori MP3 
a memoria 
flash 




| Produttore 


Rio 


Samsung 


Creative 


Teac | 


Modello 


Carbon 


Yepp YH-820 


MuVo Slim 


MP-300 


Prezzo IVA inclusa 


238,00 


249,00 


179,99 


105,00 


Pro Elegante e poco ingombrante, 
ottimo display 


Schermo a colori, 
registrazione in MP3 


Ottima qualità audio, 
sottilissimo, radio FM 


Schermo OLED a colori, 
ottima velocità trasferimento 


► Contro 


Assenza radio 
e ingresso Line In 


Timbrica poco gradevole, 
tempi di trasferimento lenti 


Registra solo in qualità voce, 
manca Line In 


Timbrica migliorabile, 
schermo poco contrastato 


Valutazione globale 


8,5 


7,5 


9,0 


8,5 


Caratteristiche generali 




Tipo lettore 


disco rigido 


disco rigido 


memoria solida 


memoria flash 


Capacità memoria 


n.d. 


n.d. 


1GB 


256 MB 


Capacità disco rigido 


5 GB 


5 GB 


n.d. 


n.d. 


Ore musica in Mp3 128 Kbit/ 


s 88 


88 


18 


4,5 


Schede memoria aggiuntive 


n.d. 


n.d. 


n.d. 


n.d. 


Formati audio supportati 


MP3, WMA, Audible 


MP3, WMA 


MP3, WMA 


MP3, WMA 


Registrazione audio 


solo voce 


anche da Lineln, in MP3 


voce/radio (qual. voce) 


anche da Lineln, in WAV 32KHz 


Radio FM/Reg. da radio 


no/no 


no/no 


sì/sì, solo WAV 4bit 16 KHz 


sì/sì, in WAV 32 KHz 


Display 


LCD 1,25" b/n 


LCD 1,5" 65.000 col.l28x96 


LCD b/n 132x32 


OLED a 65.000 colori 


Tipo connessione con PC 


USB 2.0 


USB 2.0 


USB 2.0 


USB 2.0 


Tipo batterie 


Lilon 


Lilon 


Lilon 


Lilon 


Autonomia dich. batterie (ore 


20 


8 


17 


8 


Dimensioni (mm) 


63x82x15 


50x88x14 


55x85x7 


64x35x12 


Peso (in grammi) 


91 


85 


34 


35 


Garanzia 


lanno 


lanno 


1 anno 


2 anni 


Sito Internet 


vww.rioaudio.com 


www.samsung.it 


it.europe.creative.com 


www.teac.de 


Test di laboratorio 




Qualità sonora 


7 


6 


8 


6,5 


Velocità trasf. da PC (38 MB) 


12 


55 


15 


15 


Ergonomia, display, ricerca brani 9 


8,5 


7 


6,5 



Come leggere la tabella 

Partendo dall'alto notiamo il voto globale, che deriva dai risultati 
dei test, valutazione caratteristiche tecniche e prezzo di acquisto. 
Seguono le caratteristiche tecniche, ovviamente per ragioni di 
spazio non sono indicate tutte quelle valutate. Il formato WAV è 
indicato tra quelli riproducibili solo se è supportata la qualità CD 
(44,1 KHz a 16 bit), e non la qualità voce (4 bit) usata da alcuni 
lettori per le registrazioni vocali. Poi troviamo le caratteristiche 
audio dichiarate dal costruttore: rapporto Segnale/Rumore 
(differenza di intensità tra massimo volume sonoro e rumore di 
fondo in decibel, ogni 3 decibel circa l'intensità raddoppia, 
maggiore è il valore più "pulito" è l'audio), risposta in frequenza 
(intervallo frequenze riproducibili dal grave all'acuto in Hertz), 
distorsione armonica (percentuale di distorsione generata dal 
lettore rispetto al suono originale, detta "armonica" perché segue 
la regola dei suoni armonici, ovvero frequenze multiple del suono 
base, più è bassa migliore è il suono). 

Come abbiamo condotto le prove 

I test di qualità audio sui lettori MP3 comprendono prove di ascolto 
effettuate con brani di diverso genere musicale, sia in formato 
MP3 che, ove supportato dal lettore, in WAV qualità CD. Le prove 
vengono eseguite prima con le cuffie/auricolari in dotazione con il 
lettore, in modo da giudicare la qualità del lettore in configurazione 
standard e la qualità delle cuffie fornite, poi con cuffie 
professionali HiFi Sennheiser (l'utente può infatti acquistare 
cuffie/auricolari di maggiore qualità da usare con il proprio lettore 
MP3), ed infine con casse HiFi da studio Bose (in modo da 
misurare la qualità audio del solo lettore MP3). Le prove di velocità 
di trasferimento dei file da PC a lettore sono effettuate tramite 
porta USB 2.0, trasferendo circa 38 MB di file MP3, quantità 
scelta per poter essere immagazzinata su lettori di qualunque 
capienza. Se possibile le prove sono effettuate copiando i file 
direttamente sull'unità disco del lettore tramite l'interfaccia di 
Windows, che è il sistema più rapido, altrimenti con il software 
fornito dal produttore. I test proseguono con le valutazioni sulle 
caratteristiche e sulle funzioni dei lettori, tra le quali ricordiamo 
ergonomia pulsanti, qualità e leggibilità del display, ricchezza 
informazioni visualizzate (ad esempio bitrate e formato dei file in 
esecuzione), accessibilità e qualità delle funzioni di ricerca. 



SwiMP3, musica in piscina 



Poter ascoltare musica mentre si nuota è stato fino ad oggi un "sogno 
impossibile": prima dell'MP3 i lettori di CD e cassette non avrebbero certo 
apprezzato un tuffo, ed anche se fossero stati impermeabilizzati, cosa molto 
complessa viste le dimensioni delle aperture, il loro ingombro li avrebbe resi 
difficilmente compatibili con l'azione natatoria. Ma anche i lettori MP3, per quanto 
piccoli, non sono utilizzabili durante il nuoto, perché anche le versioni "sportive", 
di cui abbiamo provato diversi esemplari su PC Open, sono al massimo resistenti 
a schizzi e pioggia, ma non all'immersione in piscina o peggio acqua marina. E poi 
mentre si nuota anche il più tascabile dei lettori MP3 deve affrontare il problema 
dell'assenza di tasche! Altri problemi sono l'impermeabilizzazione delle cuffiette, il 
pericolo che i fili delle cuffiette si impiglino durante le bracciate, la difficoltà di 
mantenere l'auricolare nelle orecchie e di trasmettere correttamente il suono 
quando i padiglioni sono invasi dall'acqua. Dagli Stati 
Uniti, e precisamente dalla California, arriva l'ultima 
novità: "SwiMP3", gli occhialini da nuoto con lettore 
MP3 integrato. Prodotti dalla Finis Inc. 
(www.finisinc.com), azienda specializzata in prodotti 
per nuotatori creata dall'oro olimpico Pablo Morales 
nel 1993, sono dotati di 128 MB di memoria, 
corrispondenti a circa 2,2 ore di musica in MP3 128 
Kbit/s, e costano 249 dollari. Si tratta di normali 
occhialini da nuoto, in cui sono integrati sia il lettore 
MP3, totalmente impermeabile e posto dietro la testa, 
che gli speciali auricolari "a trasmissione ossea". Questi auricolari sono montati 
nelle cinghie degli occhialini, a contatto con la testa del nuotatore, ed usano le 
parti anatomiche solide per trasmettere il suono direttamente all'orecchio interno, 
senza passare per il padiglione auricolare. In questo modo riescono a farci 
ascoltare musica in alta qualità sia nuotando, sia in attività come surf, nuoto 
sincronizzato, Triathlon ed immersione in apnea sino a 3-4 metri (a maggiore 
profondità la pressione impedisce una sufficiente vibrazione delle membrane degli 
auricolari). Il sistema di trasmissione osseo è totalmente sicuro (viene utilizzato 
comunemente durante i test audiometrici per misurare l'udito). La connessione 
con PC o Mac per scaricare i brani avviene tramite porta USB, ed il player è dotato 
di controlli volume, Bass Booster, ed una batteria ricaricabile Lilon. 




PC 



Open ^% 



Giugno 2005 



open labs test hardware 



► Schede audio - Creative SoundBlaster Audigy 4 Pro 

igliorata la resa timbrica 




Creative lancia la nuova am- 
miraglia delle schede au- 
dio PCI: la Audigy 4 Pro. In 
realtà ci si aspetterebbe una Au- 
digy 3, ma Creative ha giustifi- 
cato il salto con il fatto che la 
Audigy 2 ZS è stata considerata 
come Audigy 3. 

Noi stessi ci chiedemmo, nel- 
la recensione della Audigy 2 ZS 
(PC Open di Novembre 2003), 
come mai fosse solo stato ag- 
giunto un suffisso viste le note- 
voli differenze: passaggio da 6.1 
a 7.1, aggiunta di un pannello di 
controllo THX (standard Luca- 
sfilm che certifica la qualità au- 
dio in campo cinematografico) 
e della decodifica DTS/ES, nuo- 
va versione 4.0 dello standard 
EAX Advanced HD per l'audio 
3D nei giochi, miglioramento 
del rapporto segnale/rumore da 
106 a 108 dB. 

Piuttosto, questa volta sem- 
brerebbe esagerato il cambio 
di numerazione, visto che a par- 
te l'ulteriore miglioramento del 
rapporto segnale/rumore, ora 
di 113 dB, e l'aggiunta di un 
software stile Windows Media 
Center per controllare le fun- 
zioni multimediali, la scheda è 
apparentemente identica alla 
Audigy 2 ZS Platinum Pro. 

In realtà nel corso dei nostri 
test appariranno buoni motivi 
per "meritare il numero 4", so- 
prattutto per il salto di qualità 
nella resa timbrica dovuto al 
miglioramento dell'elettronica. 

Esternamente le schede sono 
identiche, ma la Audigy 4 esiste 
solo in versione Pro, dotata di 
box esterno con connessioni 
aggiuntive, mentre la Audigy 2 
ZS, esiste in tre versioni: Plati- 
num Pro con lo stesso box 
esterno della Audigy 4, Plati- 
num con frontalino da 5"25, e 
standard con la sola scheda. 

Le caratteristiche più impor- 
tanti rimangono le stesse: il sup- 
porto dei DVD Audio, l'uscita 
analogica a 24 bit/192 KHz, il 
campionamento a 24 bit/96 
KHz, le due uscite MIDI con 16 
canali ciascuna, il synth MIDI 
SoundFont ed il supporto 
ASI02. Manca l'Audio Stream 
Recorder, che registrava l'audio 
in streaming delle radio Web. ■ 
Marco Milano 



L'HARDWARE 



La Audigy 4 è formata da una 
scheda PCI e da un box 
esterno. La scheda ha un 
connettore per alimentazione 
tipo floppy, alimentazione 
destinata al box esterno che si 
collega tramite un grosso cavo 
doppio con connettori 
proprietario e FireWire. 
Sulla scheda troviamo le 
uscite minijack 7.1 mentre il 
resto è sul box esterno: jack 
Line In 1/Mic, Line In 2 e 
uscita cuffie, RCA Line In 3, 
RCA per I/O digitale coassiale, 
TOSLink per I/O digitale ottico, 
porte MIDI DIN, porte FireWire 
e uscita digitale per casse 
Creative. Completano il box 
due manopole per volume e 



gain microfono. Una dotazione 
eccellente, anche se a nostro 
avviso mancano due 
connettori importanti come 
un'uscita analogica RCA 
stereo, che eviterebbe l'uso di 
adattatori collegandosi ad 
amplificatori HiFi, ed un 
ingresso Phono RIAA, 
necessario per campionare 
direttamente da giradischi 
senza preamplificatore. 
Uno dei motivi che giustifica il 
passaggio da Audigy 2 a 4 è 
evidente andando a curiosare 
tra i chip presenti: notiamo 
quattro DAC (convertitori 
digitale/analogico) Cirrus 
Logic CS4398, che hanno una 
gamma dinamica di ben 120 



dB e sono usati su schede 
audio professionali da studio, 
mentre la Audigy 2 ZS 
utilizzava un chip CS4382 con 
114 dB di gamma dinamica. 
Questi chip sono i responsabili 
principali del miglioramento 
del rapporto segnale/rumore, 
ma anche della migliore 
qualità audio globale della 
scheda. 

Da notare che tutte le uscite, 
anche quelle posteriori e sub, 
usano lo stesso tipo di chip, 
dunque non ci 
sono 

compromessi 
nella qualità 
di tutti e otto i 
canali 7.1. 




QUALITÀ' AUDIO SORPRENDENTE 



Il notevole salto di qualità audio è il punto di forza che distingue la Audigy 4 dai precedenti modelli. Il 
rapporto segnale/rumore di 113 contro 108 dB è molto significativo, visto che i decibel sono 
logaritmici ed ogni 3 dB in più significano rumore dimezzato. Ma non c'è solo il rapporto 
segnale/rumore: la minore distorsione registrata nei nostri test indica che la Audigy 4 non solo è meno 
rumorosa, ma è più fedele al suono originale. Il miglioramento ci ha addirittura sorpreso, visto che già 
la Audigy 2 ZS era eccellente. La Audigy 4 ha raggiunto una definizione del suono nettamente 
superiore, gli strumenti sono molto più definiti, senza il leggero impasto percepibile con la Audigy 2 ZS. 
Il suono è di una chiarezza mai ascoltata su una scheda audio consumer, è migliore anche della M- 
Audio Revolution 7.1, ed è sui livelli di schede professionali come M-Audio Delta o Echo Audio Mia. I 
piani sonori sono molto dettagliati, le caratteristiche timbriche e gli armonici degli strumenti solisti 
restano in primo piano senza essere assorbite dagli strumenti in background. 



CAMPIONAMENTO A 24 BIT 



La Audigy 4 è in grado di 
campionare a 24 bit e 96 
KHz, cosa che consente di 
eseguire registrazioni audio 
professionali su disco rigido. 
Non è certo un'esclusiva, 
essendo oggi possibile con 
molte rivali come M-Audio, 
Terratec, e presto anche su 
molte schede madri che 
supportano le nuove 
specifiche Intel HD Audio, ma 
l'eccellente qualità audio 
della Audigy 4 la rende 
un'ottima scelta per questi 
compiti. 

Campionare a 24 bit significa 
registrazioni di qualità 
superiore a quella CD, ideale 



per archiviare registrazioni 
importanti da LP, o per audio 
che dovrà essere editato 
pesantemente, o per progetti 
di hard disk recording con 
tracce multiple dal vivo. Lo 
svantaggio è nella notevole 
occupazione di spazio: in 
stereo circa 30 MB al minuto 
contro 10 della qualità CD. 
Ma con gli hard disk ed i 
processori di oggi non ci 
sono problemi, visto che 
applicazioni come il desktop 
video possono arrivare a 200 
MB al minuto. 

La Audigy 4 è dunque ideale 
per registrare a 24 bit, 
mentre ha un grosso 



problema se si vuole 
campionare in qualità CD, 
ovvero 16 bit e 44,1 KHz. Il 
problema, comune a tutta la 
serie Audigy, è dovuto alla 
presenza di due sole 
frequenze di campionamento, 
48 e 96 KHz. 

Dunque l'audio a 44,1 KHz 
sarà ricampionato due volte 
prima di finire su CD, con una 
perdita di qualità nelle 
registrazioni pari a circa 3 
dB. Le schede Terrataec e M- 
Audio invece non soffrono di 
questo problema, e sono 
dunque da consigliare per chi 
deve realizzare progetti in 
qualità CD nativa. 
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QUALITÀ E DISTORSIONE 



Che i responsabili della 
migliore qualità audio della 
Audigy 4 rispetto alla Audigy 2 
ZS siano i nuovi convertitori 
digitale/analogico è evidente 
anche confrontando questi due 
grafici. 
A sinistra (qui sotto) vediamo la 



distorsione di intermodulazione 
delle due schede misurata 
tramite ingressi e uscite digitali 
ottici: come si può vedere il 
grafico è praticamente 
sovrapposto. A destra vediamo 
la stessa distorsione misurata 
tramite ingressi ed uscite 
analogiche: è 
evidente che la 
Audigy 4 (in verde) 
aggiunge molta 
meno distorsione, 
come testimoniato 
dal grafico sempre 
più basso rispetto 
alla Audigy 2 ZS. 
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Caratteristiche tecniche 



Nome: SoundBlaster Audigy 4 Pro 
Produttore: Creative 
http://it.europe.creative.com 
Compatibilità: SBPro, MPU-401, 
DirectSound 3D, EAX 4.0 Advanced 
HD, Windows Media 9 a 24 bit 5.1, 
Dolby Digital 5.1, EX 6.1/7.1, DTS 
5.1, DTS/ES discrete 6.1, ASIO 2, 
DVD Audio 

Caratteristiche audio: DSP a 32 bit, 
uscita 24 bit/192 KHz, 
campionamento 24 bit/96 KHz, 



rapporto s/r 113 dB, risposta in 
frequenza 10-46.000 Hz 
Altoparlanti pilotabili: sino a 8 (7.1) 
Requisiti: Pentium II 350 MHz o AMD 
450 MHz, 128 MB RAM, 600 MB 
spazio disco, slot PCI 2.1, Windows 
2000 SP2 o XP SP1/SP2 (la 
riproduzione a 192 KHz non funziona 
con XP non SPI o SP2) 



279,98 euro (IVA inclusa) 



UN CONFRONTO 



Le prime due colonne a sinistra mostrano i risultati dei test in 
modalità analogica, le due a destra quelli dei test in digitale. I test in 
digitale mostrano risultati sovrapponibili, confermando che la 
differenza di qualità tra Audigy 4 e Audigy 2 ZS è dovuta ai nuovi 
convertitori digitale/analogico, mentre prima della conversione del 
suono in analogico le schede sono di pari qualità interna. 
In analogico la nuova Audigy 4 ha non solo confermato il miglior 
rapporto segnale/rumore rispetto alla Audigy 2 ZS, ma ha anche 
mostrato miglioramenti importanti nel campo della qualità timbrica, 
cosa che all'orecchio allenato è evidente anche all'ascolto. In 
particolare si nota l'abbassamento della distorsione di 
intermodulazione, e ancor più il crollo dello Stereo Crosstalk, ovvero 
della quantità di segnale che da uno dei due canali stereo "filtra" 
nell'altro canale: più di 15 dB di differenza. Quest'ultimo valore 
conferma l'impressione di maggiore definizione nello spazio dei 
suoni, che si "impastano" meno in quanto i due canali stereo 
interferiscono meno l'uno sull'altro rispetto a quanto accadeva con 
la Audigy 2 ZS. Ricordiamo che tutti i valori sono relativi a test 
"loopback", ovvero sono la somma del rumore o distorsione di 



ingresso più uscita, eseguiti a 24 bit/96 KHz. Misurando la sola 
uscita, il cui convertitore DAC lavora a 192 KHz contro i 96 KHz del 
convertitore ADC dell'ingresso analogico, si raggiungono i 113 dB di 
rapporto segnale/rumore dichiarati da Creative. 



Test 


SB Audigy SB Audigy 2 SB 

4 ZS Audigy 4 
Analogico Analogico Digitale 


SB 

Audigy 2 
ZS 

Digitale 


Frequency 
response {fiom 
40 Hz to 15 
kH*), dB: 


*°°|<- + o.oi,-o.oa ™- 


+0.08, - 
0.11 


Noise level, dB 
CA>: 


-108.5 -101.6 -129.8 


-129.9 


Dynamic 
range, dB (A): 


107.9 101.5 130.2 


130.1 


THD, <W>: 


0.0021 


0.0033 


0.0000 


0.0000 


IMD, "At: 0.0033 


0.0080 


0.0031 


0.0031 


Stere ° -105 7 
crosstalk, dB: 


-90.3 


-124.6 


-123.8 
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► Test comparativo - 8 drive di ultima generazione 



Creare DVD, quando la qualità 
del masterizzatore conta 

Con il supporto al doppio strato e la velocità di 16x, anche per i DVD-R 
si sta arrivando al limite dello sviluppo tecnologico. E all'orizzonte fanno 
capolino Blu-ray e HD DVD di g. Bureazzi 



Il mercato dei masterizzatori è 
in continua evoluzione, anche 
se ci stiamo avvicinando ai li- 
miti fisici delle velocità dispo- 
nibili sugli attuali drive e si as- 
sisterà, verso fine anno, a un 
progressivo ingresso delle 
unità Blu Ray o HD DVD. Ad og- 
gi orientarsi tra le differenti 
marche di unità ottiche non è 
impresa facile, considerato an- 
che il grande numero di società 
che mettono in vendita questi 
prodotti a prezzi sempre più 
bassi. Analizzando le confezio- 
ni, le caratteristiche messe in 
maggior luce riguardano l'alta 
velocità di scrittura a 16x per i 
supporti DVD+ e DVD- e il sup- 
porto per lo standard Doublé 
Layer. 

L'interno del drive 

Un aspetto meno noto ri- 
guarda la meccanica di questi 
prodotti: molto spesso maste- 
rizzatori di marche differenti 
sono in realtà prodotti da un'u- 
nica fabbrica, presentando così 
caratteristiche prestazionali e 
qualitative identiche: LiteOn 
uno dei più grandi produttori 
mondiali produce per esempio 
anche per Sony e Waitec oltre 
che per HP, mentre possiamo 
notare delle analogie tra BenQ 
e Philips, frutto della joint ven- 
ture tra le due società. L'ob- 
biettivo di questo prova com- 
parativa è proprio quello di 



analizzare otto tra i più diffusi 
masterizzatori disponibili oggi 
sul mercato, paragonando così 
tutte le principali meccaniche 
utilizzate nelle unità ottiche 
moderne. 

I migliori testati 

In più come già facciamo per 
i lettori MP3 mensilmente, sti- 
leremo una classifica dei mi- 
gliori 5 provati nei PC Open 
Labs, ogni volta che avremo un 
test di DVD recorder. Come po- 
tete vedere la nostra prima 
scelta è il BenQ, provato que- 
sto mese, che ha il migliore 
rapporto qualità prezzo, segui- 
to a ruota dall'ottimo Plextor 
che seppur con un prezzo più 
alto presenta i Plextools e una 
costruzione molto più curata. 
Al terzo posto troviamo il nuo- 
vo Philips che permette di scri- 
vere la superficie dei dischi che 
supportano il Lightscribe. 

Etichettare il supporto 

Lentamente anche questa 
tecnologia sta divenendo uno 
standard per i masterizzatori: 
due prodotti della nostra com- 
parativa (l'HP DVD640Ì e il Phi- 
lips DVDR16LS) supportano Li- 
ghtscribe. Per una analisi ap- 
profondita vi rimandiamo al nu- 
mero di PC Open di maggio, in 
sintesi permette di "stampare" 
con il laser del masterizzatore 
la copertina del CD o del DVD. 



Classifica - 1 migliori 


5 provati 




Masterizzatore 


Prezzo (euro) 


Prova 


BenQ DWR-1620 Pro 


64,90 


giu-05 


Plextor PX-716A 


109 


apr-05 


Philips DVDR16LS 


89,90 


giu-05 


LG GSA-4163B 


69 


giu-05 


NEC ND-3520A 


55 (Bulk) 


giu-05 



A questa lenta e progressiva 
diffusione del Lightscribe corri- 
sponde anche la comparsa sul 
mercato di software in grado di 
utilizzare al meglio questa tec- 
nologia. Nero per esempio nella 
sua ultima versione è in grado 
di riconoscere la presenza di 
un'eventuale masterizzatore Li- 
ghtscribe e, attraverso l'utility 
Cover Designer, rende possibile 
la stampa di una copertina per- 
sonalizzata. 

Come abbiamo fatto le prove 

Ogni masterizzatore è stato 
provato sia per le sue capacità 
di scrittura, sia per le sue capa- 
cità di lettura. Come per la fase 
di masterizzazione, la funzione 
di lettore è stata testata su ogni 
tipo di supporto, un CD, un 
DVD+R, un DVD+RW e un DVD 
DL. Il software utilizzato è stato 
CD/DVD speed della suite Nero 
aggiornato alla versione 
6.6.0.12. 

In fase di scrittura sono stati 
utilizzati per i CD dei supporti 
Verbatim certificati per la velo- 
cità di 48x, per i DVD dei sup- 
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Anche Nero nell'ultima versione è in 

grado di supportare i masterizzatori 
Lightscribe 



porti Verbatim certificati per la 
velocità di 16x e per i DVD DL 
dei supporti Verbatim certifica- 
ti per la velocità di 2,4x. Ogni 
supporto è stato masterizzato 
alla massima velocità e nel caso 
del Plextor il Doublé Layer cer- 
tificato per 2,4X è stato scritto a 
6x senza problemi. La verifica 
di dati scritti è stata effettuata 
su di un Plextor PX-712A con le 
Plextools aggiornate alla ver- 
sione 2.21. 



Produttori BenQ 


HP 


LG 


NEC 


Philips 


Samsung 


Sony 


Waitec 1 


Modello DW 1620 Pro 


DVD640Ì 


GSA-4163B 


ND-3520A 


DVDR16LS 


TS-H552 


DRU-720A 


164 


DVD+R 16x [MCC 004] 


Scrittura (tempo) 7:34 


7:35 


6:44 


7:39 


7:42 


7:29 


7:57 


7:58 


Errori PIE/POF 34.334/0 


43.445/0 


46.658/0 


670.571/0 


35.064/0 


73.591/0 


45.439/267 71.848/361 


Velocità 16x 


16x 


16x 


16x 


16x 


16x 


16x 


16x 


DVD+R DL [MKM001] 


Scrittura (tempo) 27:22 


44:48 


26:15 


26:57 


44:55 


22:45 


26:31 


26:09 


Errori PIE/POF 189.043/0 


3.947.866/0 


9.8723/0 


109.767/0 


175.211/0 


3.721.053/0 


90.391/0 


83799/0 


Velocità 4x 


2,4x 


4x 


4x 


2,4x 


5x 


4x 


4x 
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DVD-R Dual Layer 



A distanza di quattro mesi dal Doublé Layer, (il DVD+R con capacità di 
Storage da 8,5 GB) arrivano i primi esemplari di Dual Layer, il DVD-R 
composto da due "strati" in grado di immagazzinare fino a 8,5 GB. 
Come i DVD+R Doublé Layer, anche i Dual Layer sono composti da due 
strati, protetti da una superficie di policarbonato, pertanto i masterizzatori 
in grado di scrivere sui supporti +R Doublé Layer attraverso un semplice 
aggiornamento firmware saranno in grado di supportare la scrittura dei -R 
Dual Layer. Ad oggi sono tre i masterizzatori in grado di riconoscere 
correttamente i supporti che sono stati forniti da Verbatim, precisamente: 
Nec ND-3520, Pioneer DVR-109 e il Plextor PX-716A. 
Durante la fase di test abbiamo utilizzato il masterizzatore di Plextor PX- 
716A e la scrittura è stata poi controllata con le Plextools aggiornate alla 
versione 2.20. Entrambi i supporti sono stati scritti ad una velocità di 6x, 
nonostante siano certificati per velocità inferiori (2,4x il Doublé Layer, 4x il 
Dual Layer). 




superficie serigrafia 
Policarbonato 
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Layer {ld di rosi strazio no 
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Policarbonato 



Fascio Laser 



Nella figura in alto si può notare come il laser scrìva I dati sui due strati di cui è 
composto il supporto. Sotto il tasso degli errori riscontrati in un Dual o Doublé Layer 
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I due grafici mettono in mostra il tasso di errori presenti sui due diversi 
supporti: il Doublé Layer è stato scritto con un'ottima qualità, 
presentando un tasso d'errore minimo, facilmente correggibile 
dall'elettronica del lettore e osservando il grafico non è possibile notare il 
passaggio dal primo al secondo layer, segno questo di un'ottima qualità 
della masterizzazione. Il DVD-R Dual Layer durante l'analisi qualitativa 
della scrittura ha palesato una buona scrittura sul primo strato, mentre il 
secondo presenta, nella fase iniziale e in quella finale, due picchi 
facilmente identificabili sul grafico, segno di un tasso d'errore sopra la 
media. I tempi di masterizzazione sono risultati vicinissimi: 18'31" minuti 

per il Doublé Layer e 19'10" per il Dual 
Layer. 

Le due scritture non sono molto lontane 
l'una dall'altra, ma bisogna tener conto 
del fatto che se per i Doublé Layer i 
firmware sono stati ottimizzati più volte, 
questo è invece il primo firmware in grado 
di scrivere su supporti DVD-R Dual Layer. 

Nei test di laboratorio abbiamo usato in 
anteprima i nuovi supporti DVD-R DL di 
Verbatim, certificati per i 4x 
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Blu-ray e HD-DVD: 
guerra o pace? 



Nonostante il mercato dei DVD possa far fronte alle attuali 
esigenze in campo informatico, già da tempo si sente parlare di 
Blu-Ray e di HD-DVD e delle migliorie che questi due nuovi formati 
comporteranno. 

Sia il formato Blu-ray sia quello HD-DVD (High DensityDVD) sono 
stati sviluppati per poter ottenere il massimo dalla nuova 
tecnologia basata sul laser Blu, che, grazie ad una lunghezza 
d'onda più corta rispetto al laser rosso (quello utilizzato per la 
creazione di CD o DVD) è in grado di scrivere con maggior 
precisione, rendendo così possibile immagazzinare fino a 25 GB in 
un disco delle dimensioni di un normale CD o DVD (12 cm di 
diametro). 

Come avvenne per gli standard betamax e VHS o, cosa dei nostri 
giorni, tra DVD-R e DVD+R, anche per i formati Blu-ray e HD-DVD si 
assiste ora ad una vera e propria battaglia tra i principali produttori 
mondiali per imporre il proprio standard. Solo di recente Sony (uno 
dei principali promotori dello sviluppo dello standard Blu-ray) ha 
deciso di aprire il dialogo con Toshiba (principale sviluppatore 
dell'HD-DVD) per creare un formato unificato che racchiuda le 
caratteristiche di entrambi gli standard. Questo anche sotto la 
spinta delle major di Hollywood, molto interessate allo sviluppo di 
dischi di grande capacità in un unico standard, utili a contenere 
film in alta definizione. È ancora presto per poter dire quale dei due 
standard risulta il migliore, o il più affidabile, per saperlo bisognerà 
attendere l'evolversi della situazione e vedere come tutte le major 
si comporteranno, nella speranza di non ritrovarci di fronte a due 
standard completamente differenti l'uno dall'altro, senza speranze 
di compatibilità a tutto svantaggio per il consumatore finale. 
A livello tecnico, Blu-ray e HD-DVD sono profondamente differenti, 
in comune hanno solo le dimensioni e l'utilizzo del laser blu. 
Nella tabella sotto sono riassunte le principali caratteristiche. 
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Ecco le differenze tra un laser rosso, che scrive sugli attuali CD e DVD, e un 

laser blu che è in grado di scrivere su supporti di nuova generazione 



BLU-RAY HD-DVD 



Spazio su disco 
registr. Single Layer 

Spazio su disco 
registr. Doublé Layer 

Lunghezza 
d'onda laser 



23 GB 
50 GB 



405nm 
[laser blu) 



Strato di protezione 0,1 mm 



15 GB 

nd 



405nm 
(laser blu) 

0,6 mm 

Toshiba, NEC, 
DVD-Forum, MKM 



4,7 GB 



8,5 GB 



650 nm 
(laser rosso) 

0,6 mm 

DVD Forum 
e DVDAIIiance 



Principali Sony, Matsushita, 

Promoter Pioneer, Sharp, 

Hitachi, Mitsubishi Electric, 

MKM, Philips, Thomson, 

Samsung, LGE, Dell, HP, TDK 



Dalla tabella emergono differenti aspetti da analizzare: 

il primo riguarda lo spazio offerto dai due nuovi standard; la capacità di Storage 
del Blu-ray è superiore di 8 GB rispetto a quella dell'HD-DVD e questo vantaggio 
è stato ottenuto riducendo lo strato di protezione da 0,6 a 0,1 mm, diminuendo 
così lo strato di materiale che il laser deve attraversare per poter scrivere la 
traccia. La diminuzione dello strato di protezione si riflette in maniera negativa 
però sulla resistenza ai graffi 
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BenQ DW 1620 Pro 

Qualità/prezzo - 




Il masterizzatore prodotto da 

BenQ è caratterizzato da un 

prezzo competitivo e da una 

qualità di scrittura di buon 

livello. 

BenQ si affida ad un chipset 

prodotto da Philips, 

caratterizzato da 2 MB di 

buffer, e in grado di scrivere a 

16x, sia sullo standard +R sia 

su-R. 

Durante la fase di testing il 

DW1620 ha messo in mostra 

caratteristiche degne di nota, 

risultando uno dei migliori 

masterizzatori di tutta la 

comparativa. 

I grafici ottenuti in seguito ai 

test di qualità della scrittura sui 

supporti sono molto regolari, 

con picchi del tasso di errori 



► Le caratteristiche 



Produttore: BenQ 
Nome: DW1620 Pro 
Prezzo: 64,90 euro 
Sito: www.benq.com 



che non superano mai la soglia 
di 40 errori PI. 
Buono anche il supporto 
attraverso il sito internet, da cui 
è possibile scaricare l'ultimo 
firmware aggiornato che 
garantisce una compatibilità 
con un maggior numero di 
supporti. 

La confezione presenta oltre al 
software di masterizzazione 
(Nero Suite) anche l'utility per il 
settaggio del Book Type e 
Qvideo, una utility per la 
conversione da DV a DVD. 
Il prezzo di 64,90 euro fa di 
questo masterizzatore la 
migliore soluzione nel rapporto 
qualità/prezzo. 
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HP DVD640Ì 

Problemi nel DL 




Il DVD640Ì è stato il primo 
masterizzatore ad essere 
sviluppato con tecnologia 
Lightscribe, tecnologia 
sviluppata da HP che permette 
di scrivere con il laser sui 
supporti. 

Oltre a questa particolarità, il 
prodotto di HP ha 
caratteristiche del tutto uguali 
a quelle di un masterizzatore 
"normale", supporta la 
scrittura sui DVD a doppio 
strato e raggiunge i 16x in 
scrittura sui DVD+ e - R. 
Durante la fase di test il 
DVD640Ì si è ben comportato 
per la masterizzazione di CD e 
DVD, palesando invece più di 
un problema nella scrittura dei 
supporti a doppio strato. 



► Le caratteristiche 



Produttore: HP 

Nome: DVD640Ì 
Prezzo: 99 euro 
Sito: www.hp.com 



In particolare, il primo layer 
presenta un tasso di errore 
ben al di sopra della "soglia 
d'attenzione" (limite fissato ai 
280 errori PI); la situazione 
cambia in corrispondenza del 
secondo layer, che presenta 
una scrittura di buon livello; la 
scrittura del DVD Doublé Layer 
a 2,4x ha impiegato poco 
meno di 45 minuti. 
La confezione è completa e 
presenta un manuale in lingua 
italiana, un supporto CD 
Lightscribe e il software di 
masterizzazione video (Sonic 
Record Now). 

Il prezzo di 99 euro è di poco 
superiore al Philips. 




LG GSA-4163B 

Anche formato RAM 




L'LG GSA-4163Bè l'unico 
masterizzatore di DVD della 
prova ad essere in grado di 
masterizzare supporti 
sviluppati secondo lo standard 
DVD-RAM; questo formato non 
è molto diffuso in Europa, ma 
all'estero, specialmente in 
Asia e in parte in USA, ha 
avuto molta fortuna. 
La capacità di masterizzare il 
formato RAM è data dal 
chipset utilizzato: il GSA- 
4163B è l'unico ad utilizzare 
un chipset prodotto da Hitachi. 
Questo chipset garantisce 
anche il pieno supporto per lo 
standard Doublé Layer a 4x e 
la masterizzazione dei 
supporti riscrivibili a 6x per i 
"meno" e 8x per i "più". 



► Le caratteristiche 



Produttore: LG 

Nome: GSA-4163B 
Prezzo: 69 euro 
Sito: www.lge.it 



Durante la fase di test il 
masterizzatore fornito da LG si 
è dimostrato un buon 
prodotto, ottenendo ottimi 
risultati, secondi solamente a 
quelli fatti registrare dal BenQ 
DWR-1620, purtroppo però sul 
sito non abbiamo trovato gli 
aggiornamenti relativi al 
firmware. 

Il prezzo complessivo del GSA- 
4163B è di 69 euro e nella 
confezione, oltre al cavo IDE e 
le viti necessarie al fissaggio 
dell'unità, sono presenti 
anche la suite di Nero, che 
comprende il software Vision 
Express per il montaggio video 
e il player video Power DVD. 




NEC ND-3520A 

Scrive i DVD-R DL 




Il masterizzatore di Nec 
rappresenta l'evoluzione 
dell'ottimo ND-3500A, ad oggi 
uno tra i DVD-writer più venduti. 
Rispetto al predecessore, l'ND- 
3520 è in grado di masterizzare 
i supporti DVD+/-RW 
rispettivamente ad 8 e a 6x e, 
tramite aggiornamento 
firmware, supporta il nuovo 
DVD-R Dual Layer. 
Durante la fase di testing il 
masterizzatore di NEC, che 
abbiamo ricevuto nell'ultra 
economica versione bulk, ha 
dimostrato qualche incertezza 
nella scrittura del DVD alla 
massima velocità: sul finire 
della traccia il tasso d'errore è 
salito fino a sfiorare quella che 
viene considerata la "soglia 



► Le caratteristiche 



Produttore: NEC 
Nome: 3520A 
Prezzo: 46 euro (bulk) 
Sito: www.nec.it 



d'attenzione" dei 280 errori PI. 
La scrittura del supporto a 
doppio strato e del CD è stata 
effettuata con una buona 
qualità complessiva, 
paragonabile a quanto fatto 
registrare dall'unità prodotta da 
BenQ. 

Il prezzo per le due versioni è 
molto competitivo: 55 euro la 
versione retail, 46 per la bulk, 
meno della metà 
rispetto all'HP DVD640Ì. 
Degno di nota è il supporto via 
Web che rilascia numerosi 
versioni migliorate del firmware, 
assicurando un costante 
aggiornamento dell'unità ottica 
alle velocità più elevate. 
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Philips DVDR16LS 

Anche Lightscribe 



Questo masterizzatore è il 
secondo della prova ad esser 
stato sviluppato con tecnologia 
Lightscribe, tecnologia che 
permette di scrivere con il laser 
sulla superficie dei supporti. 
Il chipset del DVDR16LS è il 
medesimo utilizzato dall'HP 
DVD640Ì, ed è sviluppato 
proprio da Philips, le 
caratteristiche pertanto sono le 
medesime: scrittura del 
formato Doublé Layer a 2,4x e 
supporto dei DVD+ e - R a 16x. 
In commercio ci sarà anche 
un'unità di BenQ. 
Come nel caso del 
masterizzatore di HP, il 
DVDR16LS durante la fase di 
test si è ben comportato, 
mostrando qualche problema 



► Le caratteristiche 



Produttore: Philips 
Nome: DVDR16LS 
Prezzo: 89,90 euro 
Sito: www.philips.it 



nella scrittura dei supporti a 
doppio strato ma non 
paragonabile a quanto fatto 
registrare dal DVD640L 
Il motivo di questa diversità è 
da ricercarsi probabilmente nei 
differenti firmware (il software 
installato all'interno del 
masterizzatore e che ne 
controlla le azioni) utilizzati. 
La confezione con cui viene 
venduto il DVDR16LS è ricca: 
oltre ai soliti manuali e 
software per la masterizzazione 
sono presenti anche 3 supporti 
CD Lightscribe. 

Il prezzo al pubblico è di 89,90 
euro, 10 euro in meno rispetto 
al diretto rivale venduto da HP. 




Samsung TS-H552U 

5x sui Doublé Layer 




Caratteristica principale del TS- 
H552U è la capacità di 
masterizzare i supporti Doublé 
Layer alla velocità di 5x. 
Questa unità è sviluppata su un 
chipset di Mediatek, uno tra i 
principali produttori di chipset 
per unità ottiche a livello 
mondiale. 

Per effettuare l'aggiornamento 
firmware è necessario 
installare sul proprio personal 
computer una utility chiamata 
Live update (dalle dimensioni di 
800 Kb) che una volta avviata, 
si andrà a sistemare nella tray 
bar controllando eventuali 
aggiornamenti firmware resi 
disponibili via Internet. 
Durante la fase di testing il 
masterizzatore prodotto da 



► Le caratteristiche 



Produttore: Samsung 

Nome: TS-552U 
Prezzo: 78 euro 
Sito: www.samsung.com 



Samsung ha messo in evidenza 
il comportamento tipico delle 
unità con chipset Mediatek: 
buona la scrittura del CD-R e 
del DVD+R, ma sul secondo 
layer del DVD+R a doppio strato 
il tasso di errore registrato è al 
di sopra della media. 
Il prezzo per questo 
masterizzatore è nella media, 
78 euro nella confezione retail 
e si passa a 60 per la versione 
bulk. 

Nella confezione sono presenti 
sia le viti sia il cavo IDE e la 
suite di Istant CD/DVD di 
Pinnacle, avremmo preferito di 
certo trovare l'insostituibile 
Nero. 




Sony DRU-720A 

Doppio frontalino 




Il DRU-720A appartiene alla 
categoria di masterizzatori 
sviluppati sul chip Mediatek e 
prodotti da LiteOn. 
L'utilizzo di questo chipset da 
parte di Sony, permette al DRU- 
720A di scrivere sui supporti 
DVD+R Doublé Layer alla 
velocità di 4x e sui DVD+ e - a 
singolo strato a 16x. 
Durante la fase di analisi della 
qualità di scrittura, il DRU-720A 
ha palesato problemi nella 
masterizzazione di DVD alla 
velocità di 16X, tanto da 
rendere il disco illeggibile, 
provocando 267 errori di tipo 
PO, quelli che sfuggono alla 
correzione da parte 
dell'elettronica del lettore. 
La scrittura del CD-R e del 



► Le caratteristiche 



Produttore: Sony 

Nome: DRU-720A 
Prezzo: 74 euro 
Sito: www.sony.it 



DVD+R Doublé Layer sono 
state eseguite senza nessun 
tipo di problema, con una 
buona qualità. La confezione 
include sia le viti sia il cavo IDE 
necessari all'installazione 
dell'unità, inoltre all'interno è 
presente un frontalino di colore 
nero nel caso in cui si voglia 
adattare l'estetica del 
masterizzatore a quella del 
proprio chassis; l'operazione 
per la sostituzione non è molto 
semplice. Il prezzo di 74 euro è 
al di sopra della media ma il 
DRU-720A è la soluzione ideale 
per chi è alla ricerca di un 
masterizzatore "bello" da 
vedersi. 




Waitec Action 164 

Prezzo basso 



Il masterizzatore prodotto da 
Waitec è nella meccanica 
identico al Sony DRU-720A, 
l'unico elemento di distinzione 
riguarda il frontalino, meno 
curato e non intercambiabile. 
Come da previsioni, i risultati 
ottenuti in fase di testing sono 
perfettamente identici a quanto 
fatto registrare dal 
masterizzatore di Sony; anche 
per l'Action 164 il problema 
principale è stato rilevato nella 
masterizzazione dei supporti 
DVD+R alla massima velocità 
e, come nel caso del Sony, a 
metà della scrittura il supporto 
è stato scritto in maniera 
illeggibile, riportando un tasso 
di errore elevato. 
È quindi importante prestare 



► Le caratteristiche 



Produttore: Waitec 

Nome: Action 164 
Prezzo: 64,90 euro 

Sito: www.waitec.it 




attenzione ai supporti in fase di 
creazione di un DVD ed evitare 
di utilizzare la velocità più 
elevata almeno finché non sarà 
rilasciato un firmware che 
corregge questo problema. 
Le masterizzazioni dei supporti 
CD-R e DVD+R Doublé Layer 
sono state effettuate invece 
senza problemi, con una qualità 
di scrittura buona. 
Il prezzo per questa unità è di 
64,90 euro, 10 in meno 
rispetto al "gemello" Sony, e 
vista la qualità di scrittura non 
accurata alle massime velocità 
il Waitec Action 164 è indicato 
qualora si possa scendere a 
compromessi. 
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I masterizzatori 
provati 







1 Produttore 


BenQ 


HP 


LG 


NEC 1 


Nome 


DW 1620 Pro 


DVD640Ì 


GSA-4163B 


ND-3520A 


Prezzo (euro IVA compresa) 


64,90 


99 


69 


46 (55 retail) 


Pro 


Qualità di scrittura 
a ottimi livelli 


Supporto Lightscribe 


Supporto formato RAM 


Supporto DVD-R DL 


► Contro 


Velocità di scrittura dei 
formati DVD + e - RW 


Problemi nella scrittura DL 


Aggiornamento firmware 
non presente sul sito 


Qualità di scrittura 
sotto la media 


Caratteristiche 


Firmware 


B7V9 


CS30 


A100 


3:04 


Interfaccia 


IDE 


IDE 


IDE 


IDE 


Tempo d'accesso (ms) CD/DVD 120 ms 


nd 


120/145 ms 


120/140 ms 


Buffer (MB) 


2 MB 


2 MB 


2 MB 


2 MB 


Overburning 


sì 


sì 


sì 


sì 


Lightscribe 


no 


sì 


no 


no 


Chipset 


Philips 


Philips 


Hitachi 


NEC 


Scrittura 


DVD+R/RW 


16x/4x 


16x/4x 


16x/8x 


16x/8x 


DVD-R/RW 


16x/4x 


16x/4x 


16x/6x 


16x/6x 


DVD RAM 


nd 


nd 


5x 


nd 


DVD+R/DVD-R DL 


4x/nd 


2,4x/nd 


4x/nd 


4x/4x 


CD-R/RW 


40x/24x 


48x/24x 


40x/24x 


48x/24x 


Lettura 


CD-ROM/DVD-ROM 


40x/16x 


48x/16x 


40x/16x 


48x/16x 


Confezione 


Software masterizzazione 


Ahead Nero Suite 


Sonic Record Now 


Ahead Nero Suite 


nd 


Software video 


BenQ Qvideo 2.0 


ArcSoft ShowBiz 


Nero Vision Express 


nd 


Manuali 


Presente in lingua italiana 


Presente in lingua italiana 


Presente in lingua inglese 


nd 


Garanzia 


2 anni 


nd 


2 anni 


2 anni 


Sito Web 


www.benq.com 


www.hp.com 


www.lge.it 


www.nec.it 
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1 Produttore 


Philips 


Samsung 


Sony 


Waitec 1 


Nome 


DVDR16LS 


TS-H552U 


DRU-720A 


Action 164 


Prezzo (euro IVA compresa) 89,90 


78 (60 bulk) 


74 


64,90 


Pro 


Supporto Lightscribe 


Scrittura sui supporti DL a 5x 


Mascherina intercambiabile 


Prezzo competitivo 


► Contro 


Velocità di scrittura 
sui supporti DL 


Qualità di scrittura 
dei supporti DVD+R DL 


Qualità di scrittura 
dei supporti DVD+R 


Qualità di scrittura 
dei supporti DVD+R 


Caratteristiche 


Firmware 


P1.4 


US06 


JY03 


JSX1 


Interfaccia 


IDE 


IDE 


IDE 


IDE 


Tempo d'accesso (ms) CD/DVD 120/140 ms 


110/130 ms 


140/135 ms 


160/160ms 


Buffer (MB) 


2 MB 


2 MB 


2 MB 


2 MB 


Overburning 


sì 


sì 


sì 


sì 


Lightscribe 


sì 


no 


no 


no 


Chipset 


Philips 


Mediatek 


Mediatek 


Mediatek 


Scrittura 


DVD+R/RW 


16x/4x 


16x/4x 


16x/8x 


16x/8x 


DVD-R/RW 


16x/4x 


16x/4x 


16x/6x 


16x/6x 


DVD RAM 


nd 


nd 


nd 


nd 


DVD+R/DVD-R DL 


2,4x/nd 


5x/nd 


4x/nd 


4x/nd 


CD-R/RW 


40x/24x 


40x/24x 


48x/24x 


48x/24x 


Lettura 


CD-ROM/DVD-ROM 


40x/16x 


40x/16x 


40x/16x 


48x/16x 


Confezione 


Software masterizz. 


Ahead Nero S. "Lightscribe" ed 


Pinnacle Istant CD/DVD 


Ahead Nero Suite 


Ahead Nero Suite 


Software video 


Nero Vision Express 


ND 


Nero Vision Express 


PowerDVD 5.0 


Manuali 


Presente in lingua italiana 


Presente in lingua italiana 


Presente in lingua italiana 


Presente in lingua italiana 


Garanzia 


nd 


nd 


nd 


nd 


Sito Web 


www.philips.it 


www.samsung.it 


www.sony.it 


www.waitec.it 
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► Test comparativo - IO webcam a confronto 



L'occhio del computer, 
che ora può anche seguirci 



Le webcam sono state suddivise in due 

fasce di prezzo: sotto e sopra i 30 euro. 

Buona la qualità per videochat, 

non le riprese in esterno o le fotografie. 

Impariamo anche ad usarle 

come strumento economico 

di videosorveglianza & Marco Milano 



Le webcam testate in questa 
rassegna sono state divise 
in due fasce di prezzo: eco- 
nomica e high-end. La prima 
comprende modelli con prezzo 
fino a 30 euro, mentre quella 
superiore va da 30 a 70 euro, 
con la sola eccezione della Lo- 
gitech Sphere il cui prezzo su- 
periore è però giustificato dalla 
presenza dei motori di punta- 
mento automatico e del senso- 
re CCD invece del solito CMOS. 
Il CCD (Charged Coupled Devi- 
ce), usato anche da scanner e 
fotocamere digitali, garantisce 
una maggiore sensibilità della 
webcam ed una superiore lu- 
minosità delle immagini rispet- 
to al sensore CMOS (Compli- 
mentary Metal Oxide Semicon- 
ductor} solitamente usato dalle 
webcam (esistono però dei 
sensori CMOS di fascia profes- 
sionale, usati nelle fotocamere 
digitali high-end per la maggio- 
re definizione possibile grazie 
alla loro minore tendenza a 
creare aloni). 

Videochiamate in Rete 

La diffusione delle webcam 
sta beneficiando dell'aumento 
delle connessioni Web a banda 
larga e della messaggistica vi- 
deo tramite software come 
Yahoo! Messenger e Windows 
Messenger. Ed il successo è 
probabilmente destinato ad 
un'ulteriore esplosione se, co- 
me sempre più utenti richiedo- 
no, anche Skype, il software di 
telefonia Internet del momen- 



to, sarà dotato di supporto per 
le webcam, consentendo la vi- 
deotelefonata gratuita via P2P. 

In questo panorama la situa- 
zione di mercato vede una so- 
stanziale stabilità dei prezzi sia 
nella fascia economica che in 
quella superiore: un anno e 
mezzo fa le webcam economi- 
che con risoluzione CIF 
(352x288 pixel) costavano me- 
diamente 25-30 euro, mentre 
quelle VGA (640x480 pixel) ave- 
vano un prezzo medio di 70 eu- 
ro. Oggi il prezzo dei modelli 
economici è di 20-30 euro, ed i 
modelli VGA costano in media 
60 euro. Anche se ci sono mo- 
delli VGA economici che offro- 
no i 640x480 pixel a soli 30-40 
euro, per converso ci sono mo- 
delli 320x240 che sfiorano i 70 
euro. 

Quello che invece è notevol- 
mente migliorato sono le pre- 
stazioni a parità di prezzo: oggi 
una webcam CIF da 30 euro ga- 
rantisce una maggiore qualità 
delle immagini, con più defini- 
zione e meno difetti come irre- 
golarità o puntini rossi rispetto 
a quelle di un anno e mezzo fa. 

Analoghi miglioramenti per 
le webcam VGA: oggi garanti- 
scono quasi tutte fluidità sino a 
30 fotogrammi/secondo, utiliz- 
zando a tale scopo l'interfaccia 
USB 2.0 per il trasferimento ra- 
pido dei dati, mentre un anno e 
mezzo fa molte raggiungevano 
tale risoluzione solo con frame 
rate di 15 fotogrammi/secon- 
do. 



Videosorveglianza personale 

L'utilizzo principale di una webcam è la videocomunicazione via 
Internet, ma ci sono altre applicazioni utili anche per l'utente 
casalingo, come la videosorveglianza e le riprese temporizzate. 
Quest'ultime possono mostrare cosa avviene in casa nostra a 
determinate ore, mentre la videosorveglianza tramite software di 
rilevazione del movimento può avvertirci della presenza di intrusi. 
Alcuni software di controllo sono già integrati nei driver dei 
produttori, ad esempio in questo tutorial abbiamo utilizzato il 
software di controllo offerto con le webcam Genius 




Usando il software di Genius compare un pannello con diverse opzioni, se 
clicchiamo su Monitor apparirà la schermata in figura, che consente sia la 
rilevazione del movimento sia la ripresa temporìzzata. La prima funzione si 
attiva cliccando sul tasto freccia: il software controllerà i movimenti nel campo 
di ripresa della webcam, e nel caso di rilevazione attiverà un allarme acustico, 
selezionabile dall'elenco a destra. Il software è molto semplice, e non è dotato 
di funzioni più avanzate come l'invio di SMS o la telefonata all'utente e/o alle 
forze dell'ordine, inoltre non consente di "mascherare" delle zone in cui non 
rilevare il movimento. È però presente uno slider per regolare la sensibilità 
della rilevazione 




La seconda funzione offerta è la ripresa temporìzzata: cliccando sull'icona del 
calendario apparirà una finestra in cui potremo impostare l'ora di inizio e fine delle 
riprese, e se queste devono essere effettuate tutti i giorni o solo in un determinato 
giorno della settimana. Una volta impostato il calendario, la webcam si attiverà 
automaticamente e salverà su disco rigido il filmato delle riprese effettuate. 
Questa funzione è utile per sorvegliare ambienti, il comportamento di animali in 
nostra assenza o le attività di bambini piccoli 
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Qualcosa da mettere 
ancora a posto 

Dunque chi acquista oggi 
una webcam ottiene un pro- 
dotto tecnologicamente più 
avanzato, con maggiore defini- 
zione e fluidità delle immagini, 
ma alcuni difetti tipici di questi 
prodotti restano purtroppo ir- 
risolti nella maggioranza dei 
modelli, anche più costosi. 

Il primo è la lentezza nell'a- 
deguamento alle variazioni di 
luminosità: se si passa dall'in- 
quadratura di una zona molto 
luminosa a quella di una zona 
scura o viceversa, l'immagine 
resta fortemente sotto/sovrae- 
sposta per diversi secondi, da 
3 sino a 6, in cui avviene il len- 
to adattamento alle nuove con- 
dizioni di luce. 

Il secondo difetto è invece 
presente solo in alcuni modelli: 
l'incapacità di riprendere cor- 
rettamente gli esterni con luce 
naturale. Circa la metà dei mo- 
delli testati non sono in grado 



di adattarsi alla luce naturale 
del cielo già con tempo coper- 
to, con notevole sovraesposi- 
zione. 

Questo non costituisce un 
problema se la webcam è usata 
sempre per attività come chat 
video, mentre diventa un difet- 
to molto grave se la webcam 
viene usata per riprendere 
esterni, come molte webcam 
che ritrasmettono su Internet 
le immagini, o per sorvegliare 
ambienti molto luminosi, ter- 
razzi e cortili. 

Il terzo difetto è la bassa 
qualità se si usa la webcam per 
scattare foto: nonostante di- 
versi modelli supportino lo 
scatto a risoluzione "1,3 Mega- 
pixel" (1.280x960), tale risolu- 
zione è sempre interpolata via 
software, perché i sensori uti- 
lizzati sono comunque da 
640x480 pixel. Oggi molti te- 
lefonini sono in grado di scat- 
tare foto migliori di quanto 
possa fare una webcam. 



Come abbiamo condotto 
le prove 

Le webcam sono state provate con diversi software di normale 
utilizzo come Yahoo Messenger, Windows Messenger e 
NetMeeting per verificare la funzionalità in videoconferenza e 
chat, dopodiché sono state testate nei campi della qualità 
immagine, fluidità, definizione e via dicendo, utilizzando il 
software di controllo del produttore, in modo da avere risultati 
non influenzati da software di terze parti o dalla rapidità del 
collegamento Internet. 

I test sono avvenuti girando brevi filmati sia in interni, con luce 
artificiale e naturale, che in esterni come si farebbe per 
riprendere immagini su un terrazzo, controllare un cortile o 
inquadrare la vista da una finestra. Oltre a fluidità, definizione e 
contrasto dei filmati sono state valutate anche la rapidità di 
esposizione del passaggio da luce ad ombra e la possibilità di 
riprendere correttamente gli esterni senza sovraesposizione. 
Oltre ai filmati sono anche state scattate delle istantanee alla 
massima risoluzione del sensore, valutandole per la qualità, 
definizione, contrasto e resa dei colori. 
Dopo i test di qualità sono state valutate altre caratteristiche 
importanti, come l'angolo di ripresa, l'interfaccia, la lunghezza 
del cavo USB, gli accessori e le funzioni aggiuntive, come quella 
di "face tracking". 



Fascia economica: sino a 30 euro 



Creative WebCam Instant 

Buono il software 



La Creative WebCam Instant 
condivide con la Live! Pro il 
design ovale e la base con 
aggancio incorporato, utile per 
montarla su monitor LCD, ma le 
somiglianze finiscono qui: si 
tratta infatti di un modello entry- 
level, con risoluzione di 
352x288 a 30 FPS e priva delle 
funzioni di tracking automatico 
presenti nella più costosa Live! 
Pro. Il sensore CMOS può 
anche scattare foto nella 
risoluzione nativa, o sino a 
640x480 interpolata. Il 
microfono è incorporato, ed il 
cavo di collegamento al PC è di 
lunghezza media (1,8 m). 
L'angolo di ripresa è di 50°, con 
messa a fuoco manuale da 15 
cm a infinito. 

Il software incluso comprende 
un paio di programmi Arcsoft 



► Le caratteristiche 



Produttore: Creative 

Nome: WebCam Instant 

Prezzo: 29,99 euro 

Sito: http://it.europe.creative.com 




(Multimedia Email 
e Photolmpression) 
e l'ottimo Creative 
WebCam Center, 
che oltre alle funzioni di ripresa 
video e foto è dotato di 
rilevamento automatico del 
movimento, ripresa 
temporizzata e monitoraggio via 
FP, utili per lo svago o la 
sorveglianza di ambienti. 
In prova la WebCam Instant non 
si è particolarmente distinta: la 
definizione è bassa, con 
evidenti quadrettature, 
contrasto e fluidità delle 
immagini sotto la media, e la 
webcam non è in grado di 
esporre correttamente riprese 
in esterni, confondendo nel 
bianco il cielo e buona parte del 
paesaggio più illuminato. Anche 
in interni non brilla, con una 
capacità ridotta di distinguere i 
particolari nelle zone meno 
illuminate. Buona invece la 
velocità di adeguamento 
dell'esposizione da zone 
illuminate a zone scure (circa 4 
secondi). 





Genius VideoCam Ève ^ 

Minuscola CjsTj 

La Genius VideoCam Eye foto ^^^^^^ 
condivide con la Sitecom possono jfl HE 
Voicecam il primato di webcam essere 
più piccola di questa rassegna, scattate alla *ifi ^^ 
È formata da un minuscolo stessa ^^^ 
corpo di forma originale, risoluzione 
sviluppata in senso o a 640x480 interpolati, 
orizzontale, montato su un II software incluso comprende 
gancio a molla adatto al NetMeeting e l'utility di 
fissaggio su schermi LCD e controllo Genius, che è dotata 
notebook. anche di semplici funzioni di 
Non è però presente una base ripresa temporizzata e di 
su cui montarla, per cui il sorveglianza con allarme 
gancio rappresenta l'unico, acustico alla rilevazione di 
precario, supporto nel caso la movimenti, 
si debba posizionare su un Nei nostri test i risultati sono 
tavolo o sopra un monitor stati nella media: buona la 
tradizionale a tubo catodico. resa in esterni, con adeguata 
Inoltre il cavo USB in dotazione esposizione anche del cielo. In 
è decisamente corto (1,5 m). interni invece le cose 
Il sensore CMOS, da 352x288 cambiano, e la Eye perde molti 
pixel, che la equipaggia dettagli nelle zone più scure, 
consente riprese a 30 FPS, le dove appaiono puntini rossi. 

Molto bassa anche la 




► Le caratteristiche | 


definizione, con particolari 


Produttore: Genius 

Nome: VideoCam Eye 
Prezzo: 17,90 euro 

Sito: www.genius-europe.com 


confusi. 

In ogni caso, va considerato il 

prezzo di acquisto che risulta 

essere particolarmente 

vantaggioso. 
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Genius VideoCam Look 



Qualità/prezzo 

La sfera fa ancora una volta da Genius offre 

padrona nel design della 

VideoCam Look di Genius. 

È montata su un'ampia base a 

treppiede, con possibilità di 

rotazione a 360 gradi, 

sormontata da un pulsante per 

10 scatto di foto. Peccato che il 
cavo USB sia molto corto (1,55 
metri). 

11 software incluso comprende 
solo NetMeeting ed il 
programma di controllo del 
produttore, che è dotato di 
funzioni di ripresa temporizzata 
tramite timer e di rilevazione 
del movimento con allarme 
personalizzabile e regolatore di 
sensibilità. Nonostante il prezzo 
inferiore ai 30 euro la webcam 



«A 



* 




► Le caratteristiche 



Produttore: Genius 

Nome: VideoCam Look 

Prezzo: 29,90 euro 

Sito: www.genius-europe.com 



un sensore 
CMOS 

640x480 con 

possibilità di riprendere sino a 
30 FPS e di scattare foto alla 
risoluzione nativa o a 
1.280x960 interpolati. 
In prova la Look si è distinta 
per la definizione, ai livelli delle 
migliori e ben più costose 
webcam di fascia alta. 
Rapida nell'adattarsi alle 
variazioni di luce (solo 3"), la 
webcam Genius mostra i suoi 
limiti nelle riprese in esterni: 
gran parte dell'immagine si 
perde nel bianco a causa di una 
forte sovraesposizione. 
La fluidità delle riprese è nella 
media di categoria, ma va 
considerato che la risoluzione 
VGA comporta un impegno 
notevole nel trasferimento dati 
che mette "alle corde" 
l'interfaccia USB 1.1, avremmo 
preferito un USB 2.0. 





Philips SPC 300NC à r 

Ottima con poca luce ^^ i 

La Philips SPC 300NC è di di 320x240 pixel 
forma cilindrica ed è montata su per riprese sino a 
una piccola base tramite una 30 FPS, e che 
cerniera priva di possibilità di non migliora la fluidità, solo 
rotazione, e risulta la meno media. Le foto possono essere 
"orientabile" tra le webcam in scattate a 320x240 o a 
prova. È solo possibile spostare 640x480 interpolati. La Philips 
'obiettivo in alto e in basso, è tra le poche a dichiarare la 
senza muovere il corpo della sensibilità in lux: solo 10 lux 
webcam. È dotata di microfono (valori inferiori indicano 
esterno a clip, come la Creative maggiore sensibilità alla luce, la 
Live! Pro, il che consente una media della fascia economica è 
migliore qualità audio rispetto ai di 25 lux). E infatti la 300NC si 
microfoni integrati. Il cavo USB distingue per l'eccezionale resa 
è di buona lunghezza (2,1 m) e, nelle riprese in interni con poca 
unica in questa fascia di prezzo, luce: i particolari sono visibili 
'interfaccia è USB 2.0. anche nelle zone più in ombra, 
Interfaccia non sfruttabile e solo la costosissima Logitech 
interamente, visto che la Sphere riesce a fare meglio, 
risoluzione del sensore CMOS è Anche il contrasto delle 

immagini è ottimo, nella media 




► Le caratteristiche | 


la definizione. Scarsi i risultati 


Produttore: Philips 
Nome: SPC 300NC 
Prezzo: 24,90 euro 
Sito: www.philips.it 


in esterni, con forte 
sovraesposizione dei paesaggi 
diurni. Buona la velocità di 
adeguamento dell'esposizione 
(circa 4 secondi). 







Sitecom Voicecam g^ 


Garanzia "a vita" X 


La Voicecam di Sitecom è, 


Le foto vengono 


assieme alla Genius Eye, la più 


scattate a 


piccola tra le webcam testate in 


640x480, e non ^A 
sono presenti 


questa rassegna: minuscola, di 


forma tondeggiante ed 


risoluzioni superiori interpolate. 


incernierata su un piccolo 


L'angolo di visuale è nella 


supporto adatto al montaggio 


media, 53°, la messa a fuoco 


su schermi piatti o notebook, 


manuale va da 1 cm all'infinito. 


che può a sua volta essere 


Il software incluso comprende 


montato su una basetta, con 


Arcsoft Videolmpression ed 


possibilità di rotazione in tutte 


un'utility di controllo, "AMCAP", 


le direzioni. Troppo corto invece 


risalente al 2000 e 


il cavo USB: solo 1,5 m. 


decisamente rudimentale: non 


Nonostante le dimensioni 


offre funzioni aggiuntive come 


ridotte è dotata di un sensore 


timer o rilevazione movimento. 


CMOS da 640x480 pixel, 


In prova abbiamo apprezzato la 


risoluzione alla quale il trame 


rapidità nell'adeguarsi ai cambi 


rate è però limitato a 15 FPS. 


di luce (3"), ma gli esterni sono 


Per avere la fluidità dei 30 FPS 


sovraesposti. Nella media la 


si deve scendere a 320x240. 


fluidità, buono il contrasto delle 






immagini, buona la definizione 
per la fascia di prezzo, ma non 
rispetto alle altre webcam VGA. 




► Le caratteristiche 1 


Produttore: Sitecom 




Nome: Voicecam 


Da notare la particolare 




Prezzo: 29,99 euro 


garanzia, che arriva a 10 anni 




Sito: www.sitecom.com 


se ci si registra presso il 






produttore. 









Trust SpaceCam 120 6 

Economica ^m 

La Trust SpaceCam 120 è di media M ^^^ 
forma ovoidale, con la ghiera lunghezza (1,8 BJ"L* 
viola intorno all'obiettivo che, se m). In bundle 
ruotata, consente una messa a troviamo 
fuoco manuale da 30 cm Arcsoft Videolmpression e 
all'infinito. Va montata su una Photolmpression, che devono 
base che consente anche obbligatoriamente essere usati 
l'aggancio a schermi sottili per controllare la webcam, vista 
(notebook). Il sensore CMOS è l'assenza di utility di controllo 
da 352x288 pixel, ma è Trust, da cui l'assenza di 
possibile riprendere video solo funzioni come rilevazione 
a 320x240 a 25 FPS, oppure a movimento o riprese con timer. 
30 FPS con risoluzione di In laboratorio la SpaceCam ha 
120x160. Dunque il mostrato bassa definizione, 
trasferimento dati è lento, tanto buon contrasto, resa in interni 
da non sfruttare appieno la nella media, resa in esterni 
risoluzione del sensore. Le foto inficiata dalla fortissima 
possono essere scattate alla sovraesposizione che confonde 
risoluzione nativa o a 640x480 nel bianco non solo cielo e zone 
interpolati. Il cavo USB è di assolate, ma la maggioranza 

del paesaggio diurno. Buona la 




► Le caratteristiche | 


velocità di adeguamento da 


Produttore: Trust 
Nome: SpaceCam 120 
Prezzo: 19,95 euro 
Sito: www.trust.com 


zone illuminate a zone scure 
(4"). Il prezzo è basso, ma va 
considerato che la SpaceCam è 
l'unica a non raggiungere i 30 
FPS nemmeno a 320x240. 
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Fascia medio-alta: prezzo oltre 30 euro 





Creative WebCam Live! Pro /^\ 

Completa W 

La WebCam Live! Pro è simile di un microfono ■ ||^ 
alla Instanti forma ovale e base esterno a clip, ^^^ 
dotata anche di clip per che garantisce V%^ P 
agganciarla agli schermi piatti, una maggiore 
ma internamente è dotata di un qualità audio rispetto al 
sensore CMOS da 640x480 microfono integrato. Il cavo USB 
pixel per riprese sino a 30 FPS è di lunghezza media (1,8 m), 
e può scattare foto a tale l'interfaccia è USB 2.0. La Live! 
risoluzione o a 1.280x960 Pro si è distinta sia per 
interpolata. Oltre che per la l'eccellente fluidità, raggiunta 
maggiore risoluzione, la Live! solo dalla più costosa Logitech 
Pro NX si distingue anche per le Sphere, e la definizione delle 
funzioni di "face tracking", ma a immagini. Buoni anche il 
differenza della Logitech Sphere contrasto e la resa in interni. In 
non è motorizzata, dunque non esterni si nota una 
è in grado di ruotare sovraesposizione del cielo, ma 
automaticamente, ma solo di il resto del paesaggio è invece 
"centrare" la nostra faccia ben visibile. Il software incluso 
zoomando su di essa. comprende Arcsoft Multimedia 
Altra caratteristica è la presenza Email, Collage Creator, 

Photolmpression e 




► Le caratteristiche 


Videolmpression, oltre al 


Produttore: Creative 
Nome: WebCam Live! Pro 
Prezzo: 69,99 euro 

Sito: http://it.europe.creative.com 


software Creative WebCam 
Center dotato di funzioni di 
rilevamento del movimento, 
ripresa temporizzata e 
monitoraggio via Internet. 







Logitech QuickCam Comm. Plus^^^ 

Con cuffia e microfono ^Ll| 



La webcam Logitech QuickCam 
Communicate Plus viene fornita 
con una cuffia microfono ed è 
quindi adatta alla chat video, 
che infatti è chiamata "Internet 
Chat Headset". La webcam è di 
forma perfettamente sferica, e 
si monta su una base-treppiede 
pieghevole. Il cavo USB è di 
lunghezza media (1,8 m). 
Nonostante il prezzo allineato 
con i modelli VGA, la risoluzione 
è solo di 320x240 pixel a 30 
FPS, e la presenza della cuffia 
microfono non giustifica un 
prezzo così elevato. In più le 
prestazioni, nonostante 
l'interfaccia USB 2.0, non sono 
entusiasmanti: scarsa 
definizione con evidenti 



► Le caratteristiche 



Produttore: Logitech 
Nome: QuickCam Comm. Plus 
Prezzo: 69,95 euro 
Sito: www.logitech.it 



artefatti, basso 
contrasto, e il campo 
di ripresa è 

particolarmente ristretto 
(42°, media 52°). 
La resa sia in interni che in 
esterni è mediocre: in esterni il 
cielo risulta un po' 
sovraesposto, in interni i 
particolari nelle zone più in 
ombra sono poco evidenti. 
In definitiva la Communicate 
Plus appare un prodotto troppo 
costoso in rapporto alle 
prestazioni offerte. 
In software in bundle 
comprende l'interessante 
Logitech VideoCall, presente 
anche nella Logitech Sphere, 
che consente la videochiamata 
su Web tramite connessione a 
banda larga, con utenti di 19 
paesi del mondo, a 320x240 e 
20 FPS. 

Il servizio è gratuito per 30 
giorni, dopodiché costa 5,36 
euro al mese. 



Logitech QuickCam Sphere 

L'occhio che ci segue ^^ 



La QuickCam Sphere è tra le 
webcam più avanzate sul 
mercato. La funzionalità 
principale è il face tracking 
motorizzato: la videocamera è in 
grado di ruotare 
automaticamente sugli assi 
orizzontale e verticale per 
seguire il nostro volto, tramite 
servomotori che le consentono 
un grado di libertà di 128° 
orizzontali e 54° verticali. 
Aggiunti al campo di ripresa 
compongono un campo d'azione 
di 180°x90°. 

La Sphere è, come dice il nome, 
perfettamente sferica. Ruota su 
una solida base circolare, ma è 
inclusa anche un'asta per 
montarla in posizione più 



► Le caratteristiche 
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Produttore: Logitech 

Nome: QuickCam Sphere 
Prezzo: 149,95 euro 

Sito: www.logitech.it 



elevata. Il face 
tracking funziona 
abbastanza bene, 
ed è impressionante vedere 
questa sfera argentata che 
segue i nostri spostamenti. 
I servomotori possono essere 
comandati anche in manuale, 
ruotando comodamente la 
webcam tramite clic del mouse 
Oltre alla motorizzazione, la 
Sphere è dotata di 
caratteristiche "top di gamma": 
sensore CCD invece del più 
comune CMOS, risoluzione 
reale 640x480 a 30 FPS, 
interfaccia USB 2.0 e scatto di 
foto sino a 1.280x960 
interpolata. In prova ha 
confermato le attese, con 
luminosità e contrasto 
eccezionali, resa perfetta sia 
dei particolari in ombra negli 
interni che del cielo sereno in 
esterni. Unico vero difetto il 
prezzo, giustificato dalla 
presenza dei motori. 



Trust SpaceCam 360 

Prezzo conveniente 



Sulla confezione della 
SpaceCam 360 Trust mette in 
grande evidenza la presenza 
dell'interfaccia USB 2.0, che 
garantisce rapidità nel 
trasferimento dati e dunque 
fluidità alla massima 
risoluzione, che è di 640x480 a 
30 FPS. Il sensore utilizzato è 
CMOS, ed è possibile scattare 
foto in risoluzione VGA. La 
SpaceCam 360 è di forma 
ovoidale, un po' allungato in 
senso orizzontale, ed è montata 
su una base svitabile che 
fornisce un solido appoggio e 
può anche essere agganciata, 
ma solo a schermi molto sottili 
come quelli dei notebook. Il 
cavo USB è lungo (2,1 m). Il 



► Le caratteristiche 



Produttore: Trust 
Nome: SpaceCam 360 
Prezzo: 39,95 euro 
Sito: www.trust.com 




software incluso 
comprende Arcsoft 
Videolmpression e 
Photolmpression, ma non c'è 
alcuna utility di controllo Trust: 
per usare la webcam dobbiamo 
sfruttare necessariamente i 
software Arcsoft. Dunque niente 
videosorveglianza, timer o 
rilevazione movimento. 
Nei nostri test abbiamo 
apprezzato l'ottima resa in 
esterni, senza alcuna 
sovraesposizione, e la rapidità 
di adattamento alle variazioni di 
luce. Scarsa invece la resa in 
interni, i particolari nelle zone 
meno illuminate si perdono 
completamente ed appare una 
"grana" di punti confusi. Anche 
la fluidità non è un granché 
considerando l'interfaccia USB 
2.0. Il prezzo è conveniente, ma 
ci sono altri modelli VGA che 
costano ancora meno, tanto da 
ricadere nella fascia di prezzo 
inferiore. 
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Webcam 
sotto i 30 euro 





s 



1 Produttore 


Creative 


Genius 


Genius 


Philips 


Sitecom 1 


Nome 


WebCam Instant 


VideoCam Eye 


VideoCam Look 


SPC 300NC 


Voicecam 




Prezzo (euro IVA comp.) 29,99 


17,90 


29,90 


24,90 


29,99 




► Pro 


Rapido adattamento 
esposizione 


Eccellente resa esterni 
rapido adattamento esp 


Eccezionale definizione, 
prezzo 


Luminosità obiettivo, 
notevole contrasto 


Rapido adattamento esp. 
buon contrasto immagini 


► Contro 


Scarsa definizione, 
sovraesposizione estern 


Scarsa definizione, 
resa in interni 


Sovraesposizione esterni, 
fluidità migliorabile 


Sovraesposizione esterni, 
def. migliorabile 


Def. migliorabile, 
sovraesposizione esterni 


Valutazione globale 


6,5 


7,5 


9 


8 


8 




Lunghezza cavo 


1,8 m 


1,5 m 


1,55 m 


2,1 m 


1,5 m 


Puntamento aut. (face tracking) no 


no 


no 


no 


no 




Sensore e sensibilità 


CMOS, n.d. 


CMOS, n.d. 


CMOS, n.d. 


CMOS, 10 lux 


CMOS, n.d. 


Risoluzione video 


352x288 30fps 
352x288 (640x480 i.) 


352x288 30fps 
352x288 (640x480 i.) 


640x480 30fps 
640x480 (1280x960 i.) 


320x240 30fps (640x480 i. 


) 640x480 15fps (320x240 30fps) 


Risoluzione foto 


320x240 (640x480 i.) 


640x480 


Angolo di ripresa 


50° 


n.d. 


n.d. 


n.d. 


53° 


Interfaccia 


USB 1.1 


USB 1.1 


USB 1.1 


USB 2.0 


USB 1.1 


Accessori 
Garanzia 


nessuno 
2 anni 


nessuno 
2 anni 


nessuno 
2 anni 


microfono esterno con clip 
2 anni 


nessuno 
1 anno + 9 anni se registrati 


Sito web 


it.europe.creative.com 


www.genius-europe.comwww.genius-europe.com 


www.philips.it 


www.sitecom.com 
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Webcam 
sopra i 30 euro 






K 



Produttore Trust 


Creative 


Logitech 


Logitech 


Trust 1 


Nome SpaceCam 120 


WebCam Live! Pro 


QuickCam Comm. Plus 


QuickCam Sphere 


SpaceCam 360 






Prezzo (euro IVA comp.) 19,95 


69,99 


69,95 


149,95 


39,95 






Pro Buon contrasto, 
prezzo 


Eccellente fluidità, 
ottima definizione 


Cuffia microfono separata, 
buona fluidità 


Face tracking motorizzato, 
superba qualità immagini 


Eccellente resa in esterni, 
rapido adattamento esp. 


► Contro Sovraesposizione est., 
frame rate ridotto 


Leggera sovraesp. 
in esterni 


Scarsa definizione, 
prezzo elevato 


Prezzo elevato 


Scarsa resa in interni, 
fluidità migliorabile 


Valutazione globale 7 


8 


6 


9 


7 






Lunghezza cavo 1,8 m 


1,8 m 


1,8 m 


2,7 m 


2,1 m 


Puntamento aut. (face tracking) no 


solo zoom 


no 


sì 


no 






Sensore e sensibilità CMOS, 50 lux 


CMOS, n.d. 


CMOS, n.d. 


CCD, n.d. 


CMOS, n.d. 


Risoluzione video 320x240 25fps (160x120 30 


ps) 640x480 30fps 


320x240 30fps (640x480 i.) 


640x480 30fps 


640x480 30fps 


Risoluzione foto 352x288 (640x480 i.) 


640x480 (1280x960 i 


) 320x240 (640x480 i.) 


640x480 (1280x960 i.) 


640x480 


Angolo di ripresa n.d. 


57° 


42° 


52° 


n.d. 


Interfaccia USB 1.1 


USB 2.0 


USB 2.0 


USB 2.0 


USB 2.0 


Accessori nessuno 


micr. est. con clip 


cuffia/microfono est. 


asta supporto 


nessuno 


Garanzia 2 anni 


2 anni 


2 anni 


2 anni 


2 anni 


Sito web www.trust.com 


it.europe.creative.com www.logitech.it 


www.logitech.it 


www.trust.com 
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► Backup di DVD - G Data DaViDeo 4 Professionale 

Copia di DVD Video con 
SSSSr estrazione dell'audio 

colonne sonore dai 



film o i brani dai 
concerti. Si segnala 
anche il tool 
per creare video 
per i palmari 

DaViDeo 4 Professionale è 
un software per la copia di 
DVD che offre tra le varie 
possibilità l'estrazione della 
colonna sonora. Il programma 
è in grado di duplicare DVD Vi- 
deo in qualità originale o com- 
pressa. 

La copia in qualità originale 
di DVD doppio strato avviene 
invece dividendo il film su due 
DVD vergini singolo strato. Da- 
ViDeo non può copiare DVD 
commerciali protetti, funziona- 
lità scomparsa dai software di 
copia poiché supera la prote- 
zione anticopia CSS (Content 
Scramblìng System), anche per 
copie ad uso personale. 

Di fatto la maggioranza dei 
film su DVD non è copiabile 
con software commerciali ma 
solo con utility reperibili su In- 
ternet. 

Da sottolineare le altre op- 
zioni di copia con conversione 
in DivX, XviD e VP3 (codec vi- 
deo open source in via di inte- 
grazione con Ogg Vorbis), in 
formato VideoCD, SuperVi- 
deoCD e MAXI-VideoCD (Su- 
perVideo CD con compressio- 
ne più efficace), ed in Windows 
Media Video 8/9 sia in alta qua- 
lità per PC, che con massima 
compressione per vedere i vi- 
deo sul proprio palmare 
Pocket PC/Windows CE. 

Inoltre DaViDeo offre l'estra- 
zione della colonna sonora di 
un DVD per creare un CD au- 
dio, funzione molto richiesta 
dagli utenti e che sinora richie- 
deva l'uso di complesse utility 
o di software di editing video 
professionali. 

DaViDeo ha poi funzioni di 
creazione di DVD e VideoCD: il 
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Caratteristiche 



Programma: DaViDeo 4 Professionale 

Produttore: G Data • www.gdata.it 

Sistema Operativo: Windows 98 SE/ME/2000/XP 

Configurazione minima: Pentium Ili 800 MHz (consigliato P4 2 GHz), 

1 GB su disco rigido 



BFffS 



49,95 euro (IVA inclusa) 



video può essere acquisito da 
sorgenti esterne sia analogiche 
sia digitali tramite la funzione 
di DVD Recorder, e non manca- 
no funzioni come l'anteprima 
dei risultati e una sezione di 
creazione copertine/etichette. 
Altra funzionalità è quella di 
montaggio video mentre nelle 
funzioni audio troviamo elabo- 
razione Dolby Digital e DTS. 

Potente ma poco flessibile 

DaViDeo è organizzato in 
maniera modulare. 

Il modulo principale presen- 
ta sulla sinistra i pulsanti per 
selezionare il tipo di copia de- 
siderata, mentre il resto dello 
schermo mostra i parametri re- 
golabili. 

Tutto funziona bene, ma sto- 
na l'assenza di indicazioni sullo 
spazio occupato al variare del 
livello di compressione, sim- 
boleggiato da pallini colorati 
invece che in percentuale. 

Altro difetto riguarda la co- 



pia di DVD video doppio strato 
mantenendo la qualità origina- 
le, che può avvenire solo divi- 
dendo il film su due DVD vergi- 
ni singolo strato: non sono sup- 
portati i nuovi dischi vergini 
doppio strato da 8,5 GB. 

Un escamotage per utilizzar- 
li è selezionare la funzione Rip, 
che copia l'intero contenuto 
del DVD originale su disco rigi- 
do, e poi copiare i file ottenuti 
sul DVD con un software di ma- 
sterizzazione. 

Molto valida invece l'origi- 
nale funzione di creazione fil- 
mati per Pocket PC/Windows 
CE, che usa il formato WMV 
con risoluzioni da 88x66 a 
320x240 e permette di impo- 
stare le dimensioni massime in 
MB del file risultante. 

Altrettanto originale è la fun- 
zione di estrazione della colon- 
na sonora: è possibile selezio- 
nare quali capitoli del DVD vi- 
deo si vuole trasformare in 
tracce audio, ma non è possi- 



Utilizzo consigliato 

Indirizzato agli utenti che 
apprezzano le funzioni più 
innovative, come la creazione di CD 
audio da colonne sonore dei DVD 
video, senza usare tool complicati 

► Pro 

- Creazione CD audio da colonna 
sonora DVD video 

- Compressione in diversi formati 
tra cui WMV per Pocket PC/ 
Windows CE 

► Contro 

- Scarsa flessibilità 

- Limitato controllo compressione 
video ed estrazione audio 

- Sezione di authoring DVD senza 
creazione menu 




bile né selezionare una porzio- 
ne di audio all'interno di un ca- 
pitolo, per esempio per estrar- 
re solo una canzone o un tema 
musicale durante una scena, 
né estrarre le tracce come file 
audio, ma solo masterizzarle 
direttamente su CD audio. 

Dunque per creare file MP3 o 
per tagliare ulteriormente l'au- 
dio di una scena bisogna ri- 
estrarre l'audio dal CD maste- 
rizzato con un software audio, 
cosa macchinosa, o andare a 
recuperare i file WAV che DaVi- 
Deo crea nelle directory di la- 
voro. 

Per finire, un accenno agli al- 
tri moduli: molto utile il Con- 
vertitore Video, che opera su fil- 
mati già presenti su disco rigi- 
do ricodificandoli nei diversi 
formati supportati ed è dotato 
di funzioni di montaggio più al- 
cuni effetti speciali. 

Funzioni che condivide con 
il modulo DVD Recorder, che 
può acquisire il video da sor- 
genti analogiche/digitali o TV 
tuner. 

Si nota però la mancanza di 
una sezione di authoring DVD 



con creazione menu. 



Marco Milano 
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► Restaurant Empire 



Un sogno gastronomico 
tra ricette e successo 



Scopo del gioco è creare una propria catena di ristoranti, 
sgominando la monopolistica Omnifood 



Il genere del gioco che trove- 
rete allegato alla versione 
gold di PC Open si potrebbe 
definire gestionale, anche se a 
nostro avviso questa defini- 
zione sta un po' stretta. 

Perché in Restaurant Empi- 
re potrete giocare anche in mo- 
dalità avventura, caratteristica 
non comune ai giochi del gene- 
re, e in questo modo scoprirete 
un game totalmente nuovo. 

Impersonerete Armand, gio- 
vane cuoco appena diplomato, 
ambizioso e con una tradizione 
di ristorazione familiare: lo zio 
infatti è proprietario di un pic- 
colo e raffinato ristorante, che 
si trova in difficoltà osteggiato 
dall'avanzare dell'egemonia 
della catena di fast food Om- 
nifood (qui i riferimenti all'at- 
tualità si sprecano!). Lo zio of- 
fre ad Armand l'occasione di ri- 
levare lui la gestione del risto- 
rante. Per il giovane questo 
sarà l'inizio della realizzazione 
del suo sogno: creare un impe- 
ro gastronomico fatto di risto- 




ranti raffinati. Ma per raggiun- 
gere questo obiettivo la strada 
sarà lunga: per poter far fronte 
alle spese e ai debiti nei primi 
tempi ci si dovrà accontentare 
di sfamare il popolo dei pendo- 
lari e degli impiegati degli uffi- 




ci. Per poi tentare il salto di 
qualità. 

Dovrete quindi controllare 
ogni aspetto economico e fi- 
nanziario delle vostre attività, 
individuare ed eventualmente 
costruire i locali giusti, sce- 
glierne l'arredamento e deci- 
dere quale tipo di cucina pro- 
porre. Per questo, il gioco met- 
te a disposizione 3 capitali cu- 
linarie mondiali (Roma, Parigi e 
Los Angeles), oltre 400 ricette 
ed ingredienti da proporre ai 
clienti, 300 oggetti per arredare 
a proprio piacimento i risto- 
ranti, 30 chef da assumere e 
con cui interagire e 5 cucine in- 
ternazionali di riferimento. 

Come abbiamo detto, si po- 
trà scegliere la modalità di gio- 
co, libero oppure avventura, 
grazie alla quale viaggerete per 
il mondo e incontrerete perso- 
naggi che vi aiuteranno a di- 
ventare il numero uno nel cam- 
po della ristorazione. ■ 

D.D. 
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GIOCO COMPLETO 

NEL DVD ALLEGATO A 

PC OPEN versione GOLD 



1 - Il Denaro - Questo indicatore 
segnala la somma di denaro che 
si possiede 

2 - Profitto mese precedente 

Indica i profitti totali dell'azienda. 
Clic su icona per visualizzare le 
entrate 

3 - Occupazione tavoli 

Indica la percentuale dei tavoli 
occupati nel ristorante 

4 - Nome ristorante 

Qui è possibile visualizzare 
immediatamente tutti i ristoranti 
posseduti 

5 - Selettore città 

Permette di recarsi nelle diverse 
città visualizzate 

6 - Modalità avventura 

Permette di accedere a questa 
modalità di gioco 

7 - Centro informazioni 

Per accedere alle informazioni 

8 - Interfaccia ricette 

Per scoprire le ricette 

9 - Menu 

Disponibile solo quando si trova 
all'interno del ristorante 
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10 - Interfaccia ristoranti 

Da qui si accede all'elenco dei 
ristoranti 

11 - Interfaccia dipendenti 

È disponibile solo quando ci si 
trova all'interno del ristorante 

12 - Interfaccia clienti 

È disponibile solo quando ci si 
trova all'interno del ristorante 

13 - Interfaccia suggerimenti 

Per visualizzare l'elenco delle 
categorie di suggerimenti sul gioco 

14 - Ora/data e controlli velocità 
del gioco 

Per vedere velocemente la data e 
l'ora della partita, oltre a settarne 
la velocità 

15 - Piano sup./inf e 
mostra/nascondi i muri 

Si possono usare i pulsanti con le 
freccette per passare da un piano 
all'altro del ristorante. Il pulsante 
più grande permette di visualizzare 
o nascondere i muri 



16 - Interfaccia costruzione 

Per costruire un nuovo ristorante. 
Accessibile solamente in visuale 
esterna e solo da un certo livello 
in modalità avventura 

17 - Apri/chiudi ristorante 

Per aprire o chiudere il ristorante 
al pubblico in caso si voglia 
ristrutturarlo, demolirlo e vendere 
il terreno o per costruirne uno 
nuovo. 

18 - Ampliamento ristorante 

Interfaccia da utilizzare per 
comprare oggetti per abbellire 
l'esterno del locale 

19 - Nuovo evento 

Per visualizzare ogni evento degno 
di nota che accade nei ristoranti 

20 - Messaggio 

Per visualizzare i messaggi 
riguardanti l'andamento del ristorante 

21 - Opzioni gioco 

Permette di cambiare i settaggi 
del gioco 



Come si gioca 




► Modalità 
di gioco: 

sono 

essenzial- 
mente due, 
avventura e 
partita 
veloce. Nel 
primo caso si 
avrà una 
campagna 
composta da 
18 scenari; 
nel secondo 
caso il gioco 
è libero 

► Creazione 
personaggio: 

si può 
scegliere 
l'aspetto 
fisico e la 
nazionalità 
della cucina, 
scegliendola 
tra italiana, 
francese e 
americana 
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► Splinter Celi - Chaos Theory 

Terzo episodio con l'agente Sam Fisher: 
grafica e giocabilità ancora più avvincenti 



Spy story, queste le parole 
chiave per comprendere 
fin da subito la saga di 
Splinter Celi, giunta con que- 
st'ultimo Chaos Theory ormai 
al terzo capitolo (consideran- 
do come gioco a se stante Pan- 
dora Tomorrow). 

Con questo capitolo della se- 
rie Ubisoft riesce a sfruttare 
ancora le caratteristiche pre- 
senti fin dal primo episodio ed 
ora condite certamente con un 
po' di ingredienti nuovi, co- 
munque si inizia a sentire il bi- 
sogno di un po' d'aria fresca. 

Il prossimo Splinter Celi do- 
vrà contenere caratteristiche 
diverse. 

Ma procediamo con ordine, 
siamo nel 2007 e la creazione, 
da parte del Giappone, di una 
Forza di Autodifesa Informatica 
è stata ritenuta una chiara vio- 
lazione delle leggi internazio- 
nali oltre che della loro stessa 
costituzione e ha contribuito 
ad aumentare le tensioni tra 
Giappone, Cina e Corea del 
nord. 

Dovendo affrontare un em- 
bargo commerciale da parte 
della Corea del Nord e della Ci- 
na attraverso lo stretto di Co- 
rea, il Giappone ha richiesto 
l'assistenza degli Stati Uniti d'A- 
merica in accordo agli obblighi 
americani in base all'articolo 9 
della Costituzione giapponese 
del dopo guerra. 

Evidenti prove raccolte dall' 
I-SDF indicano che la devasta- 
zione dell'economia giappone- 



se nell'ormai triste "Black Gold 
Day" possa essere stata causa- 
ta da attacchi intenzionali di 
una vera e propria guerra infor- 
matica. 

Mentre i vari paesi comin- 
ciano a mobilitarsi e gli Stati 
Uniti attivano la USS Clarence 
& Walsh, la più famosa piat- 
taforma contro gli attacchi 
informatici ed elettronici, 
schierandola nella regione, 
Third Echelon sta indagando 
su un piccolo e in apparenza in- 
significante incidente che po- 
trebbe però avere conseguen- 
ze in tutto il mondo. 

Tanto per cambiare quindi il 
mondo è in pericolo, e toc- 
cherà a noi prenderci la briga 
di salvarlo ancora una volta. 

L'ideatore della storia di 
Splinter Celi è Tom Clancy, au- 
tore di numerosissimi libri che 
spaziano da "La grande fuga 
dell'ottobre rosso" al più re- 
cente "Red Rabbit" passando 
per "Rainbow Six", divenuto a 
sua volta un videogame. 

Il gioco permette diversi tipi 
di approccio alle varie missioni 
proposte al nostro eroico Sam 
Fisher. Già durante le opera- 
zioni di briefing viene consen- 
tito all'utente di scegliere quale 
tipo di armamentario portarsi 
dietro, a seconda delle tre dif- 
ferenti modalità operative fra 
cui scegliere: Redding, Furtività 
e Assalto. Redding dà il giusto 
equilibrio tra armi letali e non, 
è la base prescelta dagli svilup- 
patori per superare la missio- 



ne; Furtività predilige armi non 
letali e costringe a stordire e 
far svenire gli avversari piutto- 
sto che eliminarli; con la mo- 
dalità Assalto avremo invece a 
disposizione anche dei norma- 
li proiettili che ci consentiran- 
no di uccidere le varie guardie 
e soldati nemici. 

Il sistema di controllo, rima- 
sto praticamente invariato ri- 
spetto agli altri capitoli, risulta 
sempre funzionale permetten- 
doci con agili manovre mosse 
piuttosto complicate, come 
"attacco dall'alto", utile quan- 
do riusciamo a portarci sopra 
un nemico per saltargli addos- 
so; "sparare durante la scalata" 
o "sparare da appeso" che con- 
sentono a Sam di colpire nemi- 
ci anche mentre sta salendo o 
scendendo da una corda o da 
una tubatura. C'è la ormai fa- 
mosa "spaccata" che ci con- 
sente di stare a mezz'altezza al- 
largando le gambe per appog- 
giarci con le gambe tra due mu- 
ri non troppo distati, di un cor- 
ridoio per esempio. Oltre alle 
invidiabili capacità fisiche il no- 
stro buon Sam è equipaggiato 
con il suo classico elmetto a tre 
lenti, che gli consente di distin- 
guere i campi elettrici, il calore 
umano, e di vedere anche al 
buio, oltre ad avere anche la 
funzione da binocolo. 

Oltre alla modalità single 
player, accessibili da più profi- 
li (quindi da più persone), è 
presente una modalità multi- 
player cooperativa. In questa 




Terzo capitolo dell'ormai famosa saga, Splinter Celi non delude le aspettative 



modalità si possono rigiocare 
le missioni senza un ordine 
specifico, avendo la possibilità 
di effettuare mosse cooperati- 
ve e "cooperative contestuali", 
ovvero in sincronia con altri 
giocatori. Le prime possono es- 
sere eseguite in qualunque mo- 
mento, e, ad esempio, potremo 
aiutare a far salire il commilito- 
ne su una sporgenza altrimenti 
irraggiungibile; quelle conte- 
stuali invece si possono ese- 
guire solo in contesti specifici e 
permettono, per esempio, di 
farsi tirare su con una cima da 
un compagno mentre si è im- 
pegnati a sparare ai soliti ne- 
mici, o anche a salire sulle spal- 
le del compagno. 

Con un motore grafico inte- 
ramente riprogrammato che 
sfrutta al 100% tutte le nuove 
tecnologie delle ultime schede 
grafiche uscite sul mercato, i 
ragazzi dello studio di Mon- 
treal riescono a regalarci un 
vero spettacolo per gli occhi, 
con giochi di luci e ombre di 
elevata fattura ricoprendo le 
strutture poligonali con texture 
che utilizzano tecnologie come 
pixel shader 3.0, bump e nor- 
mal mapping, e chi più ne ha 
più ne metta. Comunque an- 
che se non si dispone di un PC 
di ultimissima generazione si 
può far girare decentemente il 
gioco, anche se si perde molto 
in brillantezza. Il sonoro è di al- 
tissima qualità, sia per quanto 
riguarda gli effetti ambientali, 
come passi, echi e rumori, che 
per le musiche che accompa- 
gnano le varie fasi del gioco. Le 
musiche sono anche reperibili 
su CD audio. Sprinter Celi 
Chaos Theory è consigliato ad 
un pubblico abbastanza matu- 
ro, non tanto per contenuti vio- 
lenti o altro, ma piuttosto per 
la qualità della storia, e per la 
difficoltà di alcune modalità. 
Per il resto gli appassionati del- 
la serie avranno già acquistato 
la loro copia, a chi invece si 
vuole avvicinare al genere 
stealth gli consigliamo di pren- 
derne una a breve. ■ 

Prezzo: 49,99 euro 

Riccardo Siliato 
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► Stalingrad - Great Battles of WWII 



Nei panni di russi o tedeschi, rivivete 
le gesta della campagna di Russia 



Stalingrad - Great Battles 
of WWII è un gioco di 
strategia militare basato 
su eventi storici reali. 

L'azione si svolge tra il luglio 
del 1942 ed il gennaio del 1943 
e tratta di uno degli episodi 
più determinanti della seconda 
guerra mondiale. La sconfitta 
di Hitler ad opera dell'Armata 
Rossa di Stalin. In molti hanno 
cercato di raccontare quello 
che avvenne e come avvenne, 
adesso anche un videogioco af- 
fronta il ripercorrere di eventi, 
il racconto e la storia di una 
battaglia che durò sei mesi e 
nella quale morirono oltre due 
milioni di persone. 

In questo gioco ogni singola 
missione è stata ricreata con 
grande realismo e con riferi- 
menti al luogo e al tempo in cui 
si svolsero i fatti. Possiamo ini- 
ziare la partita come coman- 
dante dell'Armata Rossa, ma è 
più utile cominciare guidando 
la Wehrmacht, intanto perché 
così cominciamo ad entrare in 
azione dal mese di luglio, e non 
dal 13 settembre del 1942 come 
ci capiterebbe comandando 
l'Armata Rossa; poi perché a 
capo della Wehrmacht avremo 
un'idea migliore della situazio- 
ne al fronte ed infine perché al- 
l'inizio le azioni della Wehrma- 
cht sono più semplici. Avremo 
tempo alla fine per guidare l'ar- 
mata Rossa e affrontare le azio- 
ni più difficili. 

Il gioco inizia dopo la man- 
cata conquista di Mosca da 
parte delle forze tedesche che 
si dirigono allora verso sud per 
conquistare le zone ricche di 
giacimenti petroliferi. L'eserci- 
to tedesco di stanza in Russia è 
composto dalla prima armata 
corazzata, dalla 17esima e dal- 
la llesima armata di campo, 
dall'ottava armata italiana da 
una parte e dall'altra da un 
gruppo di armate che hanno lo 
scopo di assaltare Stalingrado: 
la quarta armata corazzata, la 
seconda e la sesta di campo e 
la seconda ungherese. 

Le avanguardie dei due eser- 
citi si scontrano a Stalingrado a 
metà luglio. Poi le battaglie in- 
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Uno strategico in tempo reale che vi riporterà indietro nel tempo, durante la campagna di Russia della Seconda Guerra Mondiale 



furieranno in mille combatti- 
menti. La Germania aveva 
schierati 270.000 uomini tra 
soldati e ufficiali, 3.000 cannoni 
e mortai e 500 carri, ed aveva 
di supporto 1.200 aerei. Le for- 
ze sovietiche potevano dispor- 
re di 160.000 soldati, 2.200 can- 
noni e mortai, 400 carri e 454 
aerei. Come si può intuire dai 
numeri il gioco si basa quasi 
del tutto sulla strategia. Le mo- 
dalità e il look di Stalingrad so- 
no simili a quelle di un comune 
RTS (Real Time Strategy) ma in 
realtà il gioco è molto più im- 
prontato verso la simulazione 
strategica pura. Lasciando po- 
co spazio all'improvvisazione. 
Gli sviluppatori oltre all'accu- 
ratezza storica, sono stati ac- 
curati anche nel bilanciamento 
delle armi, delle corazze dei 
tank e di tutti quei parametri 
che di solito sfuggono: in un 
gioco normale trenta soldati al- 
la fine un carro armato lo di- 
struggono, qui invece trenta 
soldati senza nessuna arma an- 
ti carro verranno bellamente 
spazzati via. Ma se agiranno 
strategicamente, potrebbero 
vincere. 

Viene presa in considerazio- 
ne persino la gittata dei vari 
carri armati, quindi diversi mo- 
delli di carro armato hanno di- 
versa potenza di fuoco e in 
questo modo può succedere di 
poter attaccare tank avversari 
senza che questi possano col- 
pirvi, per la semplice differen- 



za di gittata dei cannoni, oc- 
chio però che può succedere 
benissimo anche l'esatto con- 
trario. Possiamo suggerire di 
usare molto il tasto pausa per 
studiare bene la situazione pri- 
ma di agire, per controllare tut- 
te le battaglie che sono in cor- 
so nelle varie zone della map- 
pa. Proprio così, infatti non do- 
vrete controllare solo una pic- 
cola parte di scontri, avrete 
delle missioni che vi porteran- 
no a dover controllare più 
scontri in diverse parti di terri- 
torio. Per farlo si può anche ri- 
correre all'aviazione, efficace 
sia in attacco che in difesa. 

Il gioco è molto articolato e 
complesso, le unità di fanteria 
dispongono ad esempio di 
quattro tipi di movimento, nor- 
male, attacco, marcia e difesa. 
Un'ulteriore modalità è quella 
di marcia in guardia, serve per 
affrontare automaticamente un 
nemico al momento dell'avvi- 
stamento, conviene assegnare 
ai carri armati e ai veicoli co- 
razzati questa "marcia in guar- 
dia" durante le missioni di ri- 
cognizione e quando si sospet- 
ta di cadere in una imboscata. 
Perché ci sono anche le imbo- 
scate, e anche se gli schiera- 
menti in campo contano 
270.000 uomini da una parte e 
160.000 dall'altra, vi troverete a 
fronteggiare singoli cecchini, 
che sono però in grado di di- 
mezzare un'innocua ricogni- 
zione grazie alla loro quasi to- 



tale invisibilità. 

Naturalmente le munizioni 
non sono infinite e bisogna 
sempre tenere d'occhio anche i 
depositi di munizioni, che mol- 
to spesso non hanno una po- 
stazione fissa e dovremo sape- 
re comunque dove sono, come 
raggiungerli e con che mezzo. 
In qualità di comandanti non 
solo dovremo pianificare le 
operazioni di combattimento 
ma anche fornire i rifornimenti 
alle truppe. Abbiamo a dispo- 
sizione dei bei camion, Z6 e 
Opel Blitz, per trasportare 
rifornimenti. 

La grafica del gioco è in 2D, 
ma per il tipo di gioco è vera- 
mente una scelta azzeccata, in- 
fatti senza la terza dimensione 
non c'è nessun rallentamento 
di sorta e le alte esigenze stra- 
tegiche di Stalingrad vengono 
soddisfatte appieno. 

Il sonoro anch'esso di ottima 
realizzazione sia per gli effetti 
ambientali che per le musiche 
che riescono, con un giusto im- 
pianto, a dare l'atmosfera adat- 
ta al gioco. 

Stalingrad è consigliato agli 
esperti del genere, perché mol- 
to difficile anche per tutte le 
possibilità che offre, però se 
qualche neofita si vuole avvici- 
nare al genere con una buona 
dose di pazienza può avere 
l'occasione di giocare vera- 
mente ad un gran bel gioco. ■ 
Prezzo: 19,95 euro 

Riccardo Siliato 
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Guida definitiva all'utilizzo 

dei sistemi GPS. Come funzionano, 

come sceglierli e come utilizzarli anche 

in accoppiata con i software che trovate nel CD Guida 



a cura di Marco Mussini e Vincenzo Zaglio 



Sapere esattamente dove 
ci si trova. In una sola 
frase, questo è l'ambito 
di eccellenza del GPS (Global 
Positioning System, sistema 
globale di posizionamento). 

Potrà sembrare poca cosa, 
specialmente se si pensa alla 
vita di tutti i giorni, in città o 
su itinerari ben conosciuti. 
Eppure si tratta di una infor- 
mazione di straordinaria im- 
portanza per tutta una serie di 
applicazioni: da quelle che ri- 
guardano la sicurezza delle 
persone, a quelle prettamente 
scientifiche, ad altre di natura 
più commerciale ma di impat- 



to pur sempre importantissi- 
me. Tipiche applicazioni del 
GPS sono infatti il controllo di 
rotta nel volo o nella naviga- 
zione, lo studio dei movimen- 
ti del traffico veicolare, la mi- 
surazione di distanze e traiet- 
torie, la localizzazione per le 
chiamate di soccorso, per ar- 
rivare agli usi più prettamente 
personali come l'escursioni- 
smo o la navigazione stradale. 
Alcune di queste applica- 
zioni, soprattutto le ultime, ri- 
sultano particolarmente inte- 
ressanti al grande pubblico. 
Infatti, anche in virtù del prez- 
zo abbordabile che hanno rag- 



La tolleranza di precisione dei sistemi GPS 



giunto l'hardware e il software 
necessari per accedervi, stan- 
no registrando una diffusione 
la cui rapidità è sotto gli occhi 
di tutti, specialmente nel caso 
dei sistemi di navigazione 
stradale. 

Nei negozi e nei centri com- 
merciali si moltiplicano le of- 
ferte per sistemi completi, 
con ottime prestazioni e a 
prezzi che in qualche caso 
scendono sotto i 400 euro. 
Non è quindi un caso se si ve- 
de un numero sempre mag- 
giore di auto al cui parabrezza 
è fissato un supporto per si- 
stema GPS. In effetti le appli- 



1 Errore Massimo 


Errore Tipico | 


Orizzontale Verticale 


Orizzontale 


Verticale 


Errore teorico SPS (senza SA) 


25 m 25 m 


10 m 


10-15 m 


SPS (fino al 1° maggio 2000) 


100 m 150 m 


20 m 


5-10 m 


DGPS 


a seconda a seconda 
del sistema del sistema 


1,5 m 


2m 



Legenda: SPS (Standard Positioning System); SA (Service Availability); DGPS (GPS differenziale) 



In questo articolo 



I principi di funzionamento del 
GPS 

tMM 

Le soluzioni per l'utilizzo 
escursionistico 

tMM 

Le soluzioni per la navigazione 
stradale 

Ea 

Gli elementi da valutare per 
scegliere il ricevitore GPS 

tMM 



Software da usare in 
accoppiata con i GPS 

I siti Web di riferimento 



-CJ 



-EU 



Configurare un GPS Bluetooth 
su palmare 

usa 

Configurare un GPS Bluetooth 
su PC 

EU 
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Fonti di errore del GPS 

(intrinseche + intenzionali) 



Imprecisione degli orologi atomici sui satelliti 

Errore nei dati di posizione trasmessi dai satelliti 

Irregolarità nel ritardo di propagazione 

dei segnali attraverso la troposfera 

Idem, ionosfera 

Echi di propagazione e riflessioni 

Errore introdotto dal rumore del ricevitore 

Selective Availability 



1 m 
1-2 m 

lm 

5 m 

0,5 m 

0,5 m 

circa 30 m 



Om 
Om 

0,2 m 
0,4 m 
0,5 m 
0,5 m 
Om 



La tabella, sintesi di varie fonti, riporta gli errori tipici espressi in metri per lo 
Standard Positioning System e per il GPS differenziale (DGPS). L 'errore 
"intenzionale" dovuto alla SA è stato rimosso a partire dal 1° maggio 2000; con il 
sistema DGPS era comunque possibile compensarlo integralmente già da prima 



cazioni GPS hanno senz'altro 
contribuito in misura sostan- 
ziale al decollo delle vendite 
dei palmari: anzi si può azzar- 
dare che si sia trattato proprio 
della killer application che il 
settore dei palmari aspettava 
da anni. 

In questo articolo approfon- 
diremo gli aspetti normalmen- 
te meno conosciuti del GPS: 
dal suo principio di funziona- 
mento alla sua precisione per 
poi passare a una rassegna dei 
principali tipi di applicazioni e 
hardware attualmente dispo- 
nibili, non senza qualche "con- 
siglio per gli acquisti" per 
orientarsi in un mercato in fa- 
se quasi esplosiva. 

Le tipologie di "Positioning 
System" 

Iniziamo proprio da una del- 
le questioni fondamentali. 
Quanto è preciso il GPS? Co- 
minciamo col dire che il pro- 
getto del sistema GPS è stato 
commissionato dal Diparti- 
mento della Difesa statuniten- 
se per applicazioni militari. 
Nel 1991, gli Stati Uniti hanno 
deciso di "aprire" il servizio a 
tutto il mondo con il nome di 
SPS (Standard Positioning Sy- 
stem), per distinguerlo dai ser- 
vizio riservato ai militari e de- 
nominato PPS (Precision Posi- 
tioning System). 

L'SPS era caratterizzato del- 
la cosiddetta "disponibilità se- 
lettiva" (SA, Selective Availa- 
bility), in base al quale il se- 
gnale emesso dai satellite po- 
teva contenere "errori" precisi 
prodotti intenzionalmente. 
L'obiettivo era di poter rende- 
re inaccurati i valori dei GPS 
"civili" nel caso di operazioni 
militari. 



Il 1° maggio 2000 l'ultimo at- 
to: una decisione ufficiale del 
presidente degli Stati Uniti di 
rinunciare a usare la Selective 
Availability mise improvvisa- 
mente a disposizione di tutti il 
GPS alla sua massima preci- 
sione teorica, limitata solo da 
fattori naturali come le condi- 
zioni atmosferiche. 

Questa decisione non deve 
stupire, specie se si considera 
che nel frattempo erano stati 
annunciati altri due sistemi 
"concorrenti", equivalenti al 
GPS e senza sistemi di degra- 
dazione come la SA: il russo 
GLONASS e l'europeo Galileo 
(si veda il riquadro a destra). 

Inoltre la tecnologia DGPS 
(GPS differenziale), con la qua- 
le è probabilmente raggiungi- 
bile una precisione paragona- 
bile a quella militare, aveva 
già dimostrato come il concet- 
to stesso della SA fosse prati- 
camente diventato un anacro- 
nistico intralcio all'introduzio- 
ne di applicazioni civili di 
enorme utilità pubblica. 

Il DGPS si basa sull'uso di al- 
meno 2 ricevitori GPS: uno, 
posizionato stabilmente in lo- 
calità fissa con coordinate no- 
te, l'altro, mobile, da usare 
normalmente in una generica 
posizione. L'uso di due ricevi- 
tori permette di ridurre gli er- 
rori di calcolo, tanto che, co- 
me si vede nelle tabelle, l'erro- 
re tipico in orizzontale di un si- 
stema DGPS è di circa 1,5 me- 
tri. Non solo, gli errori nei dati 
di posizione trasmessi dai sa- 
telliti semplicemente non esi- 
stono. 

L'errore del GPS oggi 

Grazie all'eccellente pro- 
gramma shareware SA Watch 
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I concorrenti: GLONASS e Galileo 

Il GPS non è più l'unico sistema di posizionamento: da alcuni anni 
è stato affiancato dal russo Global Navigation Satellite System 
(GLONASS) e fra alcuni anni arriverà anche l'europeo GALILEO. 
Vediamo le loro principali caratteristiche in base alla 
documentazione disponibile. 

GLONASS 

I satelliti russi in orbita sono 24 (21 on line e 3 di scorta), disposti 
su 3 orbite circolari inclinate di 64,8 gradi rispetto al piano 
dell'equatore (otto satelliti per ogni orbita), e compiono una 
rivoluzione completa in circa 11 ore e 15 minuti, alla distanza 
dalla Terra di 19.100 km. Gli orologi di bordo sono al cesio. La 
costellazione dei satelliti è tale da garantire sempre la presenza di 
almeno cinque satelliti in posizione utile sull'orizzonte e in 
qualsiasi parte della Terra. Le stazioni di controllo si trovano in 
Russia. Il piano di lancio dei satelliti è stato attuato con notevole 
lentezza, fra il 1982 e il 1996. Nel 1993 il sistema è stato 
ufficialmente dichiarato operativo. Attualmente il sistema non è a 
pieno regime e funziona con un numero ridotto (fra gli 8 e i 14, a 
seconda delle fonti) di satelliti attivi. Questo ne riduce l'utilità, in 
quanto, per motivi teorici è necessario "vedere" sempre almeno 4 
satelliti e questo risulta assai meno probabile con una 
costellazione così ridotta. Ricevitori GLONASS o GPS+GLONASS 
sono molto difficili da reperire e il loro prezzo è in genere molto 
alto (in genere a partire da 1.500 dollari). 

Galileo 

Destinato a entrare in servizio nel 2008 (primi test già nel 2005), 
il sistema europeo Galileo conterà su 30 satelliti non 
geostazionari orbitanti su 3 piani inclinati di 54 gradi sull'equatore 
a una quota di 24.000 km circa. Ogni satellite, che peserà 650 kg, 
utilizzerà una potenza elettrica di 1500 watt. Il vettore usato per la 
messa in orbita sarà l'europeo Ariane. Nella documentazione si 
afferma che l'accuratezza sarà superiore a quella del GPS, ma non 
sono disponibili cifre precise. Sono in corso negoziati con 
l'Amministrazione USA per concordare l'utilizzo della stessa banda 
di frequenza del GPS, così da rendere economico costruire 
ricevitori che possano captare sia GPS sia Galileo con la stessa 
circuiteria radio. A regime dovrebbe essere quindi possibile usare 
entrambi i sistemi contemporaneamente dallo stesso sensore e 
sfruttarli in sinergia per correggere ancora meglio gli errori, per 
una precisione elevatissima. 

II costo per la progettazione e la prima messa in servizio del 
sistema Galileo dovrebbe aggirarsi sui 3 miliardi di euro. 
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(disponibile nel nostro CD 
Guida 7) è possibile visualiz- 
zare l'errore GPS in condizioni 
reali. Ogni secondo circa, il 
programma traccia un punto 
alle coordinate corrisponden- 
ti alla posizione comunicata 
dal GPS (figura /). 

Se non vi fossero cause 
d'errore, un ricevitore GPS im- 
mobile dovrebbe fornire coor- 
dinate costanti. Invece, a cau- 
sa delle leggere fluttuazioni di 
densità, umidità e pressione 
nella troposfera e nella iono- 
sfera, e altri fattori atmosferi- 
ci, si verifica un leggero errore 
che varia continuamente. L'ef- 



fetto è quello di spostare il 
punto sul grafico rispetto alla 
posizione iniziale. Il grafico 
descritto dalla serie di punti 
forniti dal GPS forma una sor- 
ta di scarabocchio a mano li- 
bera centrato grosso modo 
sulla posizione reale. 

Nella figura vediamo il ri- 
sultato di un'ora di osserva- 
zione condotta a Milano fra al- 
ti palazzi in una giornata con 
clima sfavorevole. 

Come si vede, il grosso del- 
la "macchia" risulta inscrivibi- 
le in un cerchio con un diame- 
tro di circa 10 metri (il raggio, 
di 5 metri, rappresenta quindi 



l'errore tipico); si hanno solo 
occasionali deviazioni di en- 
tità maggiore. 

Questo rilevamento è stato 
condotto in modalità SPS, in 
assenza, come sappiamo, di 
SA. Se avessimo condotto lo 
stesso esperimento prima del 
1° maggio 2000 avremmo os- 
servato una precisione 4-5 
volte peggiore (in altre parole, 
uno scarabocchio 4-5 volte 
più "sparso") a causa della SA 
che allora era attiva. 

Se invece si utilizzasse oggi 
un sistema DGPS l'errore si ri- 
durrebbe in misura conside- 
revole. 



Il GPS e la 
triangolazione 
fra satelliti 



2 Come funziona il GPS 



Il sistema GPS, come sappia- 
mo, consente a un utente 
dotato di apposita strumen- 
tazione di conoscere precisa- 
mente la propria posizione 
sulla superficie della Terra. 

La strumentazione neces- 
saria all'utente per fruire del 
servizio è un ricevitore GPS 
che elabora i segnali ricevuti 
da alcuni dei satelliti su cui si 
basa il sistema ed effettua i 
calcoli necessari per desu- 
merne la propria posizione. 

Una volta determinata la 
posizione, il ricevitore, a se- 
conda dei modelli e delle varie 
modalità d'impiego, può: 

• memorizzarla, tenendo un 
log cronologico delle posi- 
zioni via via rilevate: ciò con- 
sente di tracciare la traietto- 
ria descritta durante un mo- 
vimento; 

• elaborarla al proprio interno 
per visualizzarla in forma 
numerica o cartografica sul 
proprio display; 

• trasmetterla via cavo o Blue- 
tooth a un dispositivo ester- 
no, come un PC o un palma- 
re, per ulteriori elaborazio- 
ni. 

Sfatiamo subito il luogo co- 
mune, quasi una "psicosi del 
grande fratello", secondo cui 
con il GPS "i satelliti sanno do- 
ve ci troviamo". 

A differenza di quanto av- 
viene con i telefoni cellulari, 
con i quali, per la natura stes- 
sa della rete, è presente e anzi 
sfruttata la possibilità di loca- 
lizzare i terminali purché ven- 



gano tenuti accesi, con i GPS 
questo è impossibile. 

La comunicazione satellite- 
sensore è unidirezionale: i 
sensori GPS non trasmettono 
segnali ai satelliti (del resto 
non avrebbero né una poten- 
za radio né un'antenna adatte 
per farlo), ma funzionano solo 
come ricevitori. 

Si potrebbe quindi pensare 
che siano i satelliti a comuni- 
care a ogni ricevitore in ascol- 
to la sua posizione. Eppure 
non sono i satelliti a dire al ri- 
cevitore qual è la sua posizio- 
ne, proprio perché non la co- 
noscono; anzi, i satelliti non 
sono nemmeno a conoscenza 
dell'esistenza stessa o del nu- 
mero di ricevitori attivi. Ogni 
satellite si limita a trasmettere 
continuamente un proprio se- 
gnale unico che è quindi iden- 
tico per tutti i ricevitori in 
ascolto. Devono essere i rice- 
vitori, collocati in luoghi di- 
versi, a ricostruire le proprie 
rispettive posizioni sulla base 
dei segnali ricevuti che sono 
gli stessi per tutti. 

Ma come fa il ricevitore a ri- 
salire alla propria posizione 
sulla base dei segnali che ri- 
ceve dai satelliti se questi so- 
no uguali per tutti i ricevitori? 
Abbinando una tecnica di ela- 
borazione digitale dei segnali 
a un procedimento di trian- 
golazione. 

Innanzitutto, i segnali emes- 
si da ciascun satellite, anche 
se emessi tutti sulla stessa fre- 
quenza (su due portanti di 



1227,6 MHz e 1575,42 MHz) 
sono modulati in modo tale da 
essere riconoscibili da quelli 
emessi dagli altri satelliti della 
costellazione. Il ricevitore 
capta quindi impulsi che rile- 
va come provenienti da emit- 
tenti distinte (e quindi da pun- 
ti distinti) nello spazio orbita- 
le terrestre. 

Nel segnale che emette ri- 
petendolo continuamente, 
ogni satellite include le se- 
guenti informazioni basilari: 
la propria identità; la propria 
posizione; l'ora esatta rilevata 
con la massima precisione nel 
momento in cui è stato emes- 
so il segnale. 

Se il ricevitore dispone an- 
ch'esso di un orologio preci- 
sissimo, dal confronto fra l'ora 
di emissione del segnale e l'o- 
ra di ricezione del segnale es- 
so potrà rilevare il tempo 
(brevissimo, ma misurabile) 
che il segnale ha impiegato 
per percorrere la distanza fra 
il satellite e il ricevitore stes- 
so. Da questa misura, e tenen- 
do conto della velocità di pro- 
pagazione delle onde radio, è 
possibile ricavare la distanza 
che separa il ricevitore dal sa- 
tellite che ha emesso il segna- 
le. 

Ripetendo questo calcolo 
per ognuno dei satelliti di cui 
sta captando i segnali, il rice- 
vitore riesce a farsi un'idea 
delle N distanze fra sé e gli N 
satelliti "in vista". 

A questo punto, con un pro- 
cedimento che fanno ancor 




La distanza RI da un satellite 
non basta per identificare 
univocamente una certa 
posizione sulla sfera, visto che 
ci si può trovare in uno 
qualunque dei punti della 
superficie della sfera avente 
per centro il satellite e RI per 
raggio (schematizzati in rosso). 




Se si conosce anche la 
distanza R2 da un secondo 
satellite, la propria posizione 
deve trovarsi sia sulla 
superficie della sfera 
precedente sia sulla superficie 
di una seconda sfera con 
centro nel secondo satellite e 
raggio R2; l'unico zona che 
soddisfa entrambe le 
condizioni è il luogo dei punti 
(in rosso) costituito 
dall'intersezione delle due 
sfere. 




Con analoghe considerazioni, 
si conclude che con 3 satelliti 
e 3 distanze la propria 
posizione può solo essere uno 
dei due punti evidenziati in 
figura. È generalmente 
possibile eliminare l'ambiguità 
se uno dei due punti risulta 
palesemente "assurdo" 
(troppo sopra o troppo sotto la 
superficie terrestre). 
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oggi i cartografi per determi- 
nare con precisione la posizio- 
ne di un luogo sulla faccia del- 
la Terra, si effettua una trian- 
golazione. Se un luogo L si tro- 
va sulla superficie terrestre, 
conoscendo la sua distanza da 
tre punti A, B e C le cui coordi- 
nate sono note, è possibile de- 
durre, con semplici calcoli, la 
posizione di L. Il procedimen- 
to è applicabile anche se A, B e 
C si trovano nello spazio, co- 
me nel caso dei satelliti GPS. Si 
veda il riquadro per una sche- 
matizzazione. 

In teoria, quindi, bastereb- 
be conoscere la propria di- 
stanza da 3 satelliti GPS per ri- 
salire alla propria posizione. 
Tuttavia, per una serie di mo- 
tivi, è in realtà richiesta la co- 
noscenza di 4 distanze. Infatti: 

• In primo luogo, il GPS può 
essere usato anche per il 
controllo del volo, quindi 
non si può assumere che L si 
trovi sulla superficie terre- 
stre: anche la quota, in gene- 
rale, è incognita e deve esse- 
re determinata. 

• Inoltre, anche limitandoci al 
caso dell'uso del GPS per la 
misura della posizione a ter- 
ra, si deve ricordare che la 
superficie terrestre non è 
perfettamente regolare, né 
su scala locale (rilievi, valli) 
né su scala planetaria 
(schiacciamento ai poli); 
non si può quindi assumere, 
per semplificare i calcoli, 
che il ricevitore si trovi su 
una superficie sferica. 

• Infine vi è il serio problema 
della precisione dell'orolo- 
gio del ricevitore, che deve 
essere accurato quanto 
quello dei satelliti, se si vuo- 
le poter fare un confronto 
preciso dei tempi per otte- 
nere stime precise delle di- 



stanze. Poiché è natural- 
mente impensabile, per ra- 
gioni di costo, di peso e di in- 
gombro, che ogni ricevitore 
contenga un orologio atomi- 
co, per ricostruire l'ora esat- 
ta a bordo del ricevitore oc- 
corre dell'informazione tem- 
porale ridondante - appunto 
quella del quarto satellite - 
con l'aiuto della quale il rice- 
vitore possa estrapolare l'o- 
ra esatta. 

Vedendo la questione da un 
punto di vista più astratto, il 
ricevitore deve risolvere un si- 
stema con 4 incognite - latitu- 
dine, longitudine, altitudine e 
tempo - e per farlo gli occor- 
rono 4 equazioni: 3 non sono 
sufficienti. Occorre quindi ri- 
cevere il segnale da almeno 4 
satelliti. 

In considerazione della fre- 
quenza su cui i satelliti emet- 
tono i propri segnali e della 
bassa intensità con la quale 
questi arrivano a terra, per po- 
ter ricevere bene il segnale da 
un satellite è praticamente ne- 
cessario che questo sia diret- 
tamente "in vista", senza osta- 
coli che possano interferire 
(costruzioni, montagne, perfi- 
no alberi fitti). Ma come si fa a 
dare una ragionevole garanzia 
che si possano sempre vedere 
almeno 4 satelliti, da qualun- 
que luogo? Semplice (si fa per 
dire): basta metterne in orbita 
un numero sufficientemente 
alto, avendo cura di distri- 
buirne le posizioni in modo 
uniforme. 

Da sottolineare che i satelli- 
ti GPS non sono geostazionari 
(per poterlo essere dovrebbe- 
ro orbitare a una distanza me- 
dia di 36.000 km). Si tratta in- 
vece di satelliti a quota più 
bassa, in continuo movimento 
rispetto alla Terra (figura 2). 




La figura, tratta dal software VisualGPS mostra una situazione operativa piuttosto 
favorevole, con 9 satelliti in vista, di cui 4 effettivamente usati. Il display a destra 
mostra le posizioni dei satelliti nel cielo. L 'istogramma di sinistra indica la potenza di 
segnale ricevuto dai satelliti usati 



La loro posizione rispetto a 
un osservatore fisso cambia 
incessantemente ed è questo 
il motivo per cui ogni satellite, 
nei segnali che manda, deve 
includere informazioni sulla 
propria posizione istantanea. 
In caso contrario, analizzando 
i segnali captati, il ricevitore 
potrebbe sì stabilire la propria 
distanza dai satelliti, ma non 
conoscendone la posizione 
non potrebbe effettuare la 
triangolazione per desumere 
la propria. 

Complessivamente la co- 
stellazione di satelliti GPS 
comprende 21 satelliti in ser- 
vizio regolare più 3 satelliti di 
riserva. Sono distribuiti su 6 
orbite ellittiche spaziate fra lo- 
ro di 60° ed inclinate di 55° sul 
piano equatoriale; vi sono al- 
meno tre satelliti (equidistan- 
ti) su ogni orbita. Una rivolu- 
zione completa richiede 12 
ore e la distanza media dalla 
Terra è di circa 20.000 km. 
Questa disposizione dei satel- 



liti fornisce la garanzia geo- 
metrica che almeno 4 satelliti 
risultino sempre visibili ad al- 
meno 15° sopra l'orizzonte. Di 
fatto, però, risultano solita- 
mente visibili fra 5 e 8 satelliti. 
Come si è visto, tutto il si- 
stema si regge sull'estrema ac- 
curatezza con cui è conosciu- 
ta l'ora a bordo dei satelliti e 
del ricevitore. Basti pensare 
che se uno degli orologi aves- 
se un errore di un millesimo di 
secondo, a causa della velo- 
cità di propagazione delle on- 
de radio questo basterebbe a 
provocare un errore di localiz- 
zazione di circa 297 km. Per 
evitare simili errori si è quindi 
fatto ricorso ai dispositivi più 
precisi a nostra disposizione 
per misurare il tempo. A bor- 
do di ogni satellite in orbita so- 
no stati infatti installati ben 
quattro orologi atomici (due al 
rubidio e due al cesio) la cui 
sincronizzazione reciproca è 
periodicamente verificata dal 
centro di controllo a terra. 



3 Soluzioni per l'escursionismo 



L7 utilizzo in mobilità del 
GPS al di fuori di un vei- 
colo pone in primo piano 
tre questioni principali delle 
quali si deve certamente tene- 
re conto nella scelta del siste- 
ma: 

• l'alimentazione e l'autono- 
mia di funzionamento; 

• l'ingombro e la facilità d'uso; 



• la robustezza e la resistenza 
all'umidità. 

Escludendo ovviamente so- 
luzioni basate su laptop, cer- 
tamente troppo ingombranti 
per un uso quotidiano, i di- 
spositivi da prendere in consi- 
derazione appartengono a tre 
categorie. Passiamole in ras- 
segna. 



Apparecchi GPS 
dedicati "stand alone" 

Si tratta degli apparecchi 
più "tradizionali": fino a pochi 
anni fa erano le uniche solu- 
zioni sul mercato e hanno or- 
mai raggiunto una notevole 
maturità. Integrano batterie, 
ricevitore, display, tasti di con- 
trollo e software; sono ben 



progettati per resistere agli 
strapazzi e all'umidità; l'ergo- 
nomia di impugnatura, softwa- 
re, tasti e controlli vari è per- 
fettamente ottimizzata per la 
destinazione d'impiego. Alcuni 
modelli, specie quelli più eco- 
nomici e "rustici", possono 
funzionare anche con norma- 
lissime pile stilo o ministilo, il 
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che è ovviamente d'aiuto in si- 
tuazioni d'emergenza. Spesso 
il display è uno spartano mo- 
nocromatico a pittogrammi. 




// Garmin GekolOl, semplice ed 
economico affiancato dal Forerunner 

201 ideale per chi fa sport all'aperto 
(corsa, marcia, biking) 

Al contrario, i modelli "high 
end" sono spesso dotati di 
funzioni cartografiche, batte- 
ria al litio ricaricabile, display 
a colori e un adeguato quanti- 
tativo di memoria, spesso 



espandibile. I modelli più sem- 
plici possono avere un prezzo 
molto abbordabile, ma rispet- 
to ai palmari lasciano a desi- 
derare quanto a versatilità, in 
quanto è sostanzialmente nul- 
lo il loro campo di utilizzo al di 
là delle applicazioni di localiz- 
zazione, registrazione di per- 
corso e guida stradale. 



Sistemi GPS basati 
su palmare 

In questo 
caso il ri- 
cevitore 
GPS può 
essere 
esterno 
(Blue- 
tooth), oppu- 
re interno, inte- 
grato nel palmare, con 
piccola antenna retratti- 
le. 

Questi sistemi offrono un 
ottimo controvalore grazie al- 
la massima versatilità di utiliz- 
zo (non sono limitati alle ap- 
plicazioni GPS ma rimangono 
dei PDA a tutti gli effetti), con- 
sentono di aggiornare il 
software GPS o di scegliere 
quello preferito, danno la mas- 
sima libertà di scelta anche 
per quanto riguarda il ricevi- 
tore GPS ed integrano di solito 



uno schermo a colori di grandi 
dimensioni e di eccellente 
qualità. Tendono però a esse- 
re più delicati dei GPS "stand 
alone" per quanto riguarda ur- 
ti, spruzzi e graffi. A seconda 
dei modelli, poi, possono pre- 
sentare altri svantaggi, come 
una scarsa durata della batte- 
ria, tasti insufficienti o scomo- 
di che obbligano a servirsi del 
touch screen (magari con ma- 
ni sporche) e così via. 

Nei sistemi con ricevitore 
Bluetooth esterno sono pre- 
senti di fatto 2 diverse batterie 
da ricaricare con i rispettivi, (e 
diversi) adattatori da rete o da 
accendisigari. L'utente deve 
inoltre gestire la configurazio- 
ne del ricevitore e la connes- 
sione, ogni volta che per qual- 
siasi motivo si deve spegnere 
e riaccendere il sistema. 

I sistemi con ricevitore inte- 
grato nel palmare sono più 
pratici (una sola batteria, un 
solo interruttore, meno com- 
plicazioni di configurazione, 
impossibilità di smarrire il 
sensore GPS), tuttavia hanno 
qualche inconveniente, come 
l'impossibilità di posizionare il 
sensore lontano dal PDA, in 



/ palmari con GPS integrato hanno una 
piccola antenna retrattile sul retro 



luogo più favorevole alla rice- 
zione di segnali, e il fatto che 
la batteria, dovendo alimenta- 
re entrambi i dispositivi, non 
può certo avere una durata 
eccezionale. 

Inoltre la scelta di modelli 
con GPS integrato è limitata: in 
genere si tratta di palmari di 
fascia medio-bassa, per l'ovvia 
intenzione di mantenere basso 
il prezzo finale. Il risultato è 





Pro e contro 
delle principali 
soluzioni per 
l'escursionismo 



Apparecchi "stand alone" 



Soluzioni basate su smartphone 
Symbian o Windows 



Soluzioni basate 
su palmare 



GPS "stand alone" 
da escursionismo 



I 



GPS "stand alone" 

da escursionismo 

con funzioni 

cartografiche 



Telefono cellulare 

con supporto Java 

e kit GPS 



Palmare con 
ricevitore 

incorporato e 
software 






Palmare 

Bluetooth con 

ricevitore esterno 

Bluetooth 




Facilità d'uso generale 


Ottima 


Ottima 


Discreta 


Buona 


Buona 


Ergonomia impugnatura e controlli 


Buona 


Buona 


Sufficiente 


Discreta 


Discreta 


Touch screen 


No 


Alcuni modelli 


Alcuni modelli 


Sì 


Sì 


Qualità display 


Scarsa 


Sufficiente 


Discreta 


Buona 


Buona 


Solidità costruttiva 


Ottima 


Ottima 


Sufficiente 


Discreta 


Buona 


Resistenza a urti e spruzzi 


Ottima 


Buona 


Sufficiente 


Scarsa 


Scarsa 


Durata batterie 


Buona 


Buona 


Discreta 


Discreta 


Discreta 


Possibilità impiego pile usa e getta 


Alcuni modelli 


Alcuni modelli 


No 


No 


No 


Versatilità applicativa 


No 


No 


Discreta 


Buona 


Buona 


Software aggiornabile 


Secondo il modello 


Secondo il modello 


Sì 


Sì 


Sì 


Reperibilità mappe, Points of Interest ecc. 


Buona 


Buona 


Discreta 


Buona 


Buona 


Velocità di risposta del software 


Secondo il modello 


Secondo il modello 


Buona 


Buona 


Buona 


Libertà di scelta del software GPS 


No 


No 


Sì, limitata 


Sì 


Sì 


Ricevitore utilizzabile con altri dispositivi 


Secondo il modello 


Secondo il modello 


No 


Sì 


Sì 


Quantità cablaggi per il funzionamento 


nessuno 


nessuno nessuno (di solito rie. Bluetooth) 


nessuno 


nessuno 


Prezzo indicativo 


100-250 euro 


250-650 euro 


400-800 euro 


350-500 euro 


350-750 euro 
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che tipicamente hanno carat- 
teristiche non al top: peso e 
spessore sopra la media, poca 
memoria, un processore non 
velocissimo (anche per limita- 
re i consumi), la batteria non 
espandibile e qualche volta 
nemmeno sostituibile, e così 
via. Costituiscono però un'ot- 
tima soluzione di base, molto 
versatile e pratica, per un uti- 
lizzo in condizioni climatiche 
non estreme. 

Esistono anche altre solu- 
zioni basate su palmare, ma 
sono molto meno diffuse e 
senz'altro da sconsigliare per 
ragioni di costo e fragilità. Si 
tratta del ricevitore GPS su 
scheda CF o SDIO e del cosid- 
detto jacket (detto anche slee- 
vé), specifico per certi model- 
li di palmare e di solito incom- 



patibile con tutti gli altri mo- 
delli, da fissare sul retro del 
PDA. Il jacket integra il ricevi- 
tore GPS e qualche volta - 
aspetto positivo - anche una 
robusta batteria supplemen- 
tare. 

Sistemi di navigazione 
basati su telefono cellulare 

Un filone parallelo a quello 
delle soluzioni basate su pal- 
mari è quello che prevede l'u- 
so di uno smartphone (Win- 
dows Mobile, Palm o Sym- 
bian) come unità di elabora- 
zione. Il ricevitore GPS è inve- 
ce esterno Bluetooth, in ana- 
logia con quanto avviene per i 
palmari. 

Dal punto di vista del 
software e del modo di funzio- 
namento questa soluzione 



non è molto diversa dalla pre- 
cedente, tuttavia i cellulari 
presentano alcune serie limi- 
tazioni rispetto ai palmari. 

Innanzitutto lo schermo è 
più piccolo e non è di solito 
touch screen: si deve quindi 
controllare tutto tramite i pic- 
coli pulsanti del telefono. Inol- 
tre la dotazione di memoria è 
scarsa e anche la scelta di 
software GPS è minore. Per di 
più il prezzo è generalmente 
superiore a quello delle solu- 
zioni con palmare; la differen- 
za è però parzialmente giusti- 
ficata dal fatto che il dispositi- 
vo svolge anche funzioni di te- 
lefono. 



/ telefoni con sistema operativo 

Symbian, come questo Nokia, sono 

stati fra i primi a offrire soluzioni GPS 




4 Soluzioni per la navigazione stradale 



L7 utilizzo veicolare cambia 
radicalmente la prospet- 
tiva di valutazione delle 
soluzioni GPS sotto numerosi 
aspetti. 

L'autonomia, per esempio, 
non è più un problema, essen- 
do disponibile una fonte di ali- 
mentazione costante a 12V. 
Tuttavia c'è modo e modo di 
alimentare il navigatore e il ri- 
cevitore GPS: è ovvio che fasci 
di cavi appoggiati sul cruscot- 
to e precari connettori inne- 
stati nella presa accendisigari, 
non sono né belli a vedersi né 
accettabili per la sicurezza (si 
potrebbero impigliare in qual- 
che comando secondario ed 
essere fonte di distrazione du- 
rante la guida). 

La miniaturizzazione e la 
leggerezza, così importanti 
nell'uso escursionistico, per- 
dono ogni importanza. 

È anzi desiderabile uno 
schermo delle massime di- 
mensioni possibili, nitido e 
ben leggibile, per non obbli- 
gare chi guida a distrarre l'at- 
tenzione per decifrare minu- 
scoli simboli in un display di 
pochi pollici. 

Oltre alle dimensioni sono 
importanti anche l'angolo di 
installazione e il trattamento 
antiriflesso dello schermo: in 
auto non è accettabile che il 
display diventi illeggibile pro- 
prio quando serve. 



D'altra parte, uno schermo 
molto grande deve essere ben 
posizionato sul cruscotto, se 
non si vuole coprire qualche 
comando importante o, peg- 
gio, limitare il campo visivo 
del guidatore. 

I supporti a ventosa per il 
parabrezza non possono reg- 
gere con sicurezza pesi ecces- 
sivi, specialmente sullo scon- 
nesso. Può quindi essere ne- 
cessario ricorrere a fissaggi 
più "invasivi" per il cruscotto: 
dagli agganci rimovibili sulle 
bocchette di ventilazione alle 
staffe fissate al cruscotto con 
adesivo o con viti, l'installa- 
zione può avere un impatto 
crescente su estetica e inte- 
grità degli interni. 

Anche la versatilità, per 
quanto sempre apprezzabile, 
passa in secondo piano ri- 
spetto all'importanza di una 
buona integrazione estetica, 
ergonomica e funzionale con 
gli altri strumenti di bordo. 

Nella maggior parte dei casi 
l'auto è già dotata di impianto 
audio. Quindi non interessa 
tanto poter sfruttare il palma- 
re anche come lettore MP3, 
quanto, per esempio, che 
quando si rende necessario 
dare indicazioni stradali voca- 
li il volume della radio venga 
automaticamente abbassato. 
Viceversa, se è in corso una 
telefonata, sarebbe utile che il 



navigatore tacesse (alcuni 
modelli di navigatore dedica- 
to, come il TomTom Go 500- 
700, funzionano anche come 
vivavoce Bluetooth e hanno 
questa capacità). 

L'ergonomia dei controlli 
del navigatore e soprattutto la 
chiarezza e la tempestività 
delle indicazioni grafiche e vo- 
cali, nell'uso veicolare, assu- 
mono un'importanza capitale. 
Durante la navigazione non 
dovrebbe mai esserci bisogno 
di interventi manuali del gui- 
datore. 

In caso di errore o di devia- 
zione intenzionale per evitare 
il traffico, il software dovreb- 
be reagire rapidamente e con 
chiarezza, fornendo suggeri- 
menti alternativi e senza osti- 
narsi a "protestare" per ripor- 
tare il veicolo sul primo itine- 
rario proposto. 

Avvicinandosi a un incro- 
cio la mappa dovrebbe sem- 
plificarsi e diventare la più 
schematica e chiara possibile; 
i preavvisi dovrebbero essere 
dati con un anticipo propor- 
zionale alla velocità del mez- 
zo, e così via. 

Alcuni sistemi offrono la 
cartografia 3D, altri rimango- 
no fedeli alla classica visione 
in pianta. Entrambe le solu- 
zioni hanno pregi e difetti e 
nella scelta pesa molto anche 
la preferenza personale. 



In ogni caso, per riassume- 
re, il software deve essere ben 
progettato e l'hardware deve 
essere veloce. 

Infine, la dotazione di me- 
moria deve essere sufficiente 
per poter gestire mappe di di- 
mensioni considerevoli. Infat- 
ti il raggio d'azione di un vei- 
colo è ben diverso da quello 
di un escursionista che si 
muove a piedi. 

Se quindi per un pedone è 
accettabile avere spazio ap- 
pena sufficiente per la mappa 
di una città e magari di poche 
grandi arterie di comunicazio- 
ne extraurbane dei dintorni, 
in auto è inaccettabile avere 
forti restrizioni sull'area gesti- 
ta dal navigatore e sul numero 
di strade da esso conosciute. 

Deve esserci spazio suffi- 
ciente per una intera rete stra- 
dale nazionale descritta con 
un buon livello di dettaglio. In 
genere questo richiede alme- 
no 256 MB (la capacità esatta 
dipende ovviamente dall'am- 
piezza del territorio nazionale 
e dalla quantità di particolari 
contenuti nella mappa). 

Escludendo le autoradio 
con funzioni GPS e i navigato- 
ri di primo equipaggiamento, 
che esulano dagli scopi di 
questo articolo, le filosofie al- 
ternative proposte dal merca- 
to per la navigazione stradale 
sono le seguenti. 
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Apparecchi dedicati 
all-in-one per uso veicolare 

Questo mercato è stato 
inaugurato anni fa dai produt- 
tori dei GPS tradizionali per 
uso escursionistico, come 
Garmin e Magellan, anche se 
recentemente anche TomTom 
ha lanciato un suo prodotto di 
questo tipo, con un design 
moderno e originale. 

Vari produttori di palmari 
stanno entrando in questo 
mercato con proposte carat- 
terizzate da una parentela più 
o meno stretta con i PDA. Nel 




Un esempio di apparecchio 
ali in one dedicato 
all'uso veicolare 



caso di TomTom l'hardware 
ha un aspetto nettamente di- 
verso, ma il software è del tut- 
to analogo a quello che gira su 
palmare e probabilmente an- 
che il sistema operativo è si- 
mile. 

Gli apparecchi di questa ca- 
tegoria risultano semplici da 
installare e da utilizzare, con 
uno schermo touch screen di 
buone dimensioni e in qual- 
che caso anche la funzionalità 
di vivavoce Bluetooth per il 
cellulare. 

La cartografia è solitamen- 
te contenuta in una scheda di 
memoria in formato SD. In ge- 
nere è presente una batteria 
di buona autonomia ma per 
lunghi viaggi è senz'altro pre- 
feribile prevedere il cavo di 
alimentazione 12V. 

Piuttosto alto il prezzo, 
quasi mai inferiore ai 600 eu- 
ro. A questo riguardo si osser- 
vi che l'utilizzo come palmare, 
per applicazioni diverse dalla 
navigazione, è possibile solo 
in alcuni modelli, che di con- 
seguenza offrono evidente- 
mente una versatilità e un 
controvalore maggiori. 



Soluzioni basate su palmare 
e smartphone 

Le caratteristiche di queste 
configurazioni sono analoghe 
a quelle già descritte per l'uso 
escursionistico. 

Nel caso veicolare è dispo- 
nibile una ulteriore opzione 
piuttosto economica, quella 
del ricevitore GPS alimentato 
a 12V e collegato al palmare 
con un cavo anziché via Blue- 
tooth. Questa soluzione è va- 
lida solo se non si è interessa- 
ti all'uso fuori dall'auto (senza 
alimentazione 12V il ricevitore 
a cavo non funziona) e se si è 
disposti a effettuare un'instal- 
lazione con un accurato pas- 
saggio dei cavi: questi infatti 
cominciano a diventare troppi 
per essere lasciati "volanti" 
sul cruscotto. Naturalmente 
questo implica che non sarà 
comodo spostare il sistema 
da un'auto all'altra in caso di 
necessità. 

Rispetto a soluzioni wire- 
less è possibile un risparmio 
di circa 100 euro, in quanto sia 
il palmare sia il ricevitore pos- 
sono essere privi della circui- 
teria Bluetooth e risultano ov- 



viamente più economici. Mol- 
to importante perché queste 
installazioni risultino di gra- 
devole e facile uso è procu- 
rarsi un supporto a parabrez- 
za o a cruscotto che sia in- 
nanzitutto ben saldo. In caso 
contrario sullo sconnesso po- 
tranno prodursi vibrazioni 
(che renderanno illeggibile il 
display), cigolìi (che con certi 
modelli possono raggiungere 
livelli fastidiosi) e al limite il 
distacco del supporto, con 
pericolo di danni al palmare e 
di distrazioni durante la gui- 
da. Molto importante anche il 
posizionamento appropriato 
del supporto, non troppo lon- 
tano dal centro del campo vi- 
sivo del pilota. 

Un'altra soluzione è quella 
rappresentata ad esempio da 
Kirrio che con ViaMichelin ha 
presentato un sistema di navi- 
gazione da posizionare sul 
cruscotto (parabrezza) che in- 
tegra il GPS e l'altoparlante e 
al quale si aggancia il palma- 
re/smartphone. Le mappe di 
ViaMichelin sono preinstalla- 
te nella SD da inserire del ter- 
minale. 



Pro e contro 
delle principali 
soluzioni per la 
navigazione 
stradale 



Soluzioni fisse o semifisse 



Soluzioni trasportabili 



Navigatore OEM 
o aftermarket 

integrato 
nell'autoradio 



Navigatore fisso 

integrato nel 

cruscotto 



Dispositivo 
dedicato 



Palmare con 

ricevitore GPS 

integrato 



Palmare + 
ricevitore esterno 
connesso via cavo 
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Alimentazione (utilizzo breve) 


Impianto auto 


Impianto auto 


Batteria incorporata 


Batteria incorporata 


Non possibile 


Alimentazione (utilizzo continuativo) 


Impianto auto 


Impianto auto 


Cavo per accendisigari 


Cavo per accendisigari 


Cavo per accendisigari 


Solidità generale dell'installazione 


Buona 


Ottima 


Buona 


Discreta 


Sufficiente 


Idoneità posizione antenna GPS 


Secondo l'installazione 


Ottimale 


Buona 


Buona 


Secondo l'installazione 


Trasportabilità da un'auto all'altra 


Secondo i modelli 


No 


Sì, facile 


Sì, facile 


Sì 


Utilizzo anche in moto e bicicletta 


No 


No 


Secondo i modelli 


Sì (con staffa apposita) 


No (alim. GPS) 


Gestione integrata volume impianto HiFi 


Sì 


Secondo i modelli 


No 


No 


No 


Gestione integrata volume telefono 


Secondo i modelli 


Secondo i modelli 


Solo modelli Bluetooth 


No 


No 


Integr. con sensori odometrici alle ruote 


Secondo i modelli 


Generalmente sì 


No 


No 


No 


Possibilità di scelta del software 


No 


No 


No 


Sì, ampia 


Sì, ampia 


Personalizzazione Points Of Interest (POI) 


Secondo i modelli 


Secondo i modelli 


Sì 


Sì 


Sì 


Restrizioni ampiezza cartografia 


CD o DVD 


CD o DVD 


Dim. flash memory 


Dim. flash memory 


Dim. flash memory 


Ampiezza display Piccola; ampia con schermo retr. Da 3 a 7 pollici 


Da 3 a 5 pollici 


Da 3 a 4 pollici 


Da 3 a 4 pollici 


Orientamento display 


Landscape 


Landscape 


Landscape 


Portrait; Landscape con 
Windows Mobile 2003 SE 


Portrait; Landscape con 
Windows Mobile 2003 SE 


Velocità di avvio 


Media/alta 


Media/alta 


Alta 


Alta 


Alta 


Sistema di controllo 


Pulsanti piccoli 


Pulsanti 


Touch screen 


Touch screen 


Touch screen 


Prezzo indicativo 


a partire da 800 euro 


a partire da 1.000 euro 


550 - 1500 euro 


350-500 euro 


350-650 euro 
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5 I ricevitori GPS: criteri di scelta 



Nel caso in cui si sia optato 
per un sistema con rice- 
vitore GPS separato ci si 
troverà di fronte a un'offerta di 
modelli vastissima e che può 
disorientare. Qui vi proponia- 
mo una lista di parametri di 
cui tenere conto nella scelta 
del ricevitore. 

Interfaccia 

Due le alternative per i sen- 
sori esterni: connessione via 
cavo e connessione Bluetooth. 
Per i notebook la connessione 
via cavo usa in genere l'inter- 
faccia USB. Per i palmari la 
connessione via cavo utilizza 
in genere un connettore speci- 
fico del modello di PDA usato; 
questo significa che il vostro 
attuale GPS potrebbe non es- 
sere utilizzabile con il prossi- 
mo PDA che acquisterete. 

Con Bluetooth la "longe- 
vità" del GPS è senz'altro su- 
periore. Fra l'altro il GPS Blue- 
tooth può essere usato sia con 
il laptop, sia con il PDA, sia 



con gli smartphone, purché 
dotati di Bluetooth. 

Mediamente il prezzo di un 
GPS Bluetooth è superiore di 
circa 30-50 euro rispetto a un 
modello via cavo di pari pre- 
stazioni. 

Batteria 

Di solito ne sono dotati solo 
i modelli Bluetooth: i modelli 
con interfaccia dati a cavo, in- 
fatti, generalmente sono an- 
che alimentati a cavo. 

Escludendo i modelli ali- 
mentati con pile stilo o mini- 
stilo, gli aspetti rilevanti per i 
modelli con batteria ricarica- 
bile sono la tecnologia (NiMH, 
Litio-ioni, Litio-polimeri, in or- 
dine crescente di prestazioni), 
la capacità della batteria, la 
possibilità di sostituirla senza 
dover "scassinare" il GPS e il 
fatto che sia di tipo facilmente 
reperibile sul mercato. I mi- 
gliori modelli usano batterie 
Litio-Polimeri da 700 mAh o 
più che assicurano un'autono- 



Palmare + 

ricevitore esterno 

Bluetooth 



Soluzioni trasportabili 



Smartphone + 

ricevitore esterno 

Bluetooth 




ti 



Batteria palmare + batteria GPS 


Batteria telefono + batteria GPS 


Cavo per accendisigari 


Due cavi separati per accendisigari 


Discreta 


Discreta 


Secondo l'installazione 


Secondo l'installazione 


Sì, facile 


Sì, facile 


Sì (con staffa apposita) 


Sì (con staffa apposita) 


No 


No 


No 


Sì 


No 


No 


Sì, ampia 


Sì, limitata 


Sì 


Sì 


Dimensione della flash memory 


Dimensione della flash memory 


Da 3 a 4 pollici 


Da 1 a 2 pollici 


Portrait; Landscape con 
Windows Mobile 2003 SE 


Portrait 


Alta 


Media/alta 


Touch screen 


Pulsanti; touch screen 
(solo nei modelli di fascia alta) 


450-800 euro 


400-800 euro 



mia di almeno 8 ore, sono so- 
stituibili con facilità e risulta- 
no identiche a batterie di te- 
lefoni cellulari in vendita nei 
negozi specializzati. 

Caratteristiche costruttive 

Consigliamo di preferire 
sensori con involucro robu- 
sto, possibilmente gommato, 
senza parti sporgenti soggette 
a facili rotture. Alcuni modelli 
hanno una base che integra un 
potente magnete, grazie al 
quale è possibile applicarli sul 
tetto dell'automobile con 
estrema facilità. 

Accessori in dotazione 

Una buona dotazione per 
un sensore Bluetooth dovreb- 
be comprendere il necessario 
per la ricarica da tutte le fonti 
(da rete, da accendisigari e via 
USB), una custodia protettiva 
e un laccio o tracolla. 

Per i modelli a cavo natural- 
mente deve essere fornito il 
cavo di collegamento, sempre 
che non abbia un'estremità 
collegata in modo fisso al sen- 
sore. In genere non è fornito 
software, specie se è suppor- 
tato il protocollo standard 
NMEA, ma se presente rappre- 
senta un "plus" apprezzabile. 

Time to first fix 

È il tempo richiesto dal ri- 
cevitore, dopo l'accensione, 
per arrivare a fornire il dato 
della propria posizione. 

Quando il ricevitore viene 
acceso per la prima volta, o 
molto tempo dopo l'ultimo uti- 
lizzo, si parla di cold start. In 
queste condizioni il sensore 
non ha alcun dato aggiornato 
a disposizione. Prima di poter 
determinare la propria posi- 
zione, invece, è necessario co- 
noscere l'ora esatta, sapere 
quali satelliti sono in vista (an- 
che per scegliere i quattro di- 
sposti meglio) e conoscerne le 
rispettive posizioni. 

All'accensione, il ricevitore 
non può fare altro che ascolta- 
re da qualunque satellite. Pri- 
ma o poi capterà il segnale di 
almeno un satellite e otterrà 
così un'informazione appros- 
simata sull'ora e sulla posizio- 
ne presunta di quel satellite 
(almanac). Ripetendo il pro- 
cedimento per gli altri satelliti, 



il ricevitore può farsi un'idea 
di quali altri satelliti potrebbe- 
ro essere visibili nei paraggi di 
quello appena captato. Foca- 
lizzando la sua attenzione sui 
soli satelliti "papabili" (quasi 
nessun ricevitore ha abba- 
stanza canali per ascoltare tut- 
ti e 24 i satelliti della costella- 
zione) dopo un certo periodo, 
se le condizioni di ricezione 
sono favorevoli, il sensore ar- 
riva a ricevere i dati di posi- 
zionamento fine di almeno 
quattro di essi (effemeridi, 
ephemeris). A questo punto 
potrà correggere la propria 
idea dell'ora esatta ed effet- 
tuare i calcoli di triangolazio- 
ne che lo porteranno final- 
mente alla determinazione 
della propria posizione (fix). 

Il tempo occorrente per ef- 
fettuare tutte queste elabora- 
zioni è detto appunto Time To 
First Fix (TTFF) e per i modelli 
migliori, in condizioni favore- 
voli, è nell'ordine di un minu- 
to. 

Il tempo aumenta nel caso 
in cui il sensore sia in movi- 
mento o se il segnale dei satel- 
liti è troppo debole, o anche, 
naturalmente, se non ci sono 
almeno 4 satelliti in vista. 

Si parla invece di warm 
start quando il ricevitore vie- 
ne (ri)acceso poco dopo l'ulti- 
ma accensione. In questo caso 
l'ultimo almanac e le ultime ef- 
femeridi ricevute si possono 
considerare ancora validi, 
inoltre l'orologio dovrebbe es- 
sere ancora discretamente 
preciso. Di conseguenza molte 
delle operazioni sopra elenca- 
te non richiedono di essere ri- 
petute e il TTFF si riduce mol- 
to: con i modelli più veloci 
possono bastare meno di 10 
secondi. 

Numero di canali 

Gli errori tendono a ridursi 
se i satelliti in vista sono ben 
"sparsi" nel cielo, anziché alli- 
neati o troppo vicini. Se ce ne 
sono molti, i ricevitori più "in- 
telligenti" provvedono a sce- 
gliere i 4 più distanti e meno al- 
lineati fra loro. 

Inoltre, nei propri calcoli ri- 
sulta utile tenere conto di tut- 
ti i satelliti disponibili e non 
solo dei 4 migliori. 

Per questa ragione sono da 
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preferire i ricevitori GPS in 
grado di tenere sotto sorve- 
glianza un alto numero di ca- 
nali. Sono ormai comuni quel- 
li a 12 canali, ma esistono an- 
che modelli a 16 canali. 

WAAS/EGNOS 

Questi due sistemi servono 
per mettere la precisione del 
GPS differenziale a disposizio- 
ne anche degli utenti in pos- 
sesso di un singolo ricevitore. 
E importante, se possibile, 
scegliere un sensore che li 
supporti, in previsione del- 



l'imminente entrata in servizio 
di EGNOS in Europa. 

NMEA/SIRF 

Tutti i ricevitori supportano 
NMEA (4800 bps) che è lo 
standard più diffuso. 

Quelli basati sul chipset 
SiRF, però, sono abilitati a tra- 
sferire dati a velocità molto 
maggiori, anche 38.400 bps o 
più, fino al massimo teorico di 
115.200 bps. 

La quantità di dati che il ri- 
cevitore normalmente genera 
è tale da poter essere trasferi- 



ta a 4.800 bps. Avere a dispo- 
sizione più banda non serve 
per trasferire più dati, ma per 
liberare più in fretta il proces- 
sore del GPS e consentirgli di 
tornare a occuparsi dei calco- 
li, oppure per autosospender- 
si e ridurre i consumi elettrici. 
Con SiRF inoltre le applica- 
zioni sono abilitate a parlare 
direttamente al chipset del 
GPS ed effettuare regolazioni 
avanzate. 

XTrac 

Questa caratteristica, di- 



sponibile su alcuni modelli, 
migliora il funzionamento 
quando non si hanno quattro 
satelliti con ricezione chiara, 
ma se ne ha un numero mag- 
giore con ricezione debole. 

Tenendo conto di tutti i se- 
gnali che si captano e non so- 
lo di quelli più forti, il ricevito- 
re riesce a mantenere il fix an- 
che in condizioni particolar- 
mente difficili. 

I benefici sono evidenti du- 
rante l'escursionismo in zone 
boscose oppure in città fra al- 
ti palazzi. 



6 II GPS e il software 



In questa sezione proponia- 
mo una carrellata di alcune 
categorie poco conosciute 
di software GPS, che affianca- 
no le classiche e conosciutis- 
sime applicazioni per la navi- 
gazione stradale. Verranno an- 
che segnalati i titoli di alcune 
applicazioni interessanti 
(quasi tutte disponibili sul no- 
stro CD Guida 2 nella sezione 
Utility) accompagnati da una 
breve descrizione. 

Gestione e archiviazione 
delle coordinate e delle 
traiettorie 

Le applicazioni di questa 
categoria servono soprattutto 
per tenere sotto controllo il 
numero di satelliti "in vista", 
la potenza di segnale ricevuta, 
la qualità e stabilità della lo- 
calizzazione e, spesso, per la 
selezione della modalità ope- 
rativa (NMEA, SiRF, WAAS/ 
EGNOS). 

Oltre che per fini didattici, 
sono quindi utili per indagare 
quando "qualcosa non va". E 
infatti tutte le applicazioni 
GPS di livello logico più eleva- 
to (come quelle per la naviga- 
zione stradale), sia per pal- 
mare sia per PC, integrano un 
modulo di questo tipo per la 
diagnostica e il setup iniziale. 
In qualche caso i moduli dia- 
gnostici integrati negli appli- 
cativi rivaleggiano, quanto a 
qualità grafica e completezza 
di informazioni, con le appli- 
cazioni diagnostiche dedica- 
te. Spesso però queste ultime 
dispongono anche di funzioni 
di "logging" delle coordinate 



nel tempo. Queste consento- 
no di installare il dispositivo a 
bordo del veicolo, di lanciare 
l'applicazione con la funzione 
log, per raccogliere i dati del 
percorso ed effettuare poi 
eventuali elaborazioni off line 
anziché in diretta. 

Questo tipo di utilizzo può 
avere varie applicazioni, an- 
che puramente scientifiche, 
come nello studio delle cor- 
renti oceaniche o dei percorsi 
migratori di alcune specie ani- 
mali. 

Considerando la semplicità 
realizzativa di questa classe 
di applicazioni e il fatto che 
molte di esse vengono neces- 
sariamente sviluppate come 
supporto di base a corredo di 
applicazioni più complesse, 
non stupirà notare che molte 
sono assolutamente gratuite. 

Non mancano però alcune 
eccezioni: le applicazioni dia- 
gnostiche "dedicate" di mi- 
glior livello, con una grafica 
curata e completa, sono sha- 
reware o, più raramente, nor- 
mali applicazioni commercia- 
li. 

GPSDiagnostics (PC) 

Semplice ma completo pro- 
gramma gratuito per tenere 
d'occhio satelliti, dati NMEA, 
ora esatta, coordinate e qua- 
lità del fix. Freeware. Nel CD. 

CEMonitor (Pocket PC) 

Programma diagnostico 
spartano ma funzionale per il 
controllo di tutti i principali 
parametri. Offre l'importante 
funzione di commutazione fra 




VisualGPS è un ottimo programma freeware per osservare la posizione e il moto dei 
satelliti in orbita 



NMEA e SIRF mode. Freeware. 
Nel CD. 

VisualGPS (PC) 

Ottimo software per il con- 
trollo dei principali parametri 
e l'osservazione di posizione 
e moto dei diversi satelliti. 
Freeware. Nel CD. 

VisualGPSCE (Pocket PC) 

L'ottima versione per 
Pocket PC del programma 
precedente. Freeware. Nel CD. 

GPSTweak (Pocket PC) 

Semplice tool dotato di 
un'importante funzione che 
permette di abilitare il modo 
SIRF e soprattutto di far lavo- 
rare il ricevitore in modo DG- 
PS e captare così segnali 



WAAS o EGNOS. Freeware. Nel 
CD. 

SiRF Demo (PC) 

Un programma diagnostico 
fornito direttamente dal fab- 
bricante del chipset SiRF. 

Consente fra l'altro di pas- 
sare da modalità NMEA a mo- 
dalità SiRF e viceversa. 
Freeware. Nel CD. 

VisualGPSXP (PC) 

La versione potenziata di 
VisualGPS, visto in preceden- 
za. Comprende altimetro, bus- 
sola (indica la direzione di un 
movimento, non funziona da 
fermo), velocità verticale (uti- 
le in volo) e orizzontale, e al- 
tro ancora. Shareware. Nel 
CD. 
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SA Watch (PC) 

Eccellente programma dia- 
gnostico utilizzabile per vi- 
sualizzare l'andamento del- 
l'errore strumentale GPS. Nato 
per evidenziare l'errore intro- 
dotto dalla Selective Availabi- 
lity, è ugualmente utile per 
quantificare l'errore dovuto a 
effetti e disturbi naturali. Sha- 
reware. Nel CD. 

GPSDash (Pocket PC) 

Ottimo tool di monitorag- 
gio per PPC con chiare indica- 
zioni analogiche su ampi qua- 
dranti. È possibile la commu- 
tazione fra quadranti o lo 
zoom su quello che interessa 
con un solo tocco dello stilo. 
Eccellente la sintesi di infor- 
mazioni presentata. Sharewa- 
re. Nel CD. 

Visualizzazione 2D e 3D 
di percorsi rilevati con GPS 

Qualche volta le applicazio- 
ni della categoria precedente 
sono dotate di rudimentali 
funzione per tracciare i per- 
corsi rilevati. Sui PDA questa 
funzione risulta utile nell'e- 
scursionismo per tornare fa- 
cilmente al punto di partenza 
(classico esempio: il luogo 
dove si è lasciata l'automobi- 
le) nelle spedizioni notturne o 
in boscaglia così fitta da im- 
pedire di orientarsi. 

Con queste applicazioni un 
PDA si comporta esattamente 
come i tradizionali strumenti 
GPS "dedicati" non cartografi- 
ci, nei quali una freccia e una 
distanza indicano la via del ri- 
torno, e in qualche caso una li- 
nea più o meno tortuosa trac- 



cia sul display il percorso se- 
guito: per tornare alla base 
occorre e basta chiudere ad 
anello questa linea. 

In qualche caso l'applica- 
zione consente anche di cari- 
care una mappa raster (BMP, 
JPEG, GIF) e di usarla come 
sfondo sul quale viene piazza- 
to un indicatore della posizio- 
ne attuale. 

È la forma più rudimentale 
di applicazione GPS cartogra- 
fica: non vi è nessuna cogni- 
zione dei dati altimetrici, della 
topologia delle strade o dei 
nomi dei luoghi; l'applicazione 
non sarà mai in grado di dire 
"fra 200 metri svolta a destra"; 
al limite potrebbe dire "la de- 
stinazione è a 342 metri da qui 
in linea d'aria, a 45 gradi sulla 
destra". Per questo tale tecni- 
ca è utile più che altro nell'e- 
scursionismo, in cui si è più o 
meno liberi di muoversi a pia- 
cere e può bastare sapere 
"quanto manca al fiume" o "da 
che parte è il campo base". 

Naturalmente per usare in 
questo modo mappe raster è 
necessario rendere noto al- 
l'applicativo a quale porzione 
di territorio si riferisca la car- 
tina, che altrimenti non sareb- 
be altro che un disegno qual- 
siasi, magari ottenuto acqui- 
sendo una pagina di atlante 
con lo scanner. 

L'operazione con cui si as- 
socia la cartina a ben precise 
coordinate sul territorio si 
chiama calibrazione e consi- 
ste essenzialmente nel fornire 
le coordinate precise di alme- 
no 3 punti non allineati della 
mappa. Queste informazioni 
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Wissenbach Map3D è in grado di generare mappe in 3D, partendo da 
rappresentazioni 2D e dai dati altimetrici 



SiRF Demo è un programma diagnostico fornito dal produttore dei chipset SiRF, 
usato in diversi ricevitori GPS 



permettono al software di in- 
terpolare ed estrapolare lati- 
tudine e longitudine corri- 
spondenti ad ogni altro punto 
del disegno, e quindi di posi- 
zionare correttamente l'indi- 
catore "voi siete qui". 

La calibrazione in qualche 
caso si può fare direttamente 
su palmare, ma date le ridotte 
dimensioni del video e la bassa 
risoluzione risulta un po' sco- 
moda e imprecisa; si ottengo- 
no migliori risultati con le ap- 
plicazioni che consentono di 
produrre su PC le mappe cali- 
brate e di esportarle poi in un 
formato comprensibile all'ap- 
plicativo che gira su palmare. 

Sui PC desktop e notebook, 
evidentemente inadatti all'uso 
escursionistico, risulta inve- 
ce utile poter elaborare dei 
dati ottenuti da un log per 
tracciare successivamente, 
off line, una mappa del per- 
corso seguito. Disponendo di 
mappe con dati altimetrici è 
addirittura possibile rappre- 
sentare in 3D percorsi su sen- 
tieri in zone montane. 

GPSDrive (PC/Pocket PC, 
Linux) 

Oltre alle ottime funzioni di 
monitoring è in grado di mo- 
strare la posizione attuale su 
una cartina satellitare globale, 
di grandi dimensioni (il che può 
essere problematico sui palma- 
ri) scaricabile da Internet. Non 
è invece previsto l'uso, previa 
calibrazione, di una propria 
mappa raster. Freeware. 
Wissenbach Map3D (PC) 

Questo programma è in gra- 



do di produrre delle splendide 
rappresentazioni 3D degli iti- 
nerari seguiti durante le 
escursioni. Legge i dati sugli 
itinerari in formato GPX, ge- 
nerabile a partire dal proprio 
formato con tool di conver- 
sione come GPSBabel (v.). Le 
viste 3D sono generate par- 
tendo da mappe 2D più dati al- 
timetrici. Per gli Stati Uniti il 
programma le recupera auto- 
maticamente da un sito Inter- 
net, ma la funzione può essere 
disattivata. Alcune funzioni 
sono operative solo in abbi- 
namento con gli specifici mo- 
delli di GPS citati nella docu- 
mentazione. Freeware. Nel 
CD. 

VITO SmartMap 
(PC e Pocket PC) 

L'applicazione è composta 
da due programmi distinti. 
Uno consente di calibrare su 
PC una mappa raster ottenuta 
da Internet o da scanner e di 
scaricarla poi su palmare. 
Quando si è in movimento, 
l'altra applicazione, in esecu- 
zione sul palmare, mostrerà la 
posizione e la traiettoria trac- 
ciandoli sulla mappa. L'appli- 
cazione in versione base è 
gratuita ma ha qualche restri- 
zione quantitativa sul funzio- 
namento, rimovibile effet- 
tuando la registrazione a pa- 
gamento. Freeware con alcu- 
ne restrizioni. Nel CD 

Cartografia 

per navigazione stradale 

Si tratta della categoria di 
software GPS più nota al pub- 
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blico; addirittura molti acqui- 
stano non solo il GPS, ma lo 
stesso PDA, solo in funzione 
dell'applicativo di navigazione 
stradale. Spesso, poi, come 
abbiamo visto, l'acquisto av- 
viene "in bundle" con 
l'hardware, di conseguenza la 
scelta non è nemmeno possi- 
bile. Tuttavia (solo con i pal- 
mari e in misura minore con 
gli smartphone) è possibile 
acquistare in seguito un appli- 
cativo diverso e installarlo al 
posto di quello originale. 

L'offerta è vastissima e lo 
spazio non ci consente di de- 
scrivere in sufficiente detta- 
glio le singole applicazioni. Ri- 
servandoci di effettuare prove 
sui prossimi numeri di PC 
Open, ci limitiamo qui a forni- 
re un elenco (non esaustivo) 
delle più note e diffuse. 

Destinator 

Falk Navigator 

Kirrio 

Mapopolis 

Microsoft Pocket Streets 

Navigon 

Navman SmartST 

Route 66 Mobile 

TomTom Navigator 

ViaMichelin 

Ricezione dell'ora esatta 
dai satelliti GPS 

Ricordiamo che i satelliti 
GPS contengono degli orologi 
atomici e diffondono un se- 
gnale temporale precisissimo: 
quale migliore occasione per 
mettere in punto l'orologio del 
nostro PC? Detto fatto, esisto- 
no programmi per farlo auto- 
maticamente. 

NMEASync (JPC) 

Semplicissimo programma 
che acquisisce l'ora da un GPS 
connesso via seriale (anche 
seriale Bluetooth) e la utilizza 



per tenere aggiornato l'orolo- 
gio del PC. Freeware. Nel CD. 

NMEATime (PC) 

Ottimo programma di time 
synchronization ricco di op- 
zioni: sarebbe valido anche 
solo come tool diagnostico. 
Trial. Nel CD. 

GTSync (PC, client-server) 

Programma client-server 
per tenere sincronizzati tutti 
gli orologi dei PC di una rete. 
Un PC ottiene l'ora dal GPS e 
la ridistribuisce agli altri PC 
della LAN. Commerciale. 

Conversione 
di formati GPS 
GPSBabel (PC) 

Straordinario ed encomia- 
bile programma gratuito che 
aiuta a districarsi nella giun- 
gla di quasi 100 formati diver- 
si che i vari produttori di ap- 
parati e software per GPS han- 
no escogitato per fare tutti (in 
modo incompatibile) essen- 
zialmente la stessa cosa bana- 
le: rappresentare delle coordi- 
nate e dei percorsi. 

Su Internet si trovano nu- 
merosi siti che offrono ampie 
collezioni di data file per GPS 
(cammini, profili altimetrici, 
waypoint e via dicendo), ma la 
proliferazione di formati ha 
determinato una frammenta- 
zione di questo "archivio 
sparso", impedendo di mette- 
re a fattor comune i dati rac- 
colti da migliaia di appassio- 
nati ognuno con il proprio di- 
spositivo. 

Si può rappresentare la si- 
tuazione attuale di non siner- 
gia pensando a una Internet i 
cui contenuti fossero scritti 
per l'l% in ognuna delle 100 
principali lingue del mondo, 
anziché per il 90% in lingua in- 
glese. 



_________________■ 

AbowNMEATme | LJMm j 
Tot | 6PS Signal HusSI? 



IRIS Confessor ] 
Update PC Clock 



NtìwaKTime 
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BPS CgnSgualion | 




Il formato generico GPX, ba- 
sato su XML, potrebbe diven- 
tare una sorta di esperanto in 
questo settore. 

Nel frattempo, per soprav- 
vivere in questa vera e propria 
Babele di formati, GPSBabel è 
decisamente il benvenuto. 
Freeware. Nel CD. 

Software per il controllo 
dei limiti di velocità 
VitesseLimite (Pocket PC) 

Utile e simpatico program- 
ma che rileva la velocità me- 
diante GPS e segnala in modo 
visivo e vocale l'eventuale su- 
peramento di una soglia mas- 
sima di velocità precedente- 
mente impostata. 

Non può fare le veci di un 
cruise control, ma almeno aiu- 
terà a evitare qualche multa. 
Freeware. Nel CD. 



Software per geocaching 
BeeLine GPS (Pocket PC) 

Semplice ma completo pro- 
gramma (strettamente impa- 
rentato con VisualGPSCE) per 
fare esperienza con il geoca- 
ching. 

Quest'ultimo è una sorta di 
caccia al tesoro tecnologica, 
dove l'oggetto nascosto deve 
essere trovato dai partecipan- 
ti alla gara. 

La differenza rispetto alla 
caccia al tesoro "classica" è 
che la posizione dell'oggetto 
viene specificata attraverso le 
sue coordinate geografiche ri- 
levate con GPS. 

Non solo, la posizione viene 
pubblicata su un sito Internet 
e i cercatori useranno a loro 
volta il GPS per arrivare sul 
posto pattuito. Shareware. Nel 
CD. 



NMEA Time è un programma per la sincronizzazione dell'ora, ricco di opzioni. Può 
essere usato anche come tool diagnostico 



I siti Web di riferimento 

Di seguito una carrellata di siti che vi possono essere utili per 
conoscere meglio il mondo dei GPS. 

Prove software e hardware GPS 

www. pocketgpsworld.com/ 

Eccellente sito con meticolose prove di ogni tipo e genere di 

terminale GPS, software e pacchetto "bundle". 

Buono anche per quanto riguarda le informazioni ed aggiornamenti 

sul sistema GPS, su WAAS/EGN0S e in generale sugli standard del 

settore. 

Prove e informazioni su prodotti, esperienze d'uso 

e problemi e un forum per gli appassionati. 

www.gpspassion.com/ 

Archivi pubblici di mappe e rilevamenti GPS 

http://gpxchange.com/index.asp 

Un sito che raccoglie numerosissime mappe GPS nel formato 

generico GPX. Comode la consultazione e la localizzazione. 

Purtroppo limitato al solo Nord America. 

Approfondimenti sul sistema GPS 

www.commlinx.com.au/gps_glossary.htm 

Glossario terminologia GPS 

Enorme raccolta di software freeware GIS/GPS 

http://freegis.org/ 

Il ruolo degli orologi atomici nel sistema GPS 

www.beyonddiscovery.org/content/view.article. asp?a=458 

Storia, finalità, costi, politica di gestione ed evoluzione 

del sistema GPS 

www.rand.org/publications/MR/MR614/MR614.appb.pdf 

Informazioni quantitative sulla precisione del GPS 

(SPS, PPS, DGPS) 

www.ostp.gov/html/0053_2.html 

www.go.ednet.ns.ca/~larry/gps/gps_talk.html 

Il 1 maggio 2000 il "GPS preciso" diventò per tutti: decisione del 

presidente degli Stati Uniti di rinunciare alla Selective Availability 

Funzionamento del sistema WAAS 

http://huntting.com/sawatch/saoff.html 

http://gpsinformation.net/exe/waas.html 

20 Aprile 1997: un caso di disattivazione temporanea della 

Selective Availability 

Presentazioni generali del sistema GPS 

www.montana.edu/places/gps/understd.html 
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7 Configurare un GPS Bluetooth su palmare 



Con un palmare la configurazione di 
un sensore GPS incorporato o con- 
nesso via cavo è semplicissima (ap- 
pena collegato occupa una ben precisa 
porta seriale, sempre la stessa, e i pro- 
grammi generalmente sono in grado di ri- 



levarla automaticamente). Nel caso di 
Bluetooth, l'intero processo è un po' più 
laborioso. 

La prima volta è necessario seguire 
una procedura guidata per creare la con- 
nessione. 



Nelle successive connessioni le cose ri- 
sulteranno più semplici (in certi casi l'ap- 
plicativo è in grado di attivare automati- 
camente il link Bluetooth). 

In questa sezione vediamo come pro- 
cedere per la configurazione iniziale. 



1 Attivazione 
di Bluetooth 

Una volta 
attivato 
Bluetooth, 
facendo tap 
sull'icona 
diventata 
blu, si lancia 
il Bluetooth 
Manager dal 
quale sarà 
possibile 
localizzare e 
configurare il 
sensore GPS 
esterno. 




2 Creare la 
connessione 

Così si 
presenta il 
Bluetooth 
Manager se 
non esistono 
ancora 
connessioni 
definite. Fare 
clic su New 
per crearne 
una ora 
verso il GPS. 



2 iluetooth Manager +? ^£ 9:10 Q 



E 



Bluetooth 

My Shortcuts 



Tap New te access ottici devices via Bfuetooth 



My shorttuts Attive Connectiora 



New TOO& Vrrw £]j 



311 
ricevitore 

Accendere il 
ricevitore 
GPS esterno, 
poi fra le 
varie attività 
Bluetooth 
proposte dal 
Manager 
selezionare 
la prima, 
Explore a 
Bluetooth 
devlce, per 
localizzare il 
sensore. 



Bluetooth 

Connection wizard 



i 



Explore a Bluetooth device 

Discovér the serwces another dev 
offers and create connection 
■ir orteuts Foi thtm- 



Connect to Internet via phane 

Access the Internet with e Bluetooth 
enabted mobile phone, 

ActiveSync via tsluetooth 
Setup ari ActiveSync partrtershj> with 
e Huetooth enabied computer. 



Lf V? Drowf e ftlet on a remate devlce 

J CtwnfrY rn » rnnt#* RltirtnnKh ifrwir* 



O Cancel 



NeHt r> 



4 Scansione 
dei 

dispositivi 
Bluetooth 

Dopo una 
decina di 
secondi la 
scansione è 
completa e 
viene 
proposto 
l'elenco delle 
periferiche 
Bluetooth 
accese e 
raggiungibili. 



G 



Bluetooth Connection Wizard 

Explore e Bluetooth device 



CSpOn-BTGPS 



Cancel 



s> Back Ne ut O 



Vlcw ':) 



5 Bluetooth Passke 



— How to u«e thfà icrecn - 



G 



Bluetooth 

Authentìcation 



Device: OpOn-BTGPS 



Pa&ksy: 



Cancel 



5 La 
connessione 

Dopo aver 

selezionato 

l'icona del 

GPS e scelto 

Next, il 

palmare 

tenta di 

collegarsi al 

GPS. Questo, 

per motivi di 

sicurezza, 

richiede che 

venga fornita 

una chiave di 

autenticazione (passkey). Il valore di fabbrica si 

trova sulla documentazione del ricevitore GPS. 



The Bluetooth pafrrj procedure 

establishes a secret key that I; used in 

i' li.jti..:^ roi' , 'i^chr , 'i? tei .^ithenticate 



m|l]2|3]4|5|6|7|B|g|0 



capi a | ^ | «al f I sin li 

|x | c|v Ibtnlir 



etili 



m 



T"! Pirli 



Ultkl-. 




Bluetooth Connection Wizard 

Exptore e Bluetooth device 



ClipDn-BTGPS 



—Service selecclon - 



^SRPsìovs 



6 Passkey 
e servizi 

Una volta 

immessa 

la passkey 

corretta, 

il GPS 

permette al 

palmare di 

connettersi 

e di 

interrogarlo 

per ottenere 

l'elenco dei 

servizi 

Bluetooth 

resi disponibili. In questo caso l'unico è la 

porta seriale virtuale {SPP slave). Selezionarla 

e fare tap su Next. 



Pleese aefect the service(s) oftered by this 
device you would like to create connection 
shorteuts for, 
— Sexuritr 

I I Use e secure, encrypted connection 



O Cancel 



,- Bacie Next .. ■ 



7 Fine della 
negoziazione 

A questo 
punto la 
procedura è 
completata. 
Non resta 
che scegliere 
Finish per 
uscire. 



7 lonnection Wizard £7 ■<; 9:21 



G 



Bluetooth Connection Wizard 

Explore e Bluetooth devlce 



ClipDn-BTGPS 



— StwrtrOdtl crcated 

Connection shortcut(s) far the servJce(s) you 
sefected were sutcessftJy createci. 

Tocormect: 

Frorn the Bluetooth Manager "My 
Connectmns" screen, double-tap the 
connection. Or tap-snd-hotd the connection 
tcon and select "Connett" From the menu, 



Finish ,-:■ 



ih 



8 La 

connessione 
frai 
dispositivi 

Tenendo 

premuto lo 

stilo 

sull'icona 

appare il 

menu 

contestuale. 

Selezionare 

Connect per 

avviare la 

connessione. 



3 iluetooth Manager jS 4 -■<:.'! Q 



G 



Bluetooth 

My Shorteuts 



Clip! 

8TGP5; 
slav 



Renarne 
Delete 

Propertles 



My Shorteuts Attive connectiorrs 



New roofs Vie» '3 



Elluptrinth: aprirli t'ali 



Atout ìb\5 Set vice 

Ivi Enable service 
n71 Autborization required 
I I Authentlcetton (Passkey) requlred 
[ | EncryptBn requlred 
Ports 
InboundcOMPort: la 



9 Configurare 
l'applicazione 

Completata 

la 

connessione 

si deve 

configurare 

l'applicazione 

perché si 

colleghi alla 

porta seriale 

virtuale per 

ricevere i 

dati. Se 

l'applicazione 

non è in grado 

di identificare il numero della porta si può 

ricavarlo partendo dallo schermo Today, Bluetooth 

Settings, Serial Pori 

Il valore è indicato come Outbound COM Pori 



Outboijjid Con Port: 



Information Exchange | serial Pwt | Dial-ul < | ► 
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8 Configurare un GPS Bluetooth su PC 



Esattamente come sui palmari, anche 
su PC la configurazione di un GPS 
Bluetooth è più laboriosa di uno a ca- 
vo (generalmente USB). 

Inoltre i modelli USB possono usare so- 
luzioni proprietarie per comunicare con il 
PC: per esempio possono presentarsi co- 
me normali dispositivi USB, richiedendo 



un driver per la comunicazione, oppure 
come dispositivi seriali, nel qual caso ri- 
chiedono un driver che crea una porta se- 
riale virtuale collegata di fatto con la por- 
ta USB fisica. 

Il programma crede così di usare una 
COMx, mentre in realtà il ricevitore è con- 
nesso via USB. 



La procedura di connessione Blue- 
tooth, seppure sia più complessa, è inve- 
ce valida per tutti i dispositivi di questo ti- 
po. 

Di seguito vediamo le varie fasi in cui si 
articola. Come si noterà, molte di esse ri- 
sultano simili a quelle che si incontrano 
su palmare. 
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1 Risorse Bluetooth (Figura 1) 

Per prima cosa apriamo Risorse di rete 
Bluetooth. Questo si può fare sia da Esplora 
Risorse sia dall'icona di stato situata in basso 
a destra sullo schermo, nell'area di notifica di 
Windows. 



2 Periferiche disponibili 

Selezionando Visualizza Periferiche 
Raggiungibili e poi Cerca Periferiche 
nell'Intervallo si ottiene la lista di periferiche 
Bluetooth accese nei paraggi. Fra queste 
identifichiamo l'icona del sensore GPS. 



3 Ricevitore GPS 

Con un clic del tasto destro sull'icona del GPS 
si apre il menu contestuale. Selezioniamo 
Esplora per vedere la lista di servizi Bluetooth 
esportati dal dispositivo. 



j^ Codice PIN Bluetooth richiesto 

La periferica Bluetooth "ClipOn-BTGPS" sta tentando di ^ 
connettersi al computer, Fare die qui per continuare. 
Per negare l'accesso, ignorare questo messaggio 



,* 



bmp 



■Paint | ^LlcreenshotPilot... I 



^1 r»t iftTA r^ ■ 



± 




4 Passkey e servizi 

Il GPS richiede di fornire la passkey (una stringa segreta di pochi 
caratteri) per consentire l'accesso, anche solo a titolo informativo. Sul 
manuale del GPS è sempre riportato il valore di fabbrica. Facendo clic 
su questo messaggio veniamo portati nella finestra di immissione. 



- di rete BluctDaE.hr luti e II- n verve di rete UliiriooLtiYUiuOri Ul 



^OJii 



Hpdffica Vjsuafeia Bjuetcotti pjeferiti Strumenti 1 



J 



Ine etjo 
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Carte te 



Indorino J^? Risolse di rete fSuttootìh\Tutte te nsc-f se dì rete Eluetooth\ClpOn-BTGPS _£] Q Vai 




^PstayeajCBpOn-oTOPS 
Non connesso 



Q$ Desktop 

3 Risorse dei computer 

& Cartella Scambio Btuetootfri 

Q ftisors« di rei* Bhjebooth 



O hi està di codice PIN Bluetooth 



Nome periferica: 



JLJxJ 



|ClipOnBTGPS 



Prima dì poter stabilire urta connessione, il computer e la periferica 
devono essere sottoposti a Paiiing. 

La procedura di Pairing Bluetooth crea una chiave segreta che viene 
usata in tutte le connessioni future tra queste periferiche per stabilire 

l'identità e crittografare i dati scambiati dalle periferiche. 

Per creare la relazione di Pairing, immettere il codice PIN e fare clic su 
OK. 



Codice PIN Bluetooth: 



OK 



Annulla 



guida 



5 Codici e parole chiave 

Immettiamo nella finestra il valore della Passkey del GPS e premiamo OK 
per continuare. 



6 I servizi offerti 

A questo punto possiamo vedere l'elenco dei servizi offerti dal GPS: 
come si vede ne è previsto uno solo, che rappresenta una porta seriale 
virtuale. In questo caso infatti il Bluetooth è usato praticamente come 
sostituto di un cavo USB o RS-232-C fra il palmare e il GPS. 
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► DPS 



Dati, strutture e strumenti 
aziendali tutti in regola 

Come compilare il documento attestante l'adeguamento della struttura 
aziendale alla normativa vigente sulla sicurezza di hmq nuccì 



In questo articolo sul DPS (Do- 
cumento programmatico sulla 
sicurezza) ci occupiamo della 
compilazione del documento 
attestante l'adeguamento della 
struttura aziendale alla norma- 
tiva. Il documento è una de- 
scrizione della situazione 
aziendale riguardo il tratta- 
mento dei dati (analisi dei ri- 
schi, distribuzione dei compiti, 
misure, distribuzione delle re- 
sponsabilità e altro) e gli stru- 
menti adottati per rendersi 
conformi alla normativa (dei 
quali ci siamo occupati nei due 
precedenti articoli sul DPS). 
Negli stessi numeri si trovano 
la definizione dei termini e del- 
le categorie presenti nella com- 
pilazione. Come esempio guida 
per la compilazione utilizzia- 
mo un documento campione 
preparato dallo studio Soligna- 
ni dell'avvocato Tiziano Soli- 
gnani. Ricordiamo che questo 
modello è una versione sempli- 
ficata applicabile solo nel caso 
di piccole aziende. 

La struttura del DPS 

Il documento è diviso in se- 
zioni per argomenti. 

Nella prima sezione sono ri- 
portate le informazioni sul trat- 
tamento dei dati personali (re- 
gola 19. 1), seguono le sezioni 
con la descrizione della distri- 
buzione dei compiti e delle re- 
sponsabilità personali (regola 
19.2), l'analisi dei rischi che in- 
combono sui dati (regola 19.3), 
le misure in essere da adottare 
(regola 19.4), le modalità di ri- 
pristino della disponibilità dei 
dati (regola 19.5), la pianifica- 
zione degli interventi formativi 
previsti (regola 19.6). i tratta- 
menti affidati all'esterno (rego- 
la 19. 7) e infine la cifratura dei 
dati o separazione dei dati 
identificativi (regola 19.8). 

Ogni sezione ha un'introdu- 
zione (contenuti) e una o più 



tabelle che riassumono le 
informazioni essenziali. 

L'introduzione iniziale del 
modello di esempio riportante 
lo scopo e le caratteristiche 
del documento non è richiesta 
dalla guida operativa ma è utile 
come memorandum per chi 
legge in quanto specifica i do- 
cumenti a cui si è fatto riferi- 
mento per la sua creazione. 

L'introduzione della prima 
sezione (trattamento dei dati 
personali) è una descrizione 
del tipo di trattamento effet- 
tuato dal titolare, direttamente 
o attraverso collaborazioni 
esterne, con indicazioni sulla 
natura dei dati e del luogo in 
cui si svolge il trattamento, o 
delle eventuali strutture ester- 
ne che se ne occupano e gli 
strumenti elettronici impiegati. 
La tabella (tabella 1) è un rias- 
sunto delle informazioni essen- 
ziali. Partendo da sinistra la 
prima colonna contiene una 
descrizione sintetica del tratta- 
mento divisa in due parti, le fi- 
nalità del trattamento e gli in- 
teressati. Anche la natura dei 
dati trattati è divisa in due par- 
ti, le lettere S e G significano ri- 



Prorogati i termini di legge 

Sul numero di marzo 2005 della Gazzetta Ufficiale è stata 
pubblicata la legge di conversione del Decreto Legge n. 314 del 30 
dicembre 2004 che prevede una proroga al 31 dicembre 2005 per 
l'adeguamento alle nuove misure minime di sicurezza compresa la 
redazione e aggiornamento del documento programmatico sulla 
sicurezza. Slitta al 3 marzo 2006 il termine consentito per 
l'adeguamento degli strumenti elettronici nel caso non sia possibile 
effettuarlo per ragioni tecniche entro il 31 dicembre 2005. In 
questo caso la legge richiede la presentazione entro il 31 dicembre 
di un documento con una data certa in cui sono riportati i motivi 
che non consentono di adeguare gli strumenti entro il 31 dicembre 
e quali misure si sono adottate per evitare i rischi incombenti in 
attesa dell'adeguamento. 



spettivamente che si tratta di 
dati Sensibili o Giudiziari. 

Se non si ha che fare con 
questo genere dati le caselle 
vanno lasciate in bianco. Nella 
seconda sezione (Distribuzione 
dei compiti e delle responsabi- 

Struttura Trattamenti effettuati 
dalla struttura 

Titolare Tutti i trattamenti 

in proprio 



lità) si deve descrivere l'orga- 
nizzazione della società, i com- 
piti assegnati ad ogni persona e 
le relative responsabilità in re- 
lazione al trattamento. 

Esempi di responsabilità so- 
no l'introduzione dei dati in un 

Descrizione dei compiti e delle 
responsabilità della struttura 

Tutte le competenze relative 
al trattamento dati 



Tabella 2 - Distribuzione dei compiti e delle responsabilità 



Descrizione sintetica del trattamento 


Natura dei 
dati trattati 


Struttura 
di riferimento 


Altre strutture 
(anche esterne) 
che concorrono 
al trattamento 


Descrizione 
degli strumenti 
utilizzati 


Finalità perseguita 
o attività 


Categorie 
di interessati 


S 


G 








Archivio clienti 


clienti 




titolare 


nessuna 


un PC con un 
sistema operativo 
Windows, un 
database Access, 
un foglio Excel, un 
sistema informativo 
sviluppato in proprio 


Archivio fatture a scopo 
gestione contabile 


clienti 




titolare 


nessuna 


vedi sopra 


Archivio posta 
elettronica 


contatti e 
comunicazioni 
di lavoro 




titolare 


nessuna 


vedi sopra 


Tabella 1 - Legenda. S: 


lati sensibili, G: dai 


igiudiz 


ari 
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database, il salvataggio e ripri- 
stino dei dati, la manutenzione 
o sviluppo dei programmi di 
trattamento e simili (tabella 2). 
La terza sezione (Analisi dei ri- 
schi che incombono sui dati) è 
la più delicata, richiede l'elen- 
cazione degli eventi potenzial- 
mente dannosi per la sicurezza 
dei dati e una valutazione delle 
conseguenze sulla sicurezza 
dei dati. I rischi sono divisi in 



tre categorie principali, quelli 
derivati rispettivamente dal 
comportamento degli operato- 
ri, dagli errori relativi agli stru- 
menti e dalle situazioni deri- 
vanti dal contesto fisico e am- 
bientale. Per ogni rischio si de- 
ve specificare la probabilità sti- 
mata in tre livelli, alta, media e 
bassa. Per esempio in un com- 
puter non collegato a Internet 
le possibilità di un accesso 



esterno non autorizzato sono 
basse mentre saranno alte nel 
caso di una connessione per- 
manente. Di pari passo le mi- 
nacce di virus e spamming. 

In questa sezione si elenca- 
no solo i rischi possibili e la lo- 
ro gravità, le misure di sicurez- 
za per evitarli o ridurli sono 
nella sezione successiva. I ri- 
schi derivati dal comporta- 
mento degli operatori consi- 



Rischi 


sì/no 


Descrizione dell'impatto sulla 
sicurezza (gravità: alta/media/bassa) 




sottrazione di credenziali 
di autenticazione 


sì 


basso fisicamente, medio pervia 
informatica e/o telematica" 


Comportamenti 


carenza di consapevolezza, 
disattenzione o incuria 


sì 


basso 


degli operatori 


comportamenti sleali 
o fraudolenti 


no 






errore materiale 


sì 


basso in considerazione dell'utilizzo raro 
dei dati 




altro evento 


no 






azione di virus informatici o di 
programmi suscettibili di recare danno 


sì 


medio 




spamming o tecniche di 
sabotaggio 


sì 


medio 


Eventi relativi 
agli strumenti 


malfunzionamento, indisponibilità 
o degrado degli strumenti 


sì 


medio 




accessi esterni non 
autorizzati 


sì 


basso in considerazione del tipo di 
connessione non permanente alla rete 




intercettazione di 
informazioni in rete 


sì 


medio 




altro evento 


no 






accessi non autorizzati a locali/ 
reparti ad accesso ristretto 


sì 


molto basso 




sottrazione di strumenti 
contenenti dati 


sì 


molto basso essendo i dati contenuti 
nei dischi fissi 


Eventi 
relativi al 
contesto 


eventi distruttivi, naturali o artificiali 
(movimenti tellurici, scariche 
atmosferiche, incendi, 
allagamenti, condizioni 
ambientali, ecc.), nonché 
dolosi, accidentali o dovuti ad incuria 


sì 


molto basso 




guasto ai sistemi complementari 
(impianto elettrico, climatizzazione, 
ecc.) 


sì 


molto basso 




errori umani nella gestione 
della sicurezza fisica 


sì 


molto basso 




altro evento 


no 





Tabella 3 - Analisi dei rischi 



Misure 

Autenticazione 
informatica 
Adozione 
di antivirus 



Descrizione dei rischi 
contrastati 

esclusione di accessi 
di terzi ai computer 
dispersione dei dati, 
apertura di backdoor 
per utenti malintezionati 



Procedure di 

aggiornamento gli stessi di cui sopra 

Automatico delle 

definizioni dei virus 



Firewall 
software 



esclusione di accessi 
indesiderati 



Trattamenti 
interessati 


Misure attuali 
interessati 


Struttura o persone 
addette all'adozione 


tutti 


autenticazione con user 
name e password 


titolare 


tutti, in particolar 
modo gli indirizzi 
di e-mail 


antivirus Norton, McAfee 
od altre soluzioni 
antivirus similari 


titolare 


tutti 


LiveUpdate di Norton 
Antivirus, aggiornamento 
automatico di McAfee 


titolare 


tutti 


Outpost Firewall od altri 
software firewall similari 


titolare 



Tabella 4 - Le misure di sicurezza adottate o da adottare 



stono nella sottrazione delle 
credenziali di autenticazione, 
carenza di consapevolezza, in- 
curia o disattenzione (compu- 
ter lasciati incustoditi, foglietti 
con le password lasciati in vi- 
sta) comportamenti sleali o 
fraudolenti (furto e vendita dei 
nominativi ad altre società) e 
l'errore materiale (per esem- 
pio spegnimento del computer 
prima del salvataggio dei dati). 
Gli eventi relativi agli strumen- 
ti riguardano l'azione di virus e 
programmi maligni (software 
che registrano le combinazioni 
dei tasti premuti o che raccol- 
gono informazioni dal compu- 
ter e li inviano all'esterno, can- 
cellazione del disco a seguito 
di un virus), accessi esterni 
non autorizzati (programmi 
backdoor che permettono il 
controllo remoto del PC), 
spamming o tecniche di sabo- 
taggio, malfunzionamento o de- 
grado degli strumenti (antivi- 
rus non funzionante, disabilita- 
zione del firewall), intercetta- 
zione di informazioni in rete 
(trasmissioni wireless o in rete 
locale non protette da critto- 
grafia dei dati). Gli eventi rela- 
tivi al contesto fisico e ambien- 
tale sono gli ingressi non auto- 
rizzati a locali e aree ad acces- 
so ristretto, la sottrazione di 
strumenti contenenti dati (fur- 
to del computer, dei dischi di 
backup, archivi, schedari), 
eventi distruttivi naturali o ar- 
tificiali accidentali o dovuti a 
incuria (incendi, allagamenti, 
terremoti, presenza di materia- 
li incendiari o esplosivi in luo- 
ghi non adibiti e uso di fiamme 
libere in loro prossimità), gua- 
sti a sistemi complementari (al- 
l'impianto elettrico, al gruppo 
di continuità, al sistema di con- 
dizionamento) e infine errori 
umani nella gestione della si- 
curezza fisica (perdita delle 
chiavi di accesso, locali lascia- 
ti incustoditi e accessibili a 
chiunque) (tabella 3). Nella 
quarta sezione (Misure in esse- 
re e da adottare) sono descritti 
in maniera sintetica gli stru- 
menti usati per contrastare le 
minacce riportare nella sezio- 
ne precedente. Nella colonna 
Misure si deve inserire la de- 
scrizione generica della proce- 
dura adottata mentre nella co- 
lonna Misure attuali è descritta 
specificatamente la misura at- 
tiva. Per esempio l'autentica- 
zione informatica è una misura 
generale di sicurezza e può es- 
sere realizzata richiedendo l'in- 
serimento di un nome utente e [> 
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t> di una password oppure trami- 
te un sistema di riconoscimen- 
to delle impronte digitali. La 
Descrizione dei rischi contrasta- 
ti è il riferimento all'elemento 
di rischio (indicato nella sezio- 
ne precedente) che si vuole 
contrastare con la misura. 

Nella colonna Trattamenti in- 
teressati sono riportati i data- 
base o gli archivi protetti dalla 
misura. Alcune misure come la 
procedura di identificazione 
non sono riconducibili a uno 
specifico trattamento, per que- 
sto nella colonna è riportato 
tutti in quanto la procedura 
protegge in generale tutti gli ar- 
chivi dati. Per ogni misura è in- 
dicata la data di attivazione, 
nel documento di esempio non 
è presente poiché tutte le mi- 
sure sono attive da tempo e al 
posto di riportarne il singolo 
stato si è utilizzata la formula 
generale di attestazione che 
precede la tabella. In Misure è 
inclusa anche la periodicità de- 
gli aggiornamenti dei program- 
mi antivirus e di altri program- 
mi specifici per la rimozione di 
software maligni (tabella 4). 

La sezione Criteri e modalità 
di ripristino della disponibilità 
dei dati descrive i criteri di sal- 
vataggio e ripristino dei dati. 
La descrizione dell'esempio 
soddisfa la specifica della gui- 
da che afferma "è essenziale 
che quando sono necessarie le 
copie dei dati siano disponibili 
le procedure efficaci". Nella co- 
lonna Pianificazione delle pro- 
ve di ripristino vanno inserite le 
date in cui si prevede di effet- 
tuare dei test per valutare l'ef- 
ficacia delle procedure di sal- 
vataggio e di ripristino (tabella 



Ripristino 

Banca /database/ 
archivio di dati 

Archivio fatture 

Archivio clienti 

Archivio posta 
elettronica 



Descrizione sintetica 
dell'attività esternalizzata 



Gestione tecnica 

del sito Web 

(i.e. servizio "hosting") 



Gestione della newsletter 
settimanale 



Trattamenti di Soggetto Descrizione dei criteri e degli impegni 

dati interessati esterno assunti per l'adozione delle misure 

Adozione di soluzioni antivirus e antispam; 
account utenti per aggiornamento del server costante mediante applicazione 

l'accesso al forum fornitore di tutte le patch di sicurezza; protezione tramite firewall 
e dati per l'accesso del servizio hardware dedicato; backup regolari; sorveglianza degli 
ad altre aree speciali di hosting ambienti 24 ore su 24 e controllo degli accessi da parte 
del sito di personale autorizzato; ambienti condizionati 

a temperatura costante 
fornitore Adozione di soluzioni antivirus e misure antispam; 
del servizio aggiornamento costante dei server e controllo periodico 
di hosting della loro configurazione; firewall hardware dedicato; 
backup dei dati 



Tabella 7 - Trattamenti affidati all'esterno 

5). Gli interventi formativi pre- 
visto della sesta sezione riguar- 
dano l'addestramento del per- 
sonale per l'attuazione della 
normativa tramite la frequenta- 
zione di corsi tenuti da società 
o persone. La colonna Classi di 
incarico interessate è un elenco 
delle tipologie di incaricati in- 
teressati. Nel modello di esem- 
pio il titolare è anche il respon- 
sabile di tutte le procedure di 
formazione e per questo è inse- 
rito il nome anziché l'apparte- 
nenza a una classe o tipologia 
(tabella 6). Nella sezione Tratta- 
menti affidati all'esterno si deve 
descrivere in modo sintetico le 
attività gestite da terzi che 
comportano il trattamento dei 
dati. Per la compilazione della 
colonna Descrizione dei criteri e 
degli impegni assunti per l'ado- 
zione delle misure è necessario 
interfacciarsi con l'esecutore 
del servizio (tabella 7). Della ci- 
fratura dei dati o separazione 
dei dati identificativi non ce ne 
occupiamo in quanto è un pun- 
to che riguarda soltanto gli or- 
ganismi sanitari e gli esercenti 
professioni sanitarie. ■ 



Criteri e procedure 
per il salvataggio e il 
ripristino dei dati 
copia su hard disk 
secondo computer 
copia su hard disk 
secondo computer 
copia su hard disk 
secondo computer 



Pianificazione delle prove 
di ripristino 

verifica settimanale della 
integrità delle copie 
verifica settimanale della 
integrità delle copie 
verifica settimanale della 
integrità delle copie 



Tabella 5 - Criteri e procedure per il ripristino della disponibilità dei dati 



Descrizione sintetica 
degli interventi 
formativi 

Aggiornamento permanente 
generale sull'uso degli 
strumenti informatici 



Classi di incarico o 
tipologie di incaricati 
interessati 



Titolare 



Tempi previsti 



Aggiornamento 
costante 



Modello di DPS redatto da Aw. Tiziano Solignani www.solignani.it 

Documento programmatico sulla sicurezza 

Scopo e caratteristiche del presente documento. Il presente documento 
costituisce il Documento Programmatico sulla Sicurezza dello studio XXX, 
corrente in XXX sul XXX, alla via XXX n. XXX. Esso è stato redatto ai sensi del 
Codice in materia di protezione dei dati personali art. 34 e Allegato B, regola 
19, del d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, valutando le prime indicazioni emesse 
dall'ufficio del Garante per la privacy in data 13.05.2004 e la guida operativa 
del giorno 11.6.2004 per le organizzazioni di piccole e medie dimensioni. 
Trattamenti dei dati personali effettuati. L'attività di XXX ha per oggetto la 
gestione e la cura del sito internet XXX, attualmente facente parte del circuito 
telematico "xxx", oltre allo svolgimento di prestazioni pubblicistiche e 
consulenze in materia di informatica. Nel perseguimento del proprio scopo, il 
professionista XXX effettua in proprio trattamenti minimi di dati, mentre ha 
delegato a terzi la gestione del sito internet e delle mailing list connesse con 
xxx.it, con tutti i trattamenti di dati connessi. Per quanto riguarda i trattamenti 
condotti in proprio, si vuole evidenziare che la sede dell'attività coincide con 
la residenza del titolare in XXX, alla via XXXn. XXX, e presso la stessa si 
trovano due elaboratori, connessi alla rete internet tramite un modem (dial- 
up). Negli elaboratori di casa esistono due trattamenti di dati: un archivio 
clienti, un archivio fatture. Tabella 1 

Distribuzione dei compiti e delle responsabilità. XXX non ha personale 
dipendente e l'attività è gestita direttamente da parte del titolare XXX. Alla 
gestione dei trattamenti dati effettuati in proprio provvede esclusivamente il 
titolare. Vi sono alcuni collaboratori remoti per la gestione del sito Web, come 
ad esempio i moderatori dei vari forum, ma questi non hanno alcuna 
possibilità di accesso ai dati personali dei trattamenti svolti da XXX. 
Tabella 2 

Analisi dei rischi. L'analisi dei rischi è stata condotta con particolare riguardo 
alla struttura essenziale dell'attività, che è individuale ed alla quale non 
partecipano dipendenti o collaboratori ed i cui locali coincidono con la 
residenza del titolare, ritenendosi questi fattori tali da determinare un 
abbassamento del livello di rischio fisico, ma senza nessuna influenza, 
invece, sul rischio di intrusioni telematiche o tramite strumenti di 
comunicazione elettronica. Tabella 3 

Le misure di sicurezza adottate o da adottare. Le misure di sicurezza 
indicate sono già state da tempo adottate all'interno della organizzazione in 
oggetto. Tabella 4 

Criteri e procedure per il ripristino della disponibilità dei dati. I dati trattati 
da XXX sono periodicamente copiati dall'originale verso una copia di 
sicurezza. Il supporto utilizzato è l'hard disk del secondo computer disponibile 
presso l'organizzazione, mentre non si fa uso di supporti ottici, giudicati 
troppo poco duraturi ed esposti a forte rischio di trafugamento, dispersione e 
così via. I dati sono salvati nel loro formato originario, in modo che il 
ripristino, in caso di bisogno, sia effettuabile tramite un semplice comando di 
copia verso la posizione originaria e dato il bassissimo rischio di 
trafugamento essendo gli hard disk montati nei due computer fissi della 
struttura. Tabella 5 

Pianificazione degli interventi formativi previsti. Nell'azienda in oggetto, non 
vi è possibilità di considerare interventi formativi in senso stretto, 
considerando che l'attività è gestita in modo completamente autonomo da 
parte del professionista XXX. Naturalmente, il titolare sarà onerato 
dell'aggiornamento in materia di utilizzato degli strumenti informatici al fine di 
ridurre al minimo i rischi di accesso non autorizzato ai dati, come da principi 
generali in materia. Tabella 6 

Trattamenti affidati all'esterno. Il server pubblico su cui si trova il sito 
corrispondente al dominio XXXè gestito tecnicamente (i.e. servizio hosting) 
dalla società XXX. in modo totalmente autonomo ed indipendente. Non è 
consentito al titolare di XXX intervenire sulla configurazione della macchina, 
ad esempio allestendo un firewall o un antivirus, essendo tutto gestito dal 
personale tecnico di XXX. Analogamente, la newsletter settimanale del sito 
xxx.it è gestita tecnicamente in totale autonomia dalla società XXX, senza 
possibilità di intervento da parte di XXX. Relativamente al sito xxx.it vengono 
effettuati i trattamenti di cui alla seguente tabella: Tabella 7 



xxx, addì_ 



Tabella 6 - Pianificazione degli interventi formativi previsti 



_ Giugno 2004 
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Check-up per il pannello 
di controllo, librerie e file persi 

La puntata di questo mese della rubrica è incentrata sulla risoluzione di alcune 
tematiche che coinvolgono l'interfaccia di Windows 98 o funzionalità proprie 
del sistema operativo di Michele Nasi 



Un problema molto comune 
tra gli utenti di Windows 
98 è la mancata visualizza- 
zione dell'anteprima delle im- 
magini in Risorse del computer. 
Accedendo ad una cartella dal- 
la shell di Windows 98 e sele- 
zionando un'immagine salvata 
nei più comuni formati (JPEG, 
GIF, TIFF, WMF, BMP sono solo 
alcuni esempi), di norma il si- 
stema operativo ne mostra 
l'anteprima nella colonna di si- 
nistra. 

Può accadere che, in seguito 
all'installazione di qualche 
software, si perda la speciale 
associazione - memorizzata 
nel registro di sistema di Win- 
dows 98 - che permette la vi- 
sualizzazione dell'anteprima. 

Per ripristinare agevolmente 
l'associazione relativa a tutti i 
principali formati grafici senza 
la necessità di dover interveni- 
re manualmente sul registro di 
sistema, potete scaricare il file 
www.ilsoftware.it/servizi/dl/ 
anteprima_9x.reg. 

Una volta prelevato, si dovrà 
fare doppio clic sul file REG ed 



acconsentire all'inserimento 
nel registro delle informazioni 
in esso contenute. 

Maggiori informazioni pos- 
sono essere reperite sulla 
Knowledge Base di Microsoft 
all'indirizzo http://support. 
microsoft.com/default.aspx? 
scid=kb;lT;Q192573. 

Aggiungere o togliere icone 
dal Pannello di controllo 

Un altro "tormentone" molto 
diffuso è quello che riguarda 
l'eliminazione delle icone inde- 
siderate dal Pannello di con- 
trollo di Windows 98. 

Alcuni software a volte ag- 
giungono le proprie icone in 
quest'area di Windows. 

Dopo l'eliminazione del pro- 
gramma, può capitare che al- 
cune icone continuino ad esse- 
re visualizzate nel Pannello di 
controllo. 

La pressione del tasto CANC 
non porta all'effetto sperato ed 
è invece necessario applicare 
una procedura un po' più labo- 
riosa per liberarsi definitiva- 
mente delle icone superflue. 
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regolarmente attiva e funzionante 
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HMSV3 

MODEM 

NETCFL 

PASSWDRD 

FOWERCFG 

SYSDM 

TIM EDATE 

5TICPL 

ACCESS 

TELEPHON 



73.216 2S/05/98 21. 26 APF 

224. B64 28/05/9B 21.26 DE± 

293.376 30/0B/O2 0.00 INI 

59.392 2B/05/98 21. 26 INTL.C 

139.776 2S/05/9S 21,26 J0Y.CF 

1D4.44-B 2S/05/9B 21.26 i 

424.448 26/05/98 21.26 r*BY$. 

93.795 15/05/98 20.01 MODEM. 

14.595 15/OS/9B 20.01 HETCPL 

48.12S 2S/05/9E 21.26 PASSWC 

45.744 26/05/98 21.26 POWERC 

390. S57 15/05/98 20,01 SYSDM. 

57.856 2S/05/9B 21.26 TIMEDA 

71.168 2B/05/98 21.26 STICPL 

68.608 28/05/98 21.26 ACCE55 

15.36D 2S/05/9B 21.25 TELEPH 
2 .125.641 byte 

3.9O2.3OQ.160 byte disponi bili 



0.00 INI 
21.26 INTL. CPL 

21.25 JOY. CPL 

21.26 i 

21.26 MH5VS.CPL 
20.01 MODEM. CFL 
20.01 HETCPL .CPL 
21.26 PASSWORD. CPL 
21.26 FOWERCFG.CPL 
20.01 SYSDM. CPL 

21.25 TIMEDÀTE.CPL 

21.26 STICPL. CPL 
21.26 ACCESS, CPL 
21.26 TELEPHON. CPL 



L'elenco dei file CPL che permettono la visualizzazione delle icone 
del Pannello di controllo 



In primo luogo bisogna por- 
tarsi al Prompt di MS DOS quin- 
di accedere alla cartella \WIN- 
DOWSXSYSTEM digitando il co- 
mando CD\WINDOWS\SY- 
STEM (supponendo, ovviamen- 
te, che Windows 98 sia installa- 
to nella cartella \WINDOWS). 

Ogni icona visualizzata nel 
Pannello di controllo, è memo- 
rizzata nella cartella SYSTEM 
sotto forma di file con esten- 
sione .CPL: il comando DIR 
*.CPL consentirà di ottenerne 
la lista completa. Quelli mo- 
strati in figura, sono i file CPL 
presenti "di serie" in Windows 
98. Cercate di individuare, in- 
vece, i file CPL che causano la 
presenza delle icone indeside- 
rate nel Pannello di controllo. 
Suggeriamo di provare a rino- 
minare un singolo file CPL me- 
diante il comando REN NOME- 
FILE.CPL NOMEFILE.BAK. 

A questo punto, provate ad 
accedere nuovamente al Pan- 
nello di controllo per verificare 
se l'icona della quale desidera- 
te sbarazzarvi è sparita o me- 
no. In caso affermativo, potrete 
provvedere all'eliminazione del 
file NOMEFILE.BAK; in caso 
contrario ripristinate il nome 



del file originario con il coman- 
do REN NOMEFILE.BAK NOME- 
FILE.CPL. 

Problemi di spegnimento 
del PC in Windows 98 

Tra le domande più gettona- 
te ci sono sicuramente quelle 
relative all'impossibilità di spe- 
gnere in modo corretto un si- 
stema basato su Windows 98. 
Nella maggior parte delle ri- 
chieste d'aiuto dei lettori, non 
appena si ricorre all'uso del co- 
mando Start, Chiudi sessione, 
Arresta il sistema, il personal 
computer si blocca sul mes- 
saggio "Arresto del sistema in 
corso" senza terminare corret- 
tamente la procedura di spe- 
gnimento. All'avvio successi- 
vo, in genere, Scandisk, rile- 
vando la chiusura anormale 
della precedente sessione di 
lavoro, visualizza un messag- 
gio d'errore ed inizia ad effet- 
tuare l'analisi del disco fisso. 

Questo tipo di problema può 
essere determinato da molte- 
plici cause: un driver di perife- 
rica che non funziona corretta- 
mente, un conflitto nell'asse- 
gnazione delle risorse hardwa- 
re, un programma residente in [> 
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All'avvio del personal computer, Scandisck ha rilevato la chiusura anomala della 
precedente sessione di lavoro 



memoria, la funzionalità di ri- 
sparmio energetico o quella di 
spegnimento veloce, un file au- 
dio danneggiato. 

Per verificare se il problema 
sia determinato da un driver di 
periferica, è necessario portar- 
si in Pannello di controllo, Siste- 
ma, Gestione periferiche. 

Qui potreste essere informa- 
ti circa un conflitto hardware. 
L'identificazione dell'eventua- 
le driver malfunzionante è pos- 
sibile anche applicando l'espe- 
diente che segue. Riavviate 
Windows 98 e, prima della 
schermata di boot, premete ri- 



Memi di avviu ili Microsoft Windows 9tt 



petutamente il tasto F8 sino al- 
la comparsa del menù in figura. 
Scegliete quindi la voce Confer- 
ma passo-passo e premete il ta- 
sto Invio rispondendo Sì ai 
messaggi Processare il registro di 
configurazione?, device=c:\win- 
dows\himem.sys, device=c:\win- 
dows\ifshelp.sys, Caricare l'in- 
terfaccia grafica di Windows e 
Caricare tutti i driver di Win- 
dows. A tutti gli altri messaggi si 
dovrà rispondere No. 

Dopo il messaggio Caricare 
tutti i driver di Windows, sarà 
possibile evitare il caricamento 
di ogni singolo driver di perife- 
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In Windows 98 è possibile confermare passo passo l'esecuzione di ciascun driver di 
periferica presente nel sistema 
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5. Proinpt dei comandi con supporto ni rete 
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Processore il Penisti-n di ennf iguroUone nmJIO'S, ESC=fU?S 

Creare un filo di avvio (BO0TLOC.TXT) [ INUIO^S, ESC=N]?H 

Processore 1) file del driver di «uulo (CONTIG.SYS) UNUm=S,ESC=NnN 

nEUICE = C:MJINt]EHJS\H]MEH.SYS f INUI[]=S, ESC=N ]?S 
DEUICE=C:\UINDE1WS\0BLBUFF.S'|'S UNUI0=S, ESC=N1?H 
DEUICEHIEH=C:\UINDQU3MFSHLP.SVS I 1NUIQ = 3, ESC=N]?S 

Processore il file dei cumini] di ovvia (flUTOEXEC. BHT) f INUIO=S, ESC = N Vi 

Coricare l'interfaccia grafica di Windows UnviP-s. esi;-mi7s 
Caricare tutti 1 driuer di Windows f INU1D=S. ESC=N1? 



In questo modo è possìbile rilevare eventuali problemi con il software 



rica installato. Effettuate qual- 
che prova tentando quindi un 
arresto del sistema: se il perso- 
nal computer si spegnerà cor- 
rettamente avrete così trovato 
la causa del problema. Effet- 
tuate più test in modo da avere 
la certezza del driver respon- 
sabile. Cercate quindi il driver 
"incriminato" sul vostro siste- 
ma e, dopo averlo trovato, vi- 
sualizzatene la finestra delle 
proprietà (tasto destro, Pro- 
prietà) da Risorse del computer. 
in questo modo otterrete tutte 
le informazioni sul produttore 
e sulla versione del file. 

Verificate quindi sul sito 
Web del produttore o mediante 
una ricerca in Rete se siano di- 
sponibili versioni aggiornate 
del driver in grado di risolvere 
il problema. 

Talvolta, il mancato spegni- 
mento del personal computer 
in Windows 98 può essere de- 
terminato dalla presenza di un 
programma residente in me- 
moria che interferisce con l'o- 
perazione di chiusura della 
sessione di lavoro. Questi pro- 
grammi sono eseguiti in genere 
ad ogni avvio del sistema ope- 
rativo (un esempio sono gli an- 
tivirus): per identificare un 
eventuale colpevole, è bene 
procedere - anche in questo 
caso - per tentativi. Il software 
MSCONFIG (awiabile da Start, 
Esegui... digitando MSCONFIG) 
restituisce, cliccando sulla 
scheda Esecuzione automatica, 
la lista delle applicazioni av- 
viate all'accensione del perso- 
nal computer, non appena si fa 
ingresso in Windows 98. È pos- 
sibile provare a disattivarne al- 
cune, a riavviare il sistema 
quindi a tentare un arresto. Se 
questo avverrà regolarmente, 
sarà a questo punto assai sem- 
plice determinare il program- 
ma che causa il problema. 

Vi consigliamo di far riferi- 
mento alla prima puntata della 
nostra rubrica su Windows 98 
per maggiori informazioni su 
MSCONFIG e Autoruns 
(http://www.sysinternals.com/ 
ntw2k/freeware/autoruns.shtm 
1), un programma più evoluto 
per l'individuazione dei pro- 
grammi in esecuzione automa- 
tica. Informazioni complete 
sull'identità di ogni singolo 
software eseguito all'avvio di 
Windows, possono essere re- 
perite all'indirizzo http://com- 
putercops.biz/StartupList.htm: 
digitando il nome del file nel- 
l'apposita casella di ricerca 
sarà possibile stabilire, tra l'ai- 
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La disabilitazione dell'arresto rapido di 
Windows 98 può consentire la risoluzione 
di problemi legati allo spegnimento del PC 



tro, se trattasi di un compo- 
nente malware. 

Si tenga comunque presente 
che alcuni software antivirus 
possono interferire con la pro- 
cedura di spegnimento se con- 
figurati per effettuare la scan- 
sione dell'unità floppy arresto 
di Windows (provate ad elimi- 
nare questo controllo dalle pre- 
ferenze di configurazione del 
programma). 

Il personal computer po- 
trebbe non spegnersi anche a 
causa di un'errata impostazio- 
ne del risparmio energetico. 
Dalla scheda Gestione periferi- 
che (Pannello di controllo, Si- 
stema), fate doppio clic su Ge- 
stione avanzata del risparmio 
energetico. In corrispondenza 
della voce Impostazioni, abili- 
tate le opzioni Forza modalità 
APM 1.0 e Disattiva polling del- 
lo stato dell'alimentazione. Se, 
viceversa, le due opzioni sono 
già attivate, disabilitatele en- 
trambe e riawiate in ogni caso 
il personal computer affinché 
le modifiche siano effettiva- 
mente applicate. 

Se anche questo intervento 
non dovesse portare al risulta- 
to sperato, suggeriamo di ten- 
tare la disattivazione della mo- 
dalità di arresto rapido. 

Per effettuare questa modifi- 
ca, è sufficiente avviare 
MSCONFIG nel modo già visto, 
cliccare sul pulsante Avanzate 
(contenuto nella scheda Gene- 
rale) e spuntare la casella Disa- 
bilita arresto rapido. 

Talvolta, il mancato spegni- 
mento del sistema può essere 
causato dal tentativo di ripro- 
durre, da parte di Windows, un 
file sonoro danneggiato. È noto 
infatti che alla chiusura della 
sessione, Windows riproduce 
un file audio, liberamente per- 
sonalizzabile. Da Pannello di 
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controllo, Suoni, selezionate la 
voce Esci da Windows (menù 
Eventi). Dal menù a tendina Ado- 
rne, selezionate Nessuno in mo- 
do da evitare la riproduzione di 
qualunque file e confermate la 
vostra scelta con OK. 

Altre informazioni sulla riso- 
luzione dei problemi collegati 
allo spegnimento del sistema, 
sono reperibili agli indirizzi 
http://support.microsoft.eom/k 
b/q202633/ e http://support.mi- 
crosoft.com/kb/q238096/. Sul 
sito del servizio Windows Up- 
date è inoltre disponibile una 
patch denominata "Windows 
98 Second Edition shutdown 
supplement" che può rappre- 
sentare la carta vincente. 

Problemi relativi a librerie di 
sistema e file non trovati 

Alcuni lettori ci hanno se- 
gnalato, in ambiente Windows 
98, la comparsa dell'errore 
"Versione dello stub RPC non 
compatibile" che si presenta 
solitamente non appena si ten- 
tano di installare od avviare 
software specifici. 

Il problema è determinato 
dalla presenza di una libreria 
DLL non compatibile con Win- 
dows 98. Lo scenario più co- 
mune è quello in cui viene in- 
stallata su Windows 98 una li- 
breria propria, ad esempio, di 
Windows XP. Si tratta, quindi, di 
un errore che al giorno d'oggi 
può capitare abbastanza di fre- 
quente. Qualora si tenti di in- 
stallare un software (compati- 
bile anche con Windows XP) in 
ambiente Windows 98, il setup 
in genere va infatti a sovrascri- 
vere le versioni più datate di 



una stessa libreria, memorizza- 
te nella cartella \SYSTEM di 
Windows. 

Il problema è solitamente cir- 
coscritto ai seguenti file, tutti 
ampiamente utilizzati nelle mo- 
derne applicazioni: 01eaut32. 
dll, Olepro32.dll, Asyncfilt.dll, 
Stdole2.tlb ed è risolvibile sca- 
ricando ed eseguendo il file 
MCREPA1R.EXE, prelevabile al- 
l'indirizzo http://download. 
microsoft.com/download/ 
msninvestor/Patch/1 .0/WIN98/ 
EN ; US/mcrepair.EXE 

È di fondamentale importan- 
za, a questo punto, acconsenti- 
re alla sostituzione dei vari file 
mediante la pressione del pul- 
sante Sì. Suggeriamo comun- 
que di effettuare, prima dell'e- 
secuzione di MCREPAIR.EXE, 
una copia di sicurezza di tutti i 
file sopra citati e contenuti nel- 
la cartella \WINDOWS\SY- 
STEM. 

Impossibile trovare un file di 
periferica necessario per ese- 
guire Windows o un'applicazio- 
ne di Windows. Si tratta di er- 
rore estremamente comune 
che appare prima dell'ingresso 
in Windows 98. Il problema si 
presenta se nel registro di si- 
stema di Windows oppure nel 
file SYSTEM.INI sono ancora 
presenti riferimenti a file VXD 
(vedere la precedente puntata 
della nostra rubrica) o a DLL 
ormai eliminate. 

Windows 98 può visualizzare 
una serie di messaggi d'errore 
relativi ai file Vnetsup.vxd, Nw- 
link.vxd, Nwredir.vxd, Nscl.vxd, 
Vredir.vxd, Ndis.vxd, 

Ndis2sup.vxd, Vnetbios.vxd, 
Ndiswan.vxd ed opzionalmente 
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Nwnp32.dll e Msnp32.dll, se 
qualcosa è andato storto du- 
rante la procedura d'installa- 
zione dei driver di una scheda 
di rete. Se si annulla l'operazio- 
ne di copia dei file durante l'in- 
stallazione di Accesso remoto, 
della scheda di rete o della 
VPN, al successivo riawio del 
sistema si incapperà immedia- 
tamente in questi errori. 

Per risolvere il problema, è 
sufficiente fare doppio clic sul- 
l'icona Installazione applicazio- 
ni contenuta nel Pannello di 
controllo, accedere alla scheda 
Installazione di Windows, sele- 
zionare Comunicazioni, cliccare 
sul pulsante Dettagli... quindi 
deselezionare la casella corri- 
spondente ad Accesso remoto. 
Qualora venisse visualizzato un 
messaggio d'errore relativo al 
file Ndiswan.vxd, è necessario 
deselezionare solo la casella 
Rete privata virtuale. 

A questo punto, dopo aver 
confermato l'eliminazione dei 
componenti, bisognerà riawia- 
re Windows. Successivamente, 
sempre da Installazione appli- 
cazioni, si potrà provvedere 
nuovamente all'installazione di 
Accesso remoto e di Rete privata 
virtuale selezionando le rispet- 
tive caselle. 

L'errore "Impossibile trovare 
un file di periferica necessario 
per eseguire Windows o un'ap- 
plicazione di Windows" può 
comparire anche nel caso in cui 
nel registro di sistema o nel file 
SYSTEM.INI siano rimaste trac- 
ce relative a file VXD o DLL di 
applicazioni di terze parti già di- 
sinstallate. 

Per correggere il problema è 
necessario avviare l'Editor del 
registro di sistema (Start, Ese- 
gui. . ., REGEDIT) quindi portarsi 
in corrispondenza della chiave 
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Mcrepair è un 'utility di Microsoft per Windows 
98 che consente di sostituire alcune librerie di 
sistema con le versioni corrette 



HKE Y_LOCAL_MA CHINE \ 
System \CurrentControlSet\ 
ServicesWxD. 

Al suo interno si troverà una 
lunga lista di sottochiavi: iden- 
tificate quella relativa al file 
che viene dichiarato come 
mancante all'avvio di Windows 
98 ed eliminatela. Prima di pro- 
cedere alla cancellazione, sug- 
geriamo caldamente di effet- 
tuare una copia di backup del- 
la singola chiave e dell'intero 
registro, ripristinabili in caso di 
problemi. 

Se nel registro di sistema 
non si dovesse trovare alcun- 
ché, aprite il file SYSTEM.INI 
contenuto nella cartella d'in- 
stallazione di Windows (es.: 
C:\WINDOWS). 

In corrispondenza della se- 
zione contrassegnata con 
[386Enh], possono essere pre- 
senti una serie di righe aventi il 
prefisso device=. Qualora, tra 
queste righe, ve ne fosse una 
facente riferimento al file 
VXD/DLL la cui assenza causa 
la visualizzazione del messag- 
gio d'errore all'avvio del siste- 
ma operativo, provvedete a 
cancellarla salvando (menù Fi- 
le, Salva) le modifiche appor- 
tate al file system.ini. ■ 
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La rimozione di accesso remoto per sbarazzarsi dei messaggi di errore all'avvio 



La sezione (386 Enth) contiene riferimenti a file VXD e librerie caricate all'avvio di Win98 
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► A scuola con PC Open 



L 'arte della fotografìa 



Funzioni avanzate 



di Danilo Gatti 



Nella seconda lezione spieghiamo nel dettaglio 

le regolazioni da fare sulla digicamera per affrontare 

le più disparate condizioni di ripresa 




Nella scorsa puntata di que- 
sto corso sulla fotografia 
digitale abbiamo analizza- 
to a fondo come è fatta una di- 
gicamera, quali sono le parti 
che la compongono e su quali 
principi si basa il suo funziona- 
mento e l'intero processo di ri- 
presa fotografica, così da po- 
terla sfruttare al meglio. 

In questa seconda puntata 
analizzeremo con cura le fun- 
zioni di cui dispone la digica- 
mera per affrontare le più di- 
sparate condizioni di ripresa, 
spiegando quali sono le regola- 
zioni che essa adotta automati- 
camente, per quale motivo e 
come queste possono soddi- 
sfare tutte le nostre esigenze e 
permetterci di ottenere foto- 
grafie tecnicamente perfette e 
di grande impatto visivo. 

Per aiutare i fotoamatori me- 
no esperti, la maggior parte 
delle digicamere offre una serie 
di preset (programmi già im- 
postati) dall'utilizzo facile e in- 



tuitivo grazie ai quali possiamo 
affrontare la maggioranza delle 
situazioni di ripresa. Le diffe- 
renze di questi preset da pro- 
duttore a produttore sono ve- 
ramente minime, tanto che esi- 
stono ormai dei tipi ricorrenti 
indicati da una iconografia co- 
mune a tutte le case produttri- 
ci: il processo di apprendimen- 
to risulta in tal modo notevol- 
mente semplificato e accelera- 
to. 

Prendiamoli in esame uno a 
uno, vedendo come si compor- 
ta la digicamera, quali sono le 
regolazioni che vengono effet- 
tuate automaticamente e in 
quali situazioni un preset può 
soddisfare le nostre necessità, 
anche nei casi in cui non è 
espressamente indicato. 

Modalità di scatto 
automatica 

Indicato dalla scritta ALTO o 
P, è l'impostazione di default; in 
fotografia analogica è nota co- 



IL CALENDARIO DELLE LEZIONI 



► Lezione 1 
Fotografia di base 

Concetti fondamentali per 
capire il funzionamento di una 
digicamera e per utilizzarla al 
meglio. Le nozioni di: 

- obiettivo 

- esposimetro 

- diaframma 

- otturatore 

- sensore 

Lezione 2 

Fotografia avanzata 

Le tecniche speciali per creare 



effetti particolari o per 
realizzare fotografie in 
condizioni difficili o particolari 

Lezione 3 

Ritocco e stampa da PC 

Come usare i software dedicati 
per migliorare le proprie 
immagini 

Lezione 4 

Proiezione e condivisione 

Distribuire, stampare e 
mostrare le proprie foto 
direttamente dalla fotocamera 




me modalità Program e prov- 
vede alla scelta dell'apertura e 
del tempo di scatto migliori, la- 
sciandoci liberi di pensare al- 
l'inquadratura. 

Tutti gli altri parametri (sa- 
turazione, nitidezza e contra- 
sto) non vengono variati, men- 
tre, a meno che la fotocamera 
non venga impostata diversa- 
mente, essa decide qual è la 
migliore sensibilità ISO, cioè la 
sensibilità del sensore alla lu- 
ce, da utilizzare a seconda del- 
la quantità di luce ambientale: 
le digicamere tendenzialmente 
sono programmate per utiliz- 
zare il valore ISO più basso 



possibile, in modo da produrre 
immagini poco disturbate. 
Questa modalità è indicata per 
le situazioni "facili", dove la lu- 
ce è uniforme e la scena non è 
complicata da più soggetti su 
piani diversi che richiedereb- 
bero una elevata profondità di 
campo ed è particolarmente in- 
dicata a chi si avvicina alla fo- 
tografia per la prima volta: ba- 
sta premere il pulsante di scat- 
to. 

È bene tenere presente che, 
come tutte le soluzioni di com- 
promesso, questa ci garantisce 
risultati mediamente apprezza- 
bili, ma non possiamo utiliz- 
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zarla indiscriminatamente poi- 
ché non è programmata per 
adattarsi a tutte le soluzioni di 
scatto: la digicamera sceglierà 
dei valori medi per diaframma 
e otturatore, per cui non avre- 
mo alcun controllo della 
profondità di campo né del 
mosso, fattori compositivi e di 
errore che abbiamo visto esse- 
re fondamentali nella scorsa 
puntata. Per ovviare a questa 
eccessiva generalità della mo- 
dalità Automatica, alcune case 
produttrici hanno creato degli 
algoritmi per le loro digicamere 
in grado di associare ad ogni 
condizione di ripresa la moda- 
lità più adeguata in modo com- 
pletamente automatico, sem- 
plificando ulteriormente le 
operazioni per il fotoamatore. 




Sul dorso della HP Photosmart R707 
troviamo sulla sinistra il pulsante per 
scegliere il preset più indicato alla nostra 
situazione di ripresa (1), mentre a destra 
ci sono il pulsante di scatto (2) e il 
pulsante per la registrazione dei video (3) 



Azione 

Simboleggiata da un uomo in 
corsa, questa modalità è indi- 
cata per la ripresa di soggetti in 
rapido movimento ed è carat- 
terizzata dall'utilizzo dell'aper- 
tura più ampia possibile com- 
patibilmente con le condizioni 
di luce, in modo da diminuire il 
tempo di scatto. In questo caso 
la digicamera tenderà a impo- 
stare valori ISO alti in caso di 
luce scarsa, rischiando però di 
compromettere la qualità del- 
l'immagine a causa dell'aumen- 
to di rumore di fondo. Nelle di- 
gicamere più evolute la moda- 
lità Azione viene associata allo 
scatto a raffica, che è comun- 
que possibile attivare e disatti- 
vare indipendentemente, e al 
calcolo della messa a fuoco su 
soggetti in movimento, stru- 
mento potente ed efficace che 
ci permette di focheggiare cor- 
rettamente il nostro "bersa- 
glio" mobile e di evitare errori 
che comprometterebbero il ri- 
sultato finale. La modalità Azio- 



ne risulta essere comodissima 
e particolarmente indicata per 
la ritrarre i bambini o gli ani- 
mali domestici: soggetti molto 
vivaci e sfuggenti per i quali 
brevi tempi di scatto e una ra- 
pida messa a fuoco sono es- 
senziali. 

Panorama 

Solitamente contrassegnata 
da una montagna; contraria- 
mente alla modalità Azione, il 
diaframma viene chiuso il più 
possibile, così da garantire 
un'elevata profondità di campo 
e un'ampia zona di nitidezza. 
Questo porta inevitabilmente a 
un aumento del tempo di posa, 
poiché la digicamera non au- 
menterà FISO del sensore per 
poter garantire un'immagine 
densa di particolari e priva di 
rumore di fondo: se ci troviamo 
in condizioni di luce scarsa 
sarà bene munirsi di un caval- 
letto o di un buon sostegno di 
fortuna, come un muretto, un 
tavolo o una sedia. Molte digi- 
camere associano questa mo- 
dalità a un aumento della satu- 
razione, con lo scopo di rende- 
re i colori più vivi anche se sia- 
mo in presenza di foschia; vie- 
ne normalmente aumentata an- 
che la nitidezza, così da pro- 
durre un incremento della 
quantità di informazioni pre- 
senti nell'immagine e rendere 
maggiormente leggibili i parti- 
colari. 

Alcune digicamere offrono 
oltre a questa modalità una 
versione ibrida Ritratto+Pano- 
rama, rappresentata da una 
persona a mezzo busto di fron- 
te a una montagna, che con- 
sente di scattare foto ricordo 
dei nostri cari di fronte a mo- 
numenti o panorami splendidi, 
ma anche per poter riprendere 
due soggetti distanti tra loro e 
averli entrambi a fuoco, perfet- 
tamente leggibili. Normalmen- 
te è sconsigliabile utilizzare la 
modalità Panorama per ritrarre 
solo persone, perché l'eccessi- 
va saturazione dei colori ri- 
schia di snaturare la resa cro- 
matica dell'incarnato del volto, 
rovinandolo. Molto più indica- 
ta al riguardo è l'apposita mo- 
dalità ritratto. 

Ritratto 

Contraddistinto da un uomo 
a mezzo busto, questo preset è 
caratterizzato da un'ampia 
apertura del diaframma, ne- 
cessaria per ottenere uno sfon- 
do sfocato e uniforme su cui il 



soggetto possa risaltare facil- 
mente, un valore ISO tenden- 
zialmente basso per poter 
stampare ingrandimenti senza 
incappare nel rumore di fondo, 
ma alto quanto basta per non 
utilizzare il flash, che potrebbe 
schiarire troppo il colore della 
pelle, snaturandolo. Molte fo- 
tocamera abbassano i valori di 
nitidezza e saturazione, per 
evitare di esasperare eventuali 
difetti della pelle e per dare 
una resa cromatica più morbi- 
da e realistica degli incarnati, 
nel complesso più gradevole. 
Questa è di sicuro la modalità 
di ripresa più indicata per scat- 
tare fotografie a persone o 
gruppi di persone, purché stia- 
no tranquillamente in posa: il 
diaframma aperto consente 
normalmente tempi di scatto 
abbastanza elevati ma un valo- 
re ISO basso e il blocco del fla- 
sh possono farlo aumentare fa- 
cilmente. Nel caso i soggetti 
siano i bambini è meglio utiliz- 
zare la specifica modalità Azio- 
ne. 

Spiaggia e neve 

Indicata da una palma e un 
pupazzo di neve, questa sem- 
plice modalità si basa sulla mo- 
dalità Automatica e differisce 
da quest'ultima per una so- 
vraesposizione forzata di circa 
due stop, cioè di due diafram- 
mi in più, necessaria quando 
scattiamo fotografie sulle piste 
da sci oppure al mare in spiag- 
gia. Perché dobbiamo sovrae- 
sporre? L'esposimetro è tarato 
per fornire i dati di esposizione 
adatti a riprendere un grigio 
medio, solitamente un grigio al 
18%, definito dalle case co- 
struttrici come la "tonalità me- 
dia terrestre", e infatti, nella 
maggioranza dei casi, questo 
artificio funziona. Se però la 
scena è più chiara, come sulla 
neve o su una spiaggia illumi- 
nata dal sole, sarà necessario 
sovresporre per evitare di ot- 
tenere fotografie grigiastre. 
Possiamo utilizzare proficua- 
mente questo preset solo nelle 
specifiche situazioni per le 
quali è stato pensato, contra- 
riamente porterà solo a una so- 
vraesposizione e "bruceremo" 
l'immagine perdendo dettaglio, 
compromettendone la qualità. 

Tramonto 

Simboleggiata dal sole che 
scende dietro una montagna, 
questa modalità di ripresa ser- 
ve per dare toni caldi alle foto- 



grafie, esasperando la domi- 
nante rossa della luce del tra- 
monto, così da donare alle no- 
stre immagini un maggiore ca- 
lore dal sapore vagamente ro- 
mantico e melanconico. Per fa- 
re questo il flash viene escluso 
automaticamente dalla digica- 
mera, il lampo bianco infatti 
eliminerebbe qualsiasi domi- 
nante cromatica, e il bilancia- 
mento del bianco viene regola- 
to in modo da mutare il bianco 
in un tono di arancione, come 
se il soggetto fosse illuminato 
da una luce azzurra e questa 
dominante andasse corretta: 
l'effetto sarà quello di un'im- 
magine dai toni caldi e avvol- 
genti, in grado di donare una 
piacevole sensazione di inti- 
mità e calore. Vedremo di se- 
guito come sia possibile utiliz- 
zare creativamente il bilancia- 
mento del bianco a prescinde- 
re dall'utilizzo della modalità 
Tramonto e, addirittura, come 
si possano ottenere risultati 
diametralmente opposti, dove 
colori assolutamente irreali 
possono stimolare nell'osser- 
vatore curiosità, angoscia o di- 
sappunto. 

Priorità di apertura 

Indicata anche con Av o A, 
questa modalità permette di 
scegliere il diaframma da noi ri- 
tenuto più indicato in relazione 
alla situazione di ripresa, la- 
sciando alla macchina il com- 
pito di impostare il tempo di 
scatto adeguato. Abbiamo vi- 
sto nella scorsa lezione come 
l'apertura del diaframma sia 
determinante nella gestione 
della profondità di campo: ne 
deriva che questa modalità, 
nella sua semplicità, è estre- 
mamente potente e versatile, 
tanto che molti fotografi pro- 
fessionisti la prediligono. Per 
poterla sfruttare appieno è 
però necessario avere ben 
chiaro il funzionamento della 
profondità di campo e le sue 
controindicazioni, argomenti 
che abbiamo diffusamente ana- 
lizzato nella scorsa puntata. 

Priorità di tempo 

Indicata anche con Tv o S, 
così come la priorità di dia- 
frammi, questa permette di 
scegliere il tempo di scatto che 
riteniamo più adatto alla situa- 
zione di ripresa, lasciando im- 
postare alla macchina un'aper- 
tura del diaframma adeguata. 
Meno pratica della precedente 
ma ugualmente potente, que- \> 
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[> sta modalità ci permette di ge- 
stire la velocità del soggetto, 
cioè il mosso passivo, e quello 
della stessa fotocamera, detto 
mosso attivo. Vedremo più 
avanti come il mosso può in- 
fluenzare il risultato di uno 
scatto. 

Manuale 

Indicata di solito dalla lette- 
ra M, questa modalità, appa- 
rentemente scomoda, permet- 
te di forzare sovra- e sottoe- 
sposizioni, dettate dalle parti- 
colari situazioni di ripresa, in 
totale libertà. È utile nei casi in 
cui utilizziamo tecniche di ri- 
presa particolari, come nella 
realizzazione di serie di foto- 
grafie panoramiche ove la foto- 
camera non presenti uno spe- 
cifico preset, oppure dove le 



condizioni di luce o le nostre 
esigenze creative richiedono di 
abbandonare gli automatismi 
della digicamera per andare in- 
contro a risultati inaspettati e 
insoliti. 

Panoramica 

Sempre più diffusa sulle di- 
gicamere amatoriali, questa 
modalità permette di scattare 
serie di fotografie (sulle HP 
Photosmart R507 e R707 utiliz- 
zate per scattare gli esempi di 
questo corso composte da un 
minimo di 2 fino a un massimo 
di 5 fotografie in sequenza), 
che vengono poi riunite in 
un'unica immagine panorami- 
ca, in grado di coprire fino a 
180 gradi, estremamente sug- 
gestiva e ricca di potenzialità 
espressive. 



Le caratteristiche di questo 
preset sono analoghe a quelle 
della modalità Panorama, l'uni- 
ca sostanziale differenza sta 
nell'esclusione forzata del fla- 
sh, il cui utilizzo porterebbe a 
inevitabili differenze d'illumi- 
nazione tra le fotografie della 
serie, rendendo pressoché im- 
possibile lo stitch, cioè l'unio- 
ne delle fotografie stesse. Nel 
caso la nostra digicamera non 
dovesse possedere questa fun- 
zione integrata possiamo co- 
munque ottenere risultati simi- 
li con un apposito programma 
detto stitcher, oppure con un 
normale programma di fotori- 
tocco e un po' di pazienza. 

Documento 

Questa modalità è pensata 
per la riproduzione di docu- 



menti bidimensionali ed è ca- 
ratterizzata da ISO molto bas- 
so, esclusione del flash, alta ni- 
tidezza e alta saturazione. 

La lettura dell'esposizione 
viene effettuata omogenea- 
mente su tutto il fotogramma e 
questa caratteristica, che la 
rende inadatta alla ripresa di 
scene con ampi contrasti lumi- 
nosi, fa di questa modalità uno 
strumento ideale per fotografa- 
re tessuti, pareti rocciose, su- 
perfici materiche dalla texture 
interessante, facciate di palaz- 
zi, purché illuminate uniforme- 
mente. 

Personalizzata 

È una modalità che possia- 
mo definire noi con le imposta- 
zioni che più gradiamo o che ri- 
teniamo più pratiche. 



1 Utilizzo del flash 



Nella scorsa puntata non 
abbiamo analizzato il fla- 
sh, anche se è ormai da 
molto tempo considerato parte 
integrante della fotocamera e 
non più un semplice accesso- 
rio: è ora giunto il momento di 
scoprire di cosa si tratta e, so- 



prattutto, quali sono le funzio- 
nalità di questo importante e 
potente strumento. 

11 flash, parola che in inglese 
significa lampo, è un apparato 
formato da un condensatore e 
da una lampada ad incande- 
scenza. 



Quando il flash viene attiva- 
to, il condensatore si riempie 
della quantità di carica neces- 
saria ad alimentare per un bre- 
vissimo lasso di tempo la lam- 
pada, cosicché essa possa spri- 
gionare un potentissimo fascio 
luminoso simile, appunto, a un 



lampo, in grado di illuminare a 
giorno la scena. 

La potenza del flash varia da 
modello a modello e da pro- 
duttore a produttore e viene in- 
dicata con un numero guida: 
mettendo in rapporto il nume- 
ro guida con il valore di aper- 



I preset del flash 

Auto flash: indicata dalla lettera A e dal 
simbolo del fulmine, è l'impostazione di 
default, fa entrare in funzione il flash 
automaticamente in presenza di luce scarsa 
per garantire fotografie esposte 
correttamente ed evitare il mosso, sia attivo, 
sia passivo. 

Occhi rossi: indicata dai simboli occhio e 
fulmine, come per l'impostazione Auto flash il 
flash entra in funzione in caso di luce scarsa 
e, una frazione di secondo prima dello scatto, 
viene effettuato un pre-lampo che ha lo scopo 
di far restringere le pupille delle persone 
fotografate, in modo da evitare lo spiacevole 
effetto "occhi rossi". Va sempre utilizzata 
quando fotografiamo persone o gruppi di 
persone in luce scarsa. 
Flash on: indicata dal simbolo fulmine, serve 
per forzare il lampo ad ogni scatto, a 
prescindere dalla quantità di luce presente 
sulla scena. Serve per congelare il 
movimento del soggetto: un esempio 
affascinante di questa utile funzione sono le 
fotografie delle gocce d'acqua che cadono da 
un lavandino, perfettamente bloccate nel loro 
movimento. Forzare il flash può essere molto 
utile anche per rischiarare le zone in ombra 
nell'inquadratura come, per esempio, nei 



controluce: situazioni di ripresa in cui il 
soggetto ha una forte fonte luminosa alle 
spalle che inganna l'esposimetro e porta a 
una inevitabile sottoesposizione del volto del 
soggetto. 

Flash off: indicata dal simbolo fulmine 
coperto dal simbolo divieto, serve per 
disattivare il flash e impedirne il 
funzionamento anche in caso di luce scarsa. 
È particolarmente utile quando il lampo del 
flash potrebbe venire riflesso da specchi, 
vetrate o superfici lucide e riflettenti che si 
trovano di fronte al fotografo, i riflessi dei 
quali comprometterebbero la qualità 
dell'immagine. Disattivare il flash diventa 
essenziale anche fotografando panorami, 
dove il lampo non è sufficientemente potente 
per illuminare tutta la scena. 
È importante tenere presente che 
l'esclusione del flash può portare a un 
notevole aumento del tempo di scatto e, 
conseguentemente, al pericolo del mosso. 
Notte: indicata dai simboli fulmine, stella e 
luna, si tratta di una interessante modalità 
che permette di scattare fotografie con il 
flash senza falsare eccessivamente la luce 
ambientale in condizioni di luce molto scarsa: 
viene mantenuto un tempo di esposizione 
abbastanza lungo ma generalmente più breve 
di quello che dovremmo usare senza flash e, 



durante l'esposizione, vengono realizzati uno 
o due lampi a potenza ridotta, in modo da 
rischiarare appena la scena. Si tratta di uno 
strumento potente e pratico, comodo anche 
in situazioni non notturne come i controluce, 
dove un leggero lampo di schiarita può 
essere determinante per garantire la 
leggibilità del volto di chi ha il sole, o una 
finestra illuminata, alle spalle. 




Sempre sulla HP Photosmart R707 troviamo sul retro, 
disposti attorno al display, il pulsante per attivare la 
ripresa in modalità macro (1), il tasto per scegliere i 
preset del flash (2) e il pulsante che attiva l'autoscatto 
e la ripresa a raffica. 
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tura del diaframma utilizzato è 
possibile determinare la "gitta- 
ta" del lampo in metri. 

Nelle digicamere HP Photo- 
smart usate in questo corso il 
flash è parte integrante della 
fotocamera stessa ed entra in 
funzione appena la luce am- 
bientale non garantisce un tem- 
po d'esposizione pari a 1/60" a 
tutta apertura con sensore im- 
postato su 100 ISO: queste so- 
no le impostazioni di scatto 
adatte alla realizzazione di un 
ritratto non rovinato dal mosso 
e con un rumore di fondo ri- 
dottissimo, così da poter otte- 
nere senza alcun problema 
stampe ingrandite ad alta riso- 
luzione. 

Nell'immagine sopra l'esposizione è 

stata calcolata sul paesaggio, in questo 

modo però il volto diventa troppo scuro. 

Sotto è stata impostata la modalità 

Flash On e abbiamo letto l'esposizione 

sempre sullo sfondo: il risultato è uno 

sfondo correttamente esposto e il 

soggetto in primo piano ben leggibile 




Da questi dati risulta eviden- 
te che il flash non viene utiliz- 
zato solo di sera o in luce mol- 
to scarsa, ma appena ci trovia- 
mo in una zona d'ombra o in in- 
terni, anche di giorno: questo, 
come vedremo più avanti, è un 
accorgimento adottato dai pro- 
duttori di digicamere per evita- 
re mosso e micromosso della 
fotocamera. 

Il calcolo dell'intensità del 
lampo necessaria per illumina- 
re la scena viene generalmente 
effettuato dallo stesso esposi- 
metro che legge la luce presen- 
te sul "set", in unione al senso- 
re autofocus, in modo da cali- 
brarlo correttamente in base 
alla luce ambientale e alla di- 
stanza del soggetto messo a 
fuoco. Più il soggetto è distante 
e più il lampo del flash deve es- 
sere potente per poterlo illu- 
minare o il diaframma aperto in 
modo da permettere a un mag- 
gior quantitativo di luce di ar- 
rivare al sensore. 



2 I consigli per foto d'autore 



Una volta individuata la mo- 
dalità di scatto più adatta 
alla situazione in cui ci tro- 
viamo e al soggetto che voglia- 
mo riprendere siamo finalmen- 
te alle prese con la fase più 
emozionante del processo fo- 
tografico: la composizione del- 
l'inquadratura. 

Molti libri sono stati scritti 
su questo argomento e proba- 
bilmente non sono stati suffi- 
cienti per sondare completa- 
mente questo tema, trasversa- 
le e comune a tutte le arti visi- 
ve. Non è pensabile quindi po- 
ter affrontare tutto ciò che ri- 
guarda la composizione del- 
l'immagine in modo esaustivo, 
ma, partendo da degli errori 
comuni e ricorrenti, possiamo 
apprendere alcuni semplici 
trucchi per migliorare la qua- 
lità e l'impatto delle nostre im- 
magini. 

Ritratti 

Cominciamo dai ritratti: 
chiediamo al nostro soggetto 
di mettersi in posa, impostia- 
mo la macchina sul preset Ri- 
tratto, saremo così certi di ave- 
re a disposizione un diaframma 
abbastanza aperto, un tempo 
rapido e colori naturali. Inqua- 
driamo. Sicuramente l'errore 



più diffuso tra i fotoamatori al- 
le prime armi è inquadrare il 
soggetto perfettamente al cen- 
tro del fotogramma. 

Il risultato è quello di esclu- 
dere dall'immagine gran parte 
degli elementi caratterizzanti 
del soggetto, che si ritrova co- 
sì mutilato e circondato da una 
quantità eccessiva di spazio 
vuoto, visivamente opprimen- 
te, fastidioso e, se non abbiamo 
impostato il preset corretto, 
perfettamente a fuoco. Inoltre 
la posizione centrale rende cer- 
tamente l'immagine simmetri- 
ca e bilanciata ma, proprio per 
questo, la fa diventare statica, 
banale, portando chi la guarda 
a stancarsene rapidamente e a 
passare oltre. Per ovviare a 
questi inconvenienti possiamo 
sfruttare la cosiddetta regola 
dei 2/3: immaginiamo di divi- 
dere orizzontalmente e verti- 
calmente il fotogramma in tre 
parti uguali e andiamo a posi- 
zionare la testa del soggetto 
che vogliamo riprendere vicino 
a una delle due righe verticali, 
un poco spostata verso l'ester- 
no e sopra la riga orizzontale 
più alta, come illustrato nello 
schema. 

In questo modo renderemo 
l'immagine maggiormente di- 



namica, pur mantenendo l'e- 
quilibrio generale ben bilancia- 
to grazie allo spazio vuoto late- 
rale, che adesso è sensato e 
funzionale; inoltre daremo 
maggiore importanza al sog- 
getto, su cui verrà convogliata 
l'attenzione dell'osservatore, 
grazie ancora allo spazio late- 
rale e alle maggiori dimensioni 
del soggetto stesso, di cui 
verrà riprodotta una maggiore 
quantità di informazioni carat- 
terizzanti, così da restituirne 
un'immagine più naturale, rea- 
listica e armoniosa. 

Un altro errore molto diffuso 
tra i giovani fotoamatori è una 
sorta di blocco psicologico che 
impedisce loro di utilizzare la 
fotocamera in verticale. Il ri- 
schio in questo caso è di far 
perdere importanza al sogget- 
to a causa non tanto della posi- 
zione centrale quanto degli ele- 
menti laterali che disturbano e 
distraggono l'osservatore. È 
sufficiente orientare vertical- 
mente la digicamera ed even- 
tualmente, sfruttando lo zoom, 
"stringere" l'inquadratura sul 
soggetto in modo da escludere 
gli elementi di disturbo. 

Se vogliamo lavorare in ma- 
nuale ricordiamoci sempre che 
nei ritratti è buona norma t> 




Ecco come va impugnata correttamente 
la digicamera, sia in orizzontale, sia in 
verticale, se utilizziamo il display 
posteriore per inquadrare 
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t> utilizzare un diaframma abba- 
stanza aperto, così da limitare 
la profondità di campo e sfuo- 
care lo sfondo: in questo modo 
ciò che prima era un elemento 
di disturbo diventerà un fonda- 
le neutro che aiuterà il sogget- 
to a emergere, a "bucare" la 
scena. È utile anche regolare 
saturazione e nitidezza su va- 
lori bassi, in modo da rendere 
nel modo più naturale possibi- 
le il colore della pelle ed evita- 
re di evidenziarne difetti come 
rughe, acne o piccole cicatrici 
che una nitidezza elevata met- 
terebbero in risalto. 

Nei ritratti, l'abbiamo visto 
prima analizzando il relativo 
preset, bisogna anche evitare il 




Questo schema rappresenta il tipico 
modo di inquadrare il soggetto utilizzato 
dai fotoamatori alle prime armi 
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Se invece la testa del soggetto la 
poniamo in corrispondenza dell'incrocio 
fra le linee orizzontale e verticale che 
delimitano i due terzi della scena, 
otteniamo una composizione più 
bilanciata 
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Sempre ponendo la testa del soggetto 
nello stesso punto è possibile "tagliarne " 
una parte a vantaggio di una maggiore 
dimensione dello stesso 



più possibile l'utilizzo del flash, 
il cui lampo potrebbe inasprire 
le ombre disegnate da zigomi, 
naso e sopracciglia: in molte si- 
tuazione però il flash è neces- 
sario o utile e vedremo tra po- 
co cosa possiamo fare per evi- 
tare questi inconvenienti. 

Bambini 

I bambini sono uno dei sog- 
getti più difficili da riprendere e 
richiedono dedizione e allena- 
mento. In questo tipo di ripresa 
fotografica cogliere l'attimo è 
decisivo per cui dobbiamo in- 
nanzitutto impostare la digica- 
mera sul preset Azione, poiché 
la modalità Ritratto risulta trop- 
po lenta e quindi poco adatta a 
dei soggetti tutt'altro che stati- 
ci come i bambini. 

Per ridurre al minimo il tem- 
po che intercorre fra la pres- 
sione del pulsante di scatto e lo 
scatto vero e proprio può esse- 
re utile disattivare il bilancia- 
mento automatico del bianco e 
impostare uno dei preset di cui 
la fotocamera dispone, così co- 
me abbiamo visto nella scorsa 
puntata: in questo modo la di- 
gicamera dovrà effettuare solo 
la messa a fuoco e la lettura 
dell'esposizione e l'operazione 
di scatto sarà decisamente più 
rapida. 

Se volessimo lavorare in ma- 
nuale dovremmo impostare un 
valore ISO medio alto, almeno 
200, lavorare a tutta apertura, 
cioè con il diaframma comple- 
tamente aperto e impostare la 
modalità di scatto a raffica. Lo 
scatto a raffica è uno strumen- 
to essenziale in questo tipo di 
riprese perché aumenta le pro- 
babilità di riprendere un'e- 
spressione interessante: pos- 
siamo scattare una decina di 
fotografie in pochi secondi e 
poi scartare quelle in cui il fru- 
goletto non è venuto bene. 

L'unica controindicazione è 
che la raffica disattiva il flash, 
poiché la frequenza di scatti al 
secondo è tale da non permet- 
tere al condensatore di ricari- 
carsi sufficientemente. 

Vacanze 

Negli esempi sopra citati ab- 
biamo sempre dato per scon- 
tato che lo sfondo della foto- 
grafia non ha alcun interesse 
per noi e che anzi diventa spes- 
so un elemento di disturbo. 

Ovviamente non è sempre 
così: quando siamo in vacanza, 
per esempio, la fotografia ac- 
quista un particolare valore 
proprio perché richiama alla 




Ecco un esempio di composizione centrata: la testa del soggetto si trova al centro del 
fotogramma ed è circondata da uno spazio decisamente sproporzionato e da una 
grande quantità di elementi di disturbo che, seppur piccoli come lo zainetto di cui si 
vede solo una parte in basso a destra, distraggono l'attenzione dell'osservatore 




In questo caso abbiamo sfruttato la regola dei due terzi unita al cosiddetto "taglio 
all'americana ", tagliando cioè le gambe del soggetto all'altezza del ginocchio: si tratta 
di un tipo di inquadratura introdotta e resa popolare dal cinema americano, da cui 
deriva il nome. Si può notare come la fotografia sia molto più gradevole e bilanciata 



nostra memoria i luoghi che 
abbiamo visitato e in cui, pre- 
sumibilmente, abbiamo passa- 
to dei momenti piacevoli: in 
questi casi la digicamera può 
diventare un ottimo compagno 
di viaggio. Calare nell'immagi- 
ne i nostri cari o noi stessi, gra- 
zie all'autoscatto e a un picco- 
lo treppiede, rende ancora più 
coinvolgente il ricordo, ma in- 
troduce il problema di gestire 
la composizione di immagini 
complesse, dove sono presenti 
almeno due soggetti importan- 
ti: noi e lo sfondo, si tratti di un 
panorama, di un monumento o 
qualsiasi altra cosa. 

I preset più indicati per que- 
sto tipo di riprese sono Pano- 
rama e, se presente sulla no- 



stra fotocamera, Ritratto+Pano- 
rama: l'elevata profondità di 
campo che li caratterizza per- 
metterà di avere perfettamente 
a fuoco sia le persone in primo 
piano sia lo sfondo. 

Anche in questo caso è im- 
portante disattivare il flash, co- 
sa che di norma avviene auto- 
maticamente al momento del- 
l'impostazione della modalità 
Panorama, poiché il lampo non 
è abbastanza potente per illu- 
minare tutto lo sfondo e, se lo 
lasciassimo attivo, molto pro- 
babilmente bruceremmo il sog- 
getto in primo piano e otter- 
remmo uno sfondo scurissimo 
e illeggibile. 

Esistono però particolari 
condizioni di ripresa panora- 
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mica dove il flash risulta parti- 
colarmente utile come, per 
esempio, nei controluce: suc- 
cede spesso che la sorgente lu- 
minosa che illumina la scena si 
trovi alle spalle del soggetto in 
primo piano. Leggendo nor- 
malmente l'esposizione trami- 
te una lettura ponderata al cen- 
tro otterremo lo sfondo perfet- 
tamente esposto ma il soggetto 
in primo piano in ombra, men- 
tre sfruttare la lettura spot per 
misurare la luce sul soggetto 
non risolverà il problema ma 
porterà ad una sovraesposizio- 
ne dello sfondo. 

In questo caso dobbiamo 
forzare il flash che, con il suo 
lampo, illuminerà solo il sog- 
getto in primo piano e non in- 
fluirà sullo sfondo, troppo lon- 
tano: questa tecnica prende il 
nome di fili-in, che in inglese si- 
gnifica riempimento, con riferi- 
mento alle zone d'ombra. 

Le fotocamere HP Photo- 
smart delle serie R e M, utiliz- 
zate per scattare gli esempi uti- 
lizzati per questo corso, offro- 
no anche una soluzione softwa- 
re a questo problema, soluzio- 
ne che prende il nome di Adap- 
tive Lighting o Flash Digitale. Si 



tratta di un particolare algorit- 
mo in parte derivato dal siste- 
ma Retinex, un sistema di con- 
trollo del contrasto utilizzato 
nei laboratori di stampa, che 
viene applicato all'immagine 
scattata per diminuire il con- 
trasto luminoso fra le alte luci 
(cioè le zone più chiare) e le 
ombre, al fine di bilanciare la 
luminosità complessiva e recu- 
perare le zone in ombra senza 
utilizzare una luce artificiale 
come il flash. 

Per quanto riguarda l'inqua- 
dratura solitamente è meglio 
evitare di mettere il soggetto al 
centro del fotogramma, come 
già visto per i ritratti: se i nostri 
cari devono dividere la scena 
con un monumento o un luogo 
celebre sarà meglio dividere in 
due il fotogramma, così da bi- 
lanciare il gruppo familiare con 
lo sfondo nitido e ben leggibile. 

Un'altra composizione che 
permette di ottenere ottimi ri- 
sultati in questo tipo di riprese 
è quella basata sulle diagonali 
del fotogramma: basta ruotare 
un poco la fotocamera per di- 
namizzare un monumento sta- 
tico e possiamo calare le per- 
sone a uno degli estremi della 



Spesso vediamo scenari di grandissima bellezza ma tanto vasti da non sapere bene 
come fare a racchiuderli: colline, distese d'acqua, grandi altipiani montani. Un ottimo 
trucco per riuscire a limitare la scena e permettere all'osservatore di non distrarsi 
nell'immagine consiste nello sfruttare altri elementi presenti sulla scena per creare 
una cornice alla quale affacciarsi per ammirare lo spettacolo 



Leggiamo l'esposizione, ricor- 
dandoci di usare un diaframma 
molto chiuso per aumentare la 
profondità di campo, e scrivia- 
mo su un foglietto i dati otte- 
nuti: sarà necessario impostare 
la digicamera su manuale per 
usare sempre gli stessi dati di 
esposizione per tutte le imma- 
gini che compongono il pano- 
rama, poiché le differenze date 
dalle diverse letture, così come 
il lampo del flash, porterebbe- 
ro a stacchi evidenti tra un'im- 
magine e l'altra. 

Per lo stesso motivo sarà ne- 
cessario bloccare anche il bi- 
lanciamento del bianco, sce- 
gliendo tra i preset disponibili 
quello che più si avvicina alla 
situazione di luce in cui ci tro- 
viamo; in alternativa, come ab- 
biamo visto precedentemente, 
facciamo un primo bilancia- 
mento manuale e manteniamo- 
lo per tutte le fotografie della 
serie. 

Mantenendo tutti questi ac- 
corgimenti scattiamo la prima 
fotografia, dopodiché ruotiamo 
la digicamera di 30° gradi (è in- 
differente in quale senso, pur- 
ché ogni volta sia sempre lo 
stesso) e scattiamo la seconda 
fotografia, ruotiamo ancora di 
30°, scattiamo, e così via fino a 
che abbiamo coperto l'angolo 
visuale che ci interessava ri- 
produrre, da un minimo di 60° 
a un massimo di 360°. 

Può essere utile ripetere l'o- 
perazione con dati di esposi- 
zione differenti poiché, spe- 
cialmente in una panoramica di 
180° o 360° è facile incappare in E> 



Paesaggi e panorami 

Abbiamo in precedenza vi- 
sto che molte digicamere offro- 
no la modalità di scatto Pano- 
ramica, con la quale è possibile 
scattare una serie di fotografie 
e unirle in un'unica striscia. 
Nelle fotocamera HP in prova il 
processo è semplice e guidato 
passo dopo passo da brevi ed 
esaustive informazioni: scattia- 
mo la prima fotografia, la foto- 
camera ne trasforma la parte 
destra in un riferimento che 
viene spostato all'estremità si- 
nistra del display e che noi 
dobbiamo utilizzare come gui- 
da, ruotando la digicamera in 
senso orario e portando riferi- 
mento e scenario a sovrappor- 
si. Ripetiamo l'operazione fino 
a un massimo di cinque scatti e 
poi la fotocamera ci farà vede- 
re l'effetto finale. 

Se la nostra digicamera non 
dispone di questa funzione è 
comunque possibile ottenere 
gli stessi risultati con un po' di 
lavoro in più. Fissiamo la foto- 
camera su un cavalletto dotato 
di livella a bolla, in modo da es- 
sere sicuri che il piano di ripre- 
sa sia perfettamente perpendi- 
colare al terreno. 

Escludiamo il flash, il cui 
lampo non è sufficientemente 
potente per illuminare l'intera 
scena e la cui luce evidenzie- 
rebbe eccessivamente gli stac- 
chi tra una fotografia e l'altra. 
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\> zone d'ombra o in zone di luce 
piena, dove potremmo regi- 
strare forti sovra- o sottoespo- 
sizioni: scattare tre serie di fo- 
tografie, una con esposizione 
corretta, una sottoesposta di 
uno stop e una sovraesposta di 
uno stop, aumenterà le possi- 
bilità di successo. Una volta 
terminata la nostra "seduta fo- 
tografica", definita in gergo 
shooting, scarichiamo le im- 
magini sul computer e ci pre- 
pariamo ad unirle. Esistono 
molti programmi, detti stit- 
chers, pensati appositamente 
per questo scopo: in bundle 
con le fotocamere HP ne viene 
fornito uno prodotto dalla Are- 
Soft, 

Panorama Maker, molto faci- 
le da usare e in grado di offrire 
risultati di ottima qualità anche 
con immagini dense di partico- 
lari: è sufficiente selezionare 
nell'ordine corretto le fotogra- 
fie da unire e poi il programma 
prowederà al resto, chieden- 
doci solo in quale formato vo- 
gliamo salvare il risultato fina- 
le. In alternativa possiamo apri- 
re le immagini con un normale 
editor ed effettuare la sovrap- 
posizione dei vari bordi: se ab- 
biamo regolato bene il treppie- 
de durante le fasi di ripresa gli 
aggiustamenti necessari saran- 
no minimi. 

Particolari del soggetto 

La maggioranza delle digica- 
mere è dotata di obiettivi che 
offrono la funzionalità macro: 
premendo un apposito pulsan- 
te, solitamente indicato da un 
fiore stilizzato, viene cambiata 
la configurazione spaziale delle 
lenti che formano l'obiettivo, 
così da diminuire sensibilmen- 
te la minima distanza di messa 



a fuoco, fino a pochi centime- 
tri. In questo modo è possibile 
riprendere oggetti da un punto 
di vista estremamente ravvici- 
nato e insolito e scattare foto- 
grafie di grande impatto visivo. 

Per la buona riuscita delle 
nostre macrofotografie sono 
necessari alcuni accorgimenti: 
ove possibile è meglio esclude- 
re il flash poiché l'eccessiva vi- 
cinanza con il soggetto (parlia- 
mo veramente di pochi centi- 
metri, in alcuni casi solo 2) por- 
terebbe sicuramente a un'im- 
magine bruciata da un lampo 
ravvicinato troppo forte (foto- 
grafia esplicativa). 

Inoltre lavorando a distanza 
ravvicinata il fuori fuoco è mol- 
to più evidente, è quindi ne- 
cessario diaframmare per otte- 
nere una profondità di campo 
sufficiente ad avere a fuoco l'in- 
terno soggetto ripreso, ricor- 
dandoci che se vogliamo foto- 
grafare dei fiori in un prato è 
meglio scegliere una giornata 
con poco vento altrimenti sarà 
pressoché impossibile ottene- 
re risultati accettabili; in alter- 
nativa facciamoci aiutare da 
qualcuno che possa reggere un 
lenzuolo bianco a poca distan- 
za dal "set", così da creare un 
riparo traslucido che blocchi il 
vento ma non la luce. 

Filmati 

Un'ultima interessante po- 
tenzialità delle digicamere è la 
possibilità di girare dei piccoli 
filmati in formato MPEG con ri- 
soluzione halfVGA (320x240 
pixel). 

Pur non trattandosi di video 
di alta qualità, questi filmati 
presentano l'indubbio vantag- 
gio di essere meno ingombran- 
ti rispetto a quelli girati con 



una videocamera vera e pro- 
pria e sono quindi adatti come 
contenuto multimediale all'in- 
terno di un sito Internet o per 
l'invio via posta elettronica. 

Di solito la durata di questi 
filmati è legata allo spazio libe- 
ro presente sulla nostra scheda 
di memoria ma esistono alcune 
digicamere che non sono in 
grado di registrare per più di 
due minuti: questo avviene 
perché il microprocessore di 
cui sono dotate non è abba- 
stanza potente per effettuare 
l'encoding, cioè la compressio- 
ne in formato MPEG in presa di- 
retta: dobbiamo verificare que- 
sta caratteristica sul manuale 
d'istruzioni, onde evitare spia- 
cevoli sorprese. 

Di norma durante la ripresa 
non è possibile effettuare rego- 
lazioni di sorta: tutto viene ge- 



stito dalla digicamera, lascian- 
do relativamente poca libertà 
al provetto cameraman. 




Ecco due semplici esempi delle potenzialità della ripresa macro. È importante gestire 
bene la profondità di campo: nel primo esempio (fiori blu-viola) lo sfocato rovina un po' 
l'immagine che avrebbe beneficiato di una zona nitida più ampia, mentre nel secondo 
(fiore rosso-giallo) proprio la zona a fuoco così piccola consente al primo fiore di 
"bucare" la scena e guadagnare l'attenzione dell'osservatore 



3 Gli errori da evitare 



Passiamo ora in rassegna 
alcuni dei più diffusi errori 
in cui si può incappare 
scattando fotografie con una 
macchina fotografica digitale: 
li analizzeremo a fondo, vedre- 
mo cosa è possibile fare per 
evitarli o minimizzarli oppure 
come possono essere utilizzati 
creativamente per ottenere im- 
magini insolite e d'effetto. 

Mosso attivo e mosso passivo 
Parliamo di mosso attivo 



quando è il fotografo a gene- 
rarlo: tempi d'esposizione 
troppo lunghi, dovuti a una 
scarsa illuminazione o a un'a- 
pertura ridotta, per aumentare 
la profondità di campo, per- 
mettono al sensore di registra- 
re il naturale tremito delle no- 
stre mani e più in generale 
qualsiasi movimento effettua- 
to, volontariamente o involon- 
tariamente, dalla macchina. 
Spesso il mosso è talmente ri- 
dotto da non essere visibile 



nelle stampe 10x15, ma com- 
promette irrimediabilmente gli 
ingrandimenti di maggiori di- 
mensioni: parliamo in questo 
caso di micromosso. 

Per ovviare a questo incon- 
veniente possiamo adottare al- 
cuni accorgimenti. Il primo è 
diminuire il tempo di scatto, 
aumentando proporzional- 
mente l'apertura del diafram- 
ma. Se vogliamo mantenere 
un'elevata profondità di cam- 
po sarà sufficiente aumentare 



la sensibilità del sensore, solu- 
zione impossibile per un siste- 
ma analogico senza cambiare 
pellicola: se scattando a 100 
ISO dobbiamo esporre per 
1/15" a f 16, impostando a 200 
ISO potremo abbassare il tem- 
po a 1/30", a 400 ISO arrivere- 
mo a 1/60" e così via, tenendo 
presente che più lunga è la fo- 
cale con cui operiamo più bre- 
ve sarà il tempo che dovremo 
utilizzare, poiché il maggiore 
ingrandimento amplifica il tre- 
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Ecco cosa succede quando si muovono sia il soggetto sia la macchina fotografica: la 

fotografia è indiscutibilmente da buttare! 




In questo caso invece la digicamera è stata tenuta immobile mentre il soggetto è in 
movimento, grazie al tempo di esposizione di 1/15" che è stato sufficientemente 
lungo per registrare il movimento. Il contrasto fra lo sfondo e il soggetto genera 
tensione e interesse nell'osservatore: il mosso da errore diventa mezzo espressivo 



mito delle mani. È però impor- 
tante ricordare che una sensi- 
bilità troppo elevata compro- 
metterà la qualità dell'immagi- 
ne con un elevato rumore di 
fondo. 

Se non interessa mantenere 
un'elevata profondità di cam- 
po e il soggetto è a pochi metri 
da noi sarà possibile "conge- 
larlo" grazie ad un lampo del 
flash: normalmente esso entra 
in funzione automaticamente 
in presenza di luce scarsa ma 
abbiamo visto che è possibile 
forzarlo in modo da lampeg- 
giare ad ogni scatto, bloccan- 
do l'attimo che ci interessa e 
scongiurando il mosso. 

Se non è possibile diminuire 



il tempo di scatto, se il sogget- 
to è troppo lontano da noi ri- 
spetto alla potenza del nostro 
flash o se la luce del flash ri- 
schia di falsare quella ambien- 
tale che invece ci interessa ri- 
produrre, tutto quello che pos- 
siamo fare è cercare di stabi- 
lizzare al meglio la digicamera. 
La soluzione migliore è sicu- 
ramente utilizzare un cavallet- 
to o un monopiede: sarà così 
possibile utilizzare tempi di 
esposizione anche di alcuni 
minuti senza alcun problema; 
è comunque consigliabile 
sfruttare l'autoscatto perché 
anche solo la pressione del no- 
stro dito potrebbe variare la 
posizione della digicamera o 




Un altro utilizzo creativo del mosso è il panning, in cui il fotografo insegue con la 
digicamera il soggetto: il soggetto sembra apparentemente fermo, ma gli aloni vicino 
agli arti in movimento e lo sfondo chiaramente mosso danno un grande senso di 
dinamicità all'immagine 



mandare in vibrazione il caval- 
letto: con l'autoscatto invece 
le vibrazioni da noi generate 
hanno tutto il tempo di termi- 
nare. 

Se non è possibile utilizzare 
un cavalletto possiamo appog- 
giare la digicamera su un sup- 
porto stabile, come un tavolo, 
un muretto, un masso se ci tro- 
viamo in montagna o uno sco- 
glio se siamo al mare. Se pos- 
siamo contare solo su noi stes- 
si è meglio non usare lo scher- 
mo LCD per inquadrare, ma il 
mirino ottico, in modo da te- 
nere la digicamera appoggiata 
al viso, stringere i gomiti e ap- 
poggiarli alla cassa toracica, 
tenere le gambe leggermente 
divaricate e comunque non in- 
crociate, trattenere il respiro 
da un attimo prima di scattare 
fino a che siamo sicuri che la 
fotografia è stata fatta: in que- 
sto modo saremo più fermi e 
stabili ed aumenteremo le pos- 
sibilità di successo. È buona 
norma sfruttare sempre questi 
semplici accorgimenti, così da 
scongiurare l'insidioso micro- 
mosso che altrimenti potrebbe 
compromettere la qualità delle 
nostre fotografie. 

Esiste un secondo tipo di 
mosso, definibile passivo, dato 
dal movimento del soggetto. 
In questo caso dobbiamo as- 
solutamente diminuire il tem- 
po di scatto, aumentando l'a- 
pertura e sacrificando la 
profondità di campo e, se ne- 
cessario, aumentare anche la 
sensibilità del sensore, così da 



poter sfruttare tempi di scatto 
molto brevi anche in condizio- 
ni di luce precaria. 

Diminuire la profondità di 
campo porta al restringimento 
della zona nitida prima e dopo 
il piano messo a fuoco: è im- 
portante che il soggetto di no- 
stro interesse sia bene a fuoco, 
altrimenti l'ampia apertura 
esaspererà lo sfocato, renden- 
do illeggibile la fotografia. 

Se il soggetto in movimento 
è sufficientemente vicino a noi 
è buona norma utilizzare il fla- 
sh, anche in pieno giorno, così 
da congelare perfettamente il 
suo movimento e bloccare il 
nostro seppur minimo tremito: 
così facendo elimineremo sia 
mosso passivo, sia mosso atti- 
vo. 

Come molti altri errori, il 
mosso può diventare un inte- 
ressante elemento creativo se 
utilizzato opportunamente, in 
grado di donare immagini sug- 
gestive e di grande impatto vi- 
sivo poiché il mosso riesce a 
rendere l'idea del movimento 
in fotografia, che è invece per 
definizione una rappresenta- 
zione statica. 

Possiamo facilmente speri- 
mentare due tecniche che si 
basano sul mosso: lunga posa 
e panning. 

Nel primo caso facciamo in 
modo che la macchina registri 
il movimento del soggetto: fis- 
siamo la digicamera su un trep- 
piede o la appoggiamo su un 
piano da cui non può cadere e 
impostiamo il tempo di scatto E> 
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Può accadere che nell'impugnare la digicamera copriamo involontariamente il flash 
con le dita, come dimostrato in figura: ecco cosa succede 



D> più lungo possibile. 

Le fotocamere HP Photo- 
smart possono arrivare fino a 
20" di esposizione ma molte 
tra quelle in commercio offro- 
no tempi maggiori o la posa B, 
un'impostazione dell'otturato- 
re che permette di tenerlo 
aperto per quanto tempo vo- 
gliamo. 

Se, per esempio, mettiamo 
la nostra digicamera sul trep- 
piede in parte a una strada 
trafficata, rivolta verso uno dei 
sensi di marcia, essa registrerà 
in modo leggibile tutte le parti 
fisse come il marciapiede, il 
guard-rail, eventuali lampioni e 
case e, al posto delle macchi- 
ne, otterremo, di giorno, due 
strisce scure semitrasparenti 
e, di notte, una striscia gialla e 
una rossa, lasciate dai fari. Op- 
pure proviamo a fotografare 
una piazza piena di gente: tutti 
gli edifici resteranno immobili 
mentre al posto delle persone 
ci saranno degli aloni di diver- 
sa intensità e colore, dotati di 
un forte senso dinamico. 

Nel secondo caso è invece la 
macchina a muoversi: il termi- 
ne inglese panning indica pro- 
prio il movimento rotatorio 
che il fotografo deve far effet- 
tuare alla digicamera per inse- 
guire il soggetto in movimento. 
Prendiamo un esempio classi- 
co: una corsa ciclistica. Ci met- 
tiamo ai bordi del percorso e, 
dopo aver impostato un tempo 
lungo (almeno 1/15"), scattia- 
mo inseguendo il movimento 
del ciclista girando su noi stes- 
si. L'immagine ottenuta ripor- 



terà il ciclista al centro del fo- 
togramma perfettamente im- 
mobile (tranne ovviamente le 
gambe) mentre lo sfondo sarà 
completamente mosso. L'effet- 
to generale sarà una fotografia 
dal forte senso dinamico, 
tutt'altro che statica. Inutile di- 
re che un lampo del flash rovi- 
nerà l'effetto, congelando lo 
sfondo, per cui impostiamo la 
modalità Flash Off. 

Occhi rossi 

e problemi con il flash 

Abbiamo visto come il flash 
sia sempre più uno strumento 
essenziale per ottenere belle 
fotografie e non solo un acces- 
sorio da utilizzare in condizio- 
ni di luce precaria. Bisogna 
però notare che l'utilizzo del 
"lampeggiatore" può a volte 
creare qualche problema. Un 
difetto in cui possiamo facil- 
mente incappare scattando fo- 
tografie con il flash è il fasti- 
dioso fenomeno definito "oc- 
chi rossi". 

Vediamo più approfondita- 
mente di cosa si tratta: al mo- 
mento dello scatto il lampo del 
flash si propaga per una fra- 
zione infinitesimale di secondo 
alla velocità della luce contro il 
soggetto che stiamo ripren- 
dendo, entra nelle pupille e va 
a illuminare la retina che è ros- 
sa, poiché viene irrorata da 
una enorme quantità di micro- 
scopici vasi sanguigni. 

Il risultato sono due mac- 
chie di un rosso intenso in luo- 
go delle pupille nere a cui sia- 
mo abituati, tanto più ampie 



tanto più le pupille sono dila- 
tate (ne deriva che il fenomeno 
è più frequente di notte). 

Esistono diverse soluzioni 
a questo problema: molte di- 
gicamere, come abbiamo vi- 
sto, offrono una modalità "an- 
ti-occhi rossi" grazie alla qua- 
le prima dello scatto viene ef- 
fettuato un pre-lampo o una 
serie di piccoli lampi del flash 
con lo scopo di far restringere 
le pupille e minimizzare il fe- 
nomeno; inoltre nelle fotoca- 
mere HP Photosmart della se- 
rie R e della nuova serie M esi- 
ste una funzione che permet- 
te di rimuovere gli occhi rossi 
in un secondo momento tra- 
mite un procedimento estre- 
mamente semplice ma effica- 
ce: attivando questa funzione 
durante la visualizzazione 
dell'immagine scattata e rovi- 
nata dalla presenza degli oc- 
chi rossi, il microprocessore 
della digicamera cerca gli oc- 
chi del soggetto, operazione 
possibile grazie all'utilizzo di 
una grammatica che definisce 
l'oggetto "occhio", e verifica 
che il loro centro sia nero e 
non rosso. 

Se il centro dovesse essere 
rosso provvedere a ricoprirlo 
con un tono adeguato di nero, 
restituendo naturalezza al ri- 
tratto. 

Un altro inconveniente lega- 
to all'utilizzo del flash è l'ina- 
sprimento delle ombre dato 
dalla forza del lampo, fenome- 
no che si può manifestare in di- 
versi modi: in un ritratto per 
esempio, se il soggetto non è 
rivolto direttamente verso di 
noi ma è ruotato lateralmente 
di pochi gradi, il flash può im- 
primere l'ombra del naso sulla 
guancia, rovinando la fotogra- 
fia (ecco perché il flash viene 
escluso o comunque poco uti- 
lizzato se impostiamo la mo- 
dalità Ritratto); in altri casi po- 
tremmo aver montato sull'o- 
biettivo un parasole oppure 
aver semplicemente messo 
per sbaglio un dito sul flash 
stesso, coprendone anche solo 
una porzione: in questo modo 
la luce non potrà arrivare fino 
al soggetto sul quale verrà in- 
vece proiettato un cono d'om- 
bra, rovinando la fotografia. 
Fortunatamente la digicamera 
ci permette di vedere subito la 
fotografia che abbiamo appena 
scattato e quindi scattare nuo- 
vamente l'immagine, facendo 
maggiore attenzione. 



Come possiamo risolvere 
questi problemi? Nel caso del 
cono d'ombra, se abbiamo co- 
perto il flash con le dita basta 
cambiare il modo di impugna- 
re la digicamera e scattare 
nuovamente la fotografia; se, 
invece, l'ombra è frutto di un 
parasole o di un accessorio fis- 
sato alla fotocamera l'unica so- 
luzione è toglierlo, altrimenti 
saremo costretti a disattivare il 
flash. 

Per quanto riguarda invece 
la "durezza" del lampo, una so- 
luzione poco tecnologica ma 
estremamente efficace ed eco- 
nomica consiste nel coprire il 
flash con un velo di carta as- 
sorbente, l'ideale è quella con 
cui sono fatti i fazzoletti di car- 
ta: in questo modo la luce del 
flash verrà diffusa e ammorbi- 
dita dal passaggio attraverso il 
materiale traslucido, senza in- 
cidere le ombre sul volto del 



Durata 
della batteria 

Spesso ci lamentiamo della 
breve durata delle batterie 
della nostra digicamera, 
dimenticando che è 
necessaria una discreta 
quantità di energia per 
mantenere in funzione il 
sensore e il display LCD. 
Esistono comunque alcuni 
accorgimenti che possiamo 
facilmente mettere in atto 
per aumentare l'autonomia 
delle batterie: innanzitutto è 
bene utilizzare il display LCD 
il meno possibile e 
inquadrare la scena con il 
mirino o quantomeno tenerlo 
acceso solo durante la fase 
di inquadratura, 
spegnendolo subito dopo; 
anche il motore che 
permette il movimento dello 
zoom richiede molta energia 
ed è quindi buona norma 
evitare di zoomare 
inutilmente e in 
continuazione; lo stesso si 
può dire anche del flash e, 
in misura minore ma 
comunque incidente, dei 
segnali acustici che la 
digicamera emette ad ogni 
pressione di qualsiasi 
pulsante: si possono 
facilmente escludere tramite 
il menu Impostazioni o 
Setup. 
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Questo schema illustra la propagazione del lampo del flash. E bene osservare 
che gli ostacoli influiscono negativamente su due fronti: in primo luogo se sono 
troppo vicini al lampeggiatore verranno "bruciati" dalla sua luce, in secondo 
luogo genereranno un ombra proiettata su tutta la fotografia. 




«t» 



soggetto ritratto. 

Per utilizzare questo trucco 
al meglio bisogna verificare 
che la nostra digicamera di- 
sponga della misurazione flash 
ttl (through the lens) tramite la 
quale la fotocamera è in grado 
di calibrare la potenza del lam- 
po durante la scatto. 

In caso contrario sarà suffi- 
ciente sovraesporre di uno 
stop per recuperare la quan- 
tità di luce "sottratta" dal faz- 
zoletto. 

L'ultimo grosso inconve- 
niente che possiamo incontra- 
re scattando fotografie con 
l'ausilio del flash è la presenza 
di zone eccessivamente illumi- 
nate a causa della disposizione 
degli elementi della scena su 
piani diversi. 

Per ovviare a questo proble- 
ma dobbiamo cambiare il no- 
stro punto di vista, in modo da 
eliminare gli ostacoli dalla sce- 
na. Se però gli ostacoli non so- 
no tali ma sono parte integran- 
te dell'immagine che vogliamo 
riprendere dobbiamo esclude- 
re il flash oppure utilizzarlo in 
modalità Notte: in questo mo- 
do l'intensità del lampo sarà 
minore e avremo un'illumina- 



zione più morbida. 

Immagine sfocata 

Capita a volte che il sensore 
autofocus venga ingannato da 
alcune caratteristiche del sog- 
getto o della scena inquadrata, 
portando a delle immagini 
sfuocate. 

Succede in particolare nelle 
situazioni di luce scarsa: molte 
fotocamere sono infatti dotate 
di una luce ausiliaria, di solito 
rossa, che si accende durante 
la focheggiatura per illuminare 
il soggetto e permettere la 
messa a fuoco; altre sfruttano 
invece il flash che viene utiliz- 
zato come un faretto. 

Se però il soggetto che stia- 
mo inquadrando è troppo lon- 
tano la luce ausiliaria non sarà 
in grado di illuminarlo: per ov- 
viare a questo inconveniente 
alcune digicamere permettono 
di forzare la messa fuoco al- 
l'infinito, così da avere lo sfon- 
do a fuoco. 

Basterà poi chiudere il dia- 
framma per essere sicuri di 
avere un'elevata profondità di 
campo, ricordandoci però che 
a diaframma chiuso corrispon- 
de un tempo lungo e potrebbe 



quindi essere necessario fissa- 
re la digicamera a un treppie- 
de. 

Sulle fotocamere digitali di 
fascia medio-alta è normal- 
mente possibile effettuare la 
focheggiatura manuale: in que- 
sto modo potremo mettere a 
fuoco il soggetto che ci inte- 
ressa senza dover ricorrere al- 
la profondità di campo e quin- 
di potremo usare diaframmi 
più aperti e tempi più brevi. 

Lo sfocato non è solo un er- 
rore, ma è anche un potente 
mezzo espressivo: abbiamo vi- 
sto come è utile per far emer- 
gere il soggetto inquadrato dal- 
lo sfondo e come può essere 
utilizzato per convogliare l'at- 
tenzione dell'osservatore su 
determinati particolari dell'im- 
magine. 

Immagine sgranata 

Definiamo un'immagine 
sgranata quando sono ben vi- 
sibili nella fotografia i pixel 
che la compongono, oppure 
delle macchie nelle campitu- 
re di colore o ancora del ru- 
more di fondo su tutta l'e- 
stensione della fotografia. 
Tutti questi difetti abbassano 
la qualità generale dell'imma- 
gine, limitandone la fruizione: 
per combattere la presenza 
di grana è necessario avere 
bene in mente qual è l'utiliz- 
zo che vogliamo fare della no- 
stra fotografia e conseguen- 
temente agire sulle regolazio- 
ni della fotocamera. 

Tre sono i fattori che in- 



fluenzano la presenza di gra- 
na nell'immagine: la risolu- 
zione, la compressione e la 
sensibilità ISO. 

Per evitare la presenza di 
grana in fase di stampa la ri- 
soluzione va impostata sul 
valore massimo: abbiamo già 
visto nella scorsa puntata co- 
me in realtà il sensore lavori 
sempre al massimo delle sue 
possibilità e sia perciò poco 
utile operare una riduzione 
del numero di pixel che for- 
mano l'immagine sulla foto- 
camera se non che per au- 
mentare il numero delle foto- 
grafie che possiamo archivia- 
re sulla nostra scheda di me- 
moria. 

In caso di necessità, una 
volta registrate le fotografie 
sul computer, potremo co- 
munque ridurre le dimensio- 
ni dell'immagine a nostro pia- 
cimento con un qualsiasi 
imaging editor. 

La regolazione della com- 
pressione è estremamente 
importante: usare la com- 
pressione più bassa possibile 
per avere immagini di alta 
qualità porta a occupare mol- 
to spazio, ma d'altro canto 
comprimere troppo l'imma- 
gine la rende inutilizzabile 
poiché forme e colori vengo- 
no falsati dagli artifici dell'al- 
goritmo di compressione e 
questo sarà tanto più visibile 
tanto più grande verrà stam- 
pata l'immagine. 

Sulle fotocamere in prova 
disponiamo di quattro livelli t> 



t 




La piccola digicamera HP Photosmart R507 permette tramite menu semplici e intuitivi 
di regolare i vari parametri di scatto, aiutandoci con spiegazioni istantanee e un 
comodo help in linea 
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Manutenzione della digicamera 



La digicamera è un oggetto 
delicato e abbastanza fragile. 
Al momento dell'acquisto è 
sempre bene procurarsi una 
custodia ben imbottita e, 
meglio, impermeabile con cui 
trasportarla, della misura 
giusta per il nostro modello: 
non deve essere troppo stretta 
perché potrebbe rovinare o 
bloccare i pulsanti, oppure 
portare ad accensioni 
indesiderate; non deve 
nemmeno essere troppo 
ampia, perché i sobbalzi a cui 
verrebbe sottoposta durante il 
trasporto risulterebbero alla 
lunga dannosi, portando 
addirittura all'uscita di asse 
delle lenti che formano 
l'obiettivo. 

Molto spesso, dopo una gita o 
una vacanza, ritorniamo a casa 
con la digicamera sporca e 
ricoperta di impronte digitali su 
tutta la sua superficie, 
obiettivo e display LCD inclusi, 
nonostante sia stata tenuta 
con cura nella sua custodia 
imbottita e maneggiata con 
precauzione: è inevitabile. 
Pulire la fotocamera non è un 
problema, è sufficiente un 
panno umido, eventualmente 



t> di compressione: evitiamo di 
usare la compressione più al- 
ta, adatta solo per vedere le 
immagini sul monitor o spe- 
dirle via mail, e usiamo il se- 
condo livello se pensiamo di 
stampare solo in formato 
10x15, potremo così scattare 
un gran numero di fotografie 
di qualità accettabile; il terzo 
livello ci permette di stampa- 
re in formato 20x30 senza 
problemi e di occupare la 
scheda di memoria in modo 
ragionevole; il quarto livello, 
in cui la compressione è qua- 
si assente, è da utilizzare solo 
qualora volessimo fare in- 
grandimenti fino al 30x40 o se 
volessimo utilizzare l'imma- 
gine per scopi particolari: di 
norma è però meglio evitarlo, 
poiché i file ottenuti sono ec- 
cessivamente ingombranti. 

La regolazione dell'ISO è 
molto importante poiché in- 
fluenza la qualità dell'immagi- 
ne a prescindere dalla defini- 
zione e dalla compressione 
utilizzate. È preferibile utiliz- 



con un poco di solvente per 
pulire i vetri, così come 
puliremmo uno schermo LCD, 
ma dobbiamo fare grande 
attenzione nel pulire le lenti 
dell'obbiettivo: il vetro ottico è 
molto morbido e sono 
sufficienti pochi granelli di 
sabbia o di polvere per rigarlo. 
La prima mossa è pulire la 
lente frontale con dell'aria 
compressa, ideale quella in 
bombolette per pulire tastiera e 
circuiti, così da rimuovere ogni 
polvere abrasiva senza 
effettuare pressioni sul vetro. 
In seconda battuta, con un 
pennello molto morbido o con 
un dischetto di cotone di quelli 
usati in cosmesi (non perdono 
pelucchi) un poco inumidito con 
acqua distillata (per evitare il 
calcare), possiamo procedere 
alla pulizia del vetro frontale 
che deve avvenire con brevi 
movimento radiali dal centro 
verso l'esterno e non con 
movimenti circolari continui: 
questo tipo di movimento, 
specie se prolungato, 
porterebbe a spalmare lo 
sporco su tutta la superficie 
della lente e a un aumento 
delle probabilità di abrasione. 



zare un ISO basso, per esem- 
pio 100 ISO, per ottenere im- 
magini senza rumore di fondo. 
Esistono ovviamente situa- 
zioni in cui aumentare il valo- 
re ISO è fondamentale per po- 
ter realizzare la fotografia, 
come in condizioni di luce 
scarsa o riprendendo sogget- 
ti in velocissimo movimento: 
in tal caso dovremo rasse- 
gnarci ad avere una fotogra- 
fia rovinata dall'inevitabile 
rumore di fondo che, comun- 
que, potrà essere in parte di- 
minuito da un buon lavoro di 
fotoritocco, come vedremo 
nella terza puntata del corso 
sul prossimo numero. 

Errori di esposizione 

Molto comuni anche nella 
fotografia analogica, gli erro- 
ri di esposizione possono es- 
sere causati da un errato uti- 
lizzo dell'esposimetro o da 
una modalità di lettura dell'e- 
sposizione non adatta alla 
particolare situazione in cui 
ci troviamo. 




Vediamo in dettaglio alcuni comandi classici di una fotocamera digitale: le 2 
permettono di passare dalla modalità scatto alla modalità revisione e viceversa, 3 è il 
selettore a quattro vie con tasto di conferma per navigare attraverso i menu, 4 è il 
tasto a bilanciere per regolare la posizione dello zoom. 5 e 6 sono comandi particolari 
di questi modelli e servono, rispettivamente, a impostare la spedizione via posta 
elettronica oppure la stampa in differita dell'immagine visualizzata a display 



Come abbiamo visto nella 
prima puntata, le modalità di 
lettura esposimetrica più dif- 
fuse sono tre: media ponde- 
rata al centro, spot e media 
su tutta la superficie. 

La media ponderata al cen- 
tro, anche detta centrata, è 
sicuramente l'impostazione 
più pratica e adatta alla mag- 
gioranza delle situazioni ma 
non è in grado di fornire dati 
corretti in presenza di con- 
troluce o più in generale nel- 
le situazioni in cui tutta la lu- 
ce o tutta l'ombra sono con- 
densate in un unico punto. In 
questi casi è molto meglio 
utilizzare la lettura spot che, 
leggendo una porzione estre- 
mamente ridotta della scena, 
ci fornirà i dati per una cor- 
retta esposizione. 

Esistono casi però in cui è 
l'esposimetro ad essere in- 
gannato dalla scena: come 
abbiamo detto in preceden- 
za, parlando del preset Spiag- 
gia e neve, l'esposimetro è ta- 
rato per leggere la giusta 
esposizione di un grigio al 
18%, riconosciuto da tutte le 
case produttrici come la "to- 
nalità media terrestre", e for- 
nisce quindi letture errate se 



la scena è più chiara o più 
scura di un grigio al 18%: in 
particolare sotto il 18% la fo- 
tografia verrà sottoesposta 
mentre sopra il 18% verrà so- 
vraesposta. 

Nel caso la scena dovesse 
essere più chiara, come suc- 
cede in spiaggia oppure an- 
dando in montagna in pre- 
senza di neve o di rocce cal- 
caree, possiamo utilizzare il 
sopra citato preset Spiaggia e 
neve che provvedere auto- 
maticamente a sovraesporre 
la fotografia. 

Se volessimo lavorare in 
manuale dobbiamo cercare 
nel menù della nostra digica- 
mera la voce Compensazione 
EV oppure EV +/. 

La regolazione è facilissi- 
ma perché la fotocamera di- 
gitale ci permette di vedere 
direttamente nel display LCD 
quanto la compensazione in- 
fluisce sul risultato finale: 
una volta raggiunta la giusta 
esposizione ed eliminate le 
bruciature tipiche della so- 
vraesposizione o l'alone gri- 
giastro che caratterizza la 
sottoesposizione, sarà suffi- 
ciente premere Ok e scattare 
la fotografia. ■ 
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ufficiale AICA) 

5.2.1. Concetti 
generali 

5.2.1.1 Basi della 
crittografia 



in PDF (10 pagine) 
con oltre 3 ore di 

corso multimediale 

SUICDGUIDA3 

e sul DVD 



► Concetti e algoritmi di crittografia 

Scopriamo 

i fondamenti e le 

tecniche di crittografia 

Prosegue il primo corso di taglio professionale destinato al 
conseguimento della certificazione ufficiale, EUCIP IT 
Administrator - Sicurezza Informatica, valida in tutta Europa. 
La seconda lezione esplora tutti i principali algoritmi e standard 
di crittografia utilizzati per garantire riservatezza, l'integrità e 
l'autenticità dei documenti. Anche in questo caso i contenuti si 
suddividono in tre elementi: 



un articolo sulla rivista, 
un altro, molto più esteso 
informato PDF e un corso 
multimediale completo su CD 

e DVD di Giorgio Gobbi 



Le reti di computer, soprattutto attraverso Internet, han- 
no reso possibile la rapida e facile comunicazione tra 
utenti oltre che tra aziende e compratori. Con 285 mi- 
lioni di siti attivi (ottobre 2004) e oltre 800 milioni di uten- 
ti (febbraio 2005), gli scambi commerciali e le transazioni 
economiche che avvengono su Internet hanno raggiunto 
un volume ingente e sono in forte crescita, favoriti dalla 
progressiva fiducia nella sicurezza delle operazioni. 

L'assenza del contatto personale e dello scambio di do- 
cumenti cartacei intestati e firmati, richiede strumenti so- 
stituitivi per identificare gli interlocutori, per mantenere la 
riservatezza e l'integrità delle informazioni scambiate e per 
conferire validità legale alla transazione, in modo che non 
possa essere disconosciuta (oppure, come si suol dire, ri- 
pudiata) dalla parte che contrae l'impegno (o in generale 
da tutte le parti in gioco). 

Nella presente lezione ci occupiamo invece di sicurezza 
attiva, ossia delle misure di sicurezza che proteggono le 
informazioni in modo proattivo, in modo cioè da anticipa- 
re e neutralizzare i problemi futuri. Questo viene ottenuto 
non solo impedendo agli estranei di accedere alle informa- 
zioni (sicurezza passiva o difensiva), ma rendendo le infor- 
mazioni intrinsecamente sicure a livello applicativo, pro- 
teggendone la riservatezza (confidentiality, chiamata an- 
che confidenzialità), l'integrità e l'autenticità. Vedremo 
che le tecniche crittografiche permettono 1) di trasforma- 
re dati, informazioni e messaggi in modo da nasconderne il 
contenuto a chiunque non sia autorizzato e attrezzato per 
prenderne visione, 2) di impedire a estranei di alterare i da- 
ti, segnalando qualunque tentativo in tal senso e 3) di ga- 
rantire l'autenticità dei dati, associandoli in modo certo al 



Obiettivo del corso IT Administrator 
Sicurezza Informatica 

Fornire al lettore familiarità con i vari modi di 
proteggere i dati sia su un singolo PC sia in una LAN 
connessa a Internet. In particolare, metterlo nelle 
condizioni di proteggere i dati aziendali contro 
perdite, attacchi virali e intrusioni. Inoltre, metterlo 
nelle condizioni di conoscere e utilizzare le utility e i 
programmi più comuni destinati a tali scopi. 



loro proprietario, impedendo allo stesso tempo che il mit- 
tente di un messaggio possa ripudiarne la paternità. 

Si comprende la complementarità della difesa passiva e 
di quella attiva con un esempio. Supponiamo che su un 
computer siano installati sistemi crittografici che proteg- 
gono i documenti dal momento in cui sono archiviati lo- 
calmente in poi (trasmissione, prelievo dal mail server e ar- 
chiviazione sul computer di destinazione). Supponiamo al 
tempo stesso che, per carenza di sicurezza difensiva, un 
malintenzionato convinca l'utente a eseguire un'applica- 
zione particolarmente interessante o divertente, che in 
realtà installa un key logger, cioè un registratore dell'input 
di tastiera, salvato in un file che potrà essere prelevato se- 
gretamente attraverso Internet, anche tramite e-mail. In 
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IT Administrator comprende sei moduli: 

1 Hardware del PC (PC Hardware) 

2 Sistemi operativi (Operating Systems) 

3 Reti locali e servizi di rete (LAN and Network 
Services) 

4 Uso esperto delle reti (Network Expert Use) 

5 Sicurezza informatica (IT Security) 

6 Progettazione reti (Network Design) 

L'argomento di questo corso è il modulo 5 della 
certificazione EUCIP IT Administrator, dedicato 
espressamente alla sicurezza informatica. Il modulo 
5 garantisce comunque il diritto a una certificazione 
a sé stante. 

Sul CD Guida 3 e sul DVD trovate un articolo 
che spiega il modo per ottenere la certificazione. 



questo scenario, i documenti sono crittografati e ben pro- 
tetti come tali, ma il loro contenuto è stato intercettato a 
monte e viene trasmesso all'esterno. 



La crittografia 



La parola crittografia deriva dal greco kryptós (nasco- 
sto) e graphein (scrivere). La crittografia non studia come 
nascondere un messaggio (di cui si occupano altre tecni- 
che, come la steganografia - che deriva dal greco stèganos 
- rendo occulto, nascondo), bensì come nascondere il si- 
gnificato o contenuto di un messaggio (o di un documento) 
in modo che risulti comprensibile solo al destinatario sta- 
bilito dal mittente. 

Il mittente di un messaggio prende il testo originale, det- 
to testo in chiaro, lo sottopone a un'operazione di cifratura 
e ottiene il testo cifrato. Il destinatario esegue un'operazio- 
ne di decifratura per ricostruire il messaggio originale. Per 
semplicità, e per assonanza con i termini in lingua inglese 
(plaintext e ciphertext), parliamo spesso di testo, inten- 
dendo che documenti e messaggi possono contenere anche 
immagini, sequenze audio/video, dati binari eccetera. 

Il metodo utilizzato per cifrare il messaggio è detto al- 
goritmo di crittografia o cifrario. Un esempio di algoritmo 
è la sostituzione di ogni lettera con la lettera che si trova tre 
posizioni più avanti nell'alfabeto ed è ed è noto come ci- 
frario di Cesare. Nella moderna crittografia un cifrario pre- 
vede l'uso di una chiave di cifratura, una sequenza di ca- 
ratteri di lunghezza massima stabilita che governa il fun- 
zionamento dell'algoritmo. L'algoritmo esegue una serie di 
trasformazioni dal testo in chiaro al testo cifrato: la chiave 
determina l'entità delle sostituzioni, trasposizioni e altre 
operazioni che formano l'algoritmo, così che, al variare del- 
la chiave, cambia il testo cifrato. Idealmente, per un dato 
testo in chiaro e per un dato algoritmo di cifratura, chiavi 
diverse generano sempre testi cifrati diversi. 

L'algoritmo definisce anche le regole con cui il testo ci- 
frato viene ritrasformato nel testo in chiaro originale at- 
traverso l'uso di una chiave di decifratura. 

Secondo il grado di sicurezza che si desidera ottenere, 
esistono diversi algoritmi e diverse gestioni delle chiavi. La 
lunghezza delle chiavi determina il numero di valori possi- 
bili (che raddoppia a ogni bit aggiunto) e lo sforzo neces- 
sario per ricostruire il messaggio in chiaro in assenza del- 
la chiave. La lunghezza della chiave non è un termine di pa- 
ragone assoluto: secondo il tipo di algoritmo, varia la lun- 
ghezza di chiave considerata sicura nel contesto tecnolo- 
gico corrente. 

Quando la chiave di cifratura è la stessa usata per la de- 
cifratura, o possono essere derivate facilmente una dall'al- 
tra, si parla di crittografia simmetrica. In questo caso, sia il 
mittente sia il destinatario concordano sull'algoritmo da 
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utilizzare e sulla chiave segreta. Quest'ultima dovrà essere 
comunicata in modo sicuro (possibilmente di persona), do- 
vrà essere mantenuta segreta (possibilmente affidata solo 
alla memoria) e dovrà essere cambiata spesso per evitarne 
la scoperta, vuoi per mancanza di riservatezza nel suo uso 
vuoi per via matematico-statistica analizzando un vasto 
campione di messaggi. 

Se la chiave di cifratura è diversa da quella di decifratu- 
ra, si parla di crittografia asimmetrica. In tal caso le due 
chiavi sono generate contestualmente; una di esse prende 
il nome di chiave privata ed è tenuta segreta (e custodita al 
sicuro) dal proprietario, mentre l'altra, detta chiave pub- 
blica, può essere messa a disposizione di chiunque. Le ca- 
ratteristiche principali di questa coppia di chiavi sono le 
seguenti: 

1) per ogni chiave pubblica esiste una sola chiave pri- 
vata e viceversa, 2) se si utilizzano chiavi abbastanza gran- 
di, non è praticamente possibile ricavare la chiave privata 
dalla chiave pubblica, 3) per cifrare un documento si può 
usare sia la chiave privata sia la chiave pubblica; per la de- 
cifratura si deve usare l'altra chiave della coppia. 

Se per esempio si cifra un messaggio con la chiave pub- 
blica del destinatario, solo quest'ultimo sarà in grado di de- 
cifrarlo, utilizzando la corrispondente chiave privata. Se 
invece si cifra un messaggio con la propria chiave privata 
e si rende disponibile la chiave pubblica, chiunque potrà 
decifrarlo (a patto di conoscere l'algoritmo utilizzato e di 
procurarsi la chiave pubblica). Mentre un messaggio cifra- 
to con una chiave pubblica non garantisce l'identità del 
mittente e l'integrità del messaggio (chiunque può usare 
una chiave pubblica), un messaggio cifrato con una chiave 
privata, nel momento in cui viene decifrato con la chiave 
pubblica, assicura che proviene dal proprietario delle 
chiavi e che non è stato modificato lungo il percorso. Su 
questo principio si basa la firma digitale, di cui parleremo 
più avanti. 

Obiettivi della sicurezza attiva 

Abbiamo introdotto il concetto di sicurezza attiva, com- 
plementare alle misure difensive della sicurezza passiva, 
per rendere i dati intrinsecamente sicuri. I servizi di sicu- 
rezza attiva, che proteggono dati e messaggi nei sistemi 
informatici e di comunicazione, hanno i seguenti obiettivi: 
riservatezza (o confidenzialità), privacy, integrità, autenti- 
cità e non ripudio. 

I servizi di sicurezza che permettono di raggiungere que- 
sti obiettivi sono basati su tecniche crittografiche e, come 
è facile immaginare, fanno uso di architetture standardiz- 
zate e ben collaudate, di cui, almeno per il settore non mi- 
litare, si conoscono in dettaglio le proprietà e il grado di si- 
curezza e affidabilità. L'accento è sull'uso di metodi e tec- 
nologie che hanno raccolto ampio consenso per la loro ef- 
ficacia ed efficienza e che permettono la facile interopera- 
bilità delle applicazioni, evitando i rischi e le complessità 
delle soluzioni ad-hoc. Tutti gli obiettivi di sicurezza attiva 
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citati sono ottenibili tramite tecniche crittografiche stan- 
dardizzate. 

Crittografia simmetrica 

La crittografia simmetrica, detta anche crittografia a 
chiave segreta, richiede che i due interlocutori usino lo 
stesso algoritmo e la stessa chiave segreta. Ciò significa 
che si deve trovare un canale sicuro per consegnare al de- 
stinatario la chiave o, meglio, dati privi di valore intrinseco 
da cui il destinatario ricostruisca la chiave. Visto che ogni 
coppia d'interlocutori richiede una chiave segreta, se que- 
sta fosse un elemento statico, per esempio una frase con- 
cordata a voce tra due persone, il numero di chiavi da con- 
servare crescerebbe esponenzialmente con il numero degli 
interlocutori. Per esempio, per proteggere la comunicazio- 
ne tra 10 persone, sarebbero necessarie 45 chiavi, che cre- 
scono a quasi mezzo milione per 1.000 interlocutori. In ge- 
nerale, per N persone che scambiano messaggi cifrati con 
crittografia simmetrica, occorrono N(N-l)/2 chiavi e cia- 
scuno degli N utenti deve conservare al sicuro N-l chiavi. 
Di conseguenza, nella pratica si usano sistemi automatici 
per la generazione e lo scambio sicuro delle chiavi. 

Un altro aspetto della crittografia simmetrica è che con- 
ferisce riservatezza al messaggio, ma non assicura l'auten- 
ticazione o il non ripudio, poiché non c'è un'associazione 
univoca e sicura tra la chiave e un individuo. Di conse- 
guenza, il mittente apparente di un messaggio cifrato con 
chiave simmetrica potrebbe sempre negare di avere spe- 
dito il messaggio, attribuendone la responsabilità diretta o 
indiretta al destinatario (detentore della stessa chiave). 

D'altra parte, gli algoritmi di crittografia simmetrica so- 
no molto veloci da eseguire e difficili da violare, se la chia- 
ve è abbastanza lunga. La crittografia simmetrica è l'unica 
opzione utilizzabile per cifrare grandi quantità di dati, un'o- 
perazione fuori della portata degli algoritmi asimmetrici. 

A un buon algoritmo di crittografia simmetrica sono ri- 
chieste alcune proprietà fondamentali, in modo che l'ana- 
lisi delle relazioni tra input e output non fornisca indica- 
zioni sull'algoritmo o sulla chiave: 

1) il testo cifrato dev'essere funzione di tutti i bit della 
chiave e del testo in chiaro, 2) non ci dev'essere nessuna re- 
lazione statistica evidente tra testo in chiaro e testo cifra- 
to, 3) modificando un singolo bit nel testo o nella chiave, 
ogni bit del testo cifrato è soggetto alla stessa probabilità 
di variazione, 4) modificando un bit nel testo cifrato, ogni 
bit del testo decifrato è soggetto alla stessa probabilità di 
variazione. 
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Esistono due tipi di cifrari simmetrici: a blocchi (block 
cipher) e a flusso (stream cipher). 

I cifrari a blocchi operano sui dati un blocco alla volta (le 
dimensioni tipiche dei blocchi sono di 64 o 128 bit) e ogni 
operazione su un blocco è un'azione elementare. I cifrari a 
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Crittografia simmetrica a blocchi in modalità CBC 



flusso operano invece un bit o un byte alla volta; una volta 
inizializzati con una chiave, producono un flusso di bit e si 
prestano alla cifratura di grandi quantità di dati. 

I cifrari a blocchi possono operare in diversi modi, che 
in molti casi prevedono il concatenamento dei blocchi for- 
nendo in input all'operazione corrente i risultati delle ope- 
razioni precedenti; il che rende il cifrario meno vulnerabi- 
le a certi tipi di attacchi. 

I principali tipi di cifrari a blocchi sono due: ECB (Elec- 
tronic Code Book), CBC (Cipher Block Chaining). 

Alla base troviamo la modalità ECB: ogni blocco di testo 
in chiaro viene trasformato in un blocco di testo cifrato. Lo 
stesso blocco di testo, con la stessa chiave, produce sem- 
pre lo stesso blocco di testo cifrato, il che consente ai ma- 
lintenzionati di compilare un codice (code book) di tutti i 
possibili testi cifrati corrispondenti a un dato testo in chia- 
ro. Se per esempio sappiamo che il blocco di testo contie- 
ne un pacchetto IP (Internet Protocol), i primi 20 byte di te- 
sto cifrato rappresentano sicuramente l'intestazione IP del 
pacchetto e possiamo usare tale conoscenza, abbinata a un 
code book, per determinare la chiave. Al fine di avere bloc- 
chi di input di lunghezza stabilita dal cifrario, può essere 
necessario aggiungere all'input un riempitivo (padding). 

II fatto che ogni blocco è indipendente dagli altri e pro- 
duce sempre lo stesso blocco cifrato, rende meno sicuro 
l'algoritmo e permette a un attaccante di sostituire un bloc- 
co con un altro senza che il fatto sia rilevato. Avendo a di- 
sposizione una quantità di dati sufficienti e conoscendo la 
lingua o altre proprietà della comunicazione, si possono 
analizzare la frequenza con cui si presentano blocchi ugua- 
li e ricavare informazioni per compiere deduzioni sul testo 
originale. La modalità ECB è quindi adeguata per testi mol- 
to brevi (idealmente di un blocco) o nei casi in cui la chia- 
ve cambi per ogni blocco. In compenso, un bit errato nella 
trasmissione del testo cifrato causa un errore di decifratu- 
ra solo nel blocco interessato. 

La modalità CBC (Cipher Block Chaining) utilizza il 
blocco di testo cifrato precedente e lo combina in XOR (OR 
esclusivo, un'operazione tra due bit che produce come ri- 
sultato 1 se i bit sono diversi o se sono uguali) con il bloc- 
co successivo di testo in chiaro prima della cifratura. Il pri- 
mo blocco è combinato in XOR con un Vettore di Inizializ- 
zazione (IV, Initialization Vector), scelto con forti proprietà 
di pseudocasualità in modo che testi diversi producano lo 
stesso testo cifrato. 

La decifratura funziona nel modo opposto: ogni blocco 
è decifrato e combinato in XOR con il blocco precedente. Il 
primo blocco è decifrato e combinato in XOR con il vetto- 
re d'inizializzazione. 

Poiché la cifratura dipende dai blocchi precedenti, un 
bit errato nella trasmissione del testo cifrato causa un er- 
rore di decifratura nel blocco interessato e in tutti quelli 
successivi. La modalità CBC assicura che le ripetizioni pre- 
senti nel testo in chiaro non si riflettano in ripetizioni nel te- 
sto cifrato. 

Altri modi utilizzati per i cifrari a blocchi sono il CFB 
(Cypher Feedback Mode), dove il blocco precedente di te- 
sto cifrato è cifrato e combinato in XOR con il blocco cor- 
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rente di testo in chiaro (il primo blocco è combinato in XOR 
con il vettore d'inizializzazione) e l'OFB (Output Feedback 
Mode), che mantiene uno stato di cifratura, ripetutamente 
cifrato e combinato con i blocchi di testo in chiaro per pro- 
durre i blocchi cifrati (lo stato iniziale è costituito dal vet- 
tore d'inizializzazione). 

Un cifrario a flusso (stream cipher) è un tipo di cifrario 
simmetrico che può essere progettato in modo da essere 
eccezionalmente veloce, molto più rapido di qualunque ci- 
frario a blocchi. Mentre i cifrari a blocchi operano su bloc- 
chi di dati relativamente grandi (come 64 o 128 bit), i cifra- 
ri a flusso operano su unità più piccole, solitamente singo- 
li bit. Un cifrario a blocchi produce lo stesso testo cifrato a 
parità di testo in chiaro, di chiave e di vettore d'inizializza- 
zione. Con un cifrario a flusso, la trasformazione delle pic- 
cole unità di testo in chiaro varia a seconda del momento 
in cui esse compaiono durante il processo di cifratura. 

Un cifrario a flusso genera il keystream, ossia una se- 
quenza di bit usata come chiave, traducibile come flusso 
chiave, e la cifratura avviene combinando il keystream con 
il testo in chiaro in un'operazione di OR esclusivo (XOR), 
bit per bit, equivalente a una somma con eliminazione del- 
l'eventuale riporto. La generazione del keystream può es- 
sere indipendente dal testo in chiaro e dal testo cifrato, pro- 
ducendo il cosiddetto cifrario sincrono, oppure può di- 
pendere dai dati e dalla loro cifratura, nel qual caso il ci- 
frario a flusso viene detto auto-sincronizzante. La maggior 
parte dei cifrari a flusso sono del tipo sincrono. 

Principali algoritmi di crittografia simmetrica 

Esistono diversi algoritmi di crittografia simmetrica, 
ognuno con le proprie caratteristiche di velocità, con spe- 
cifici requisiti di risorse hardware o software e con un pro- 
prio livello di sicurezza (misurato dal tempo necessario per 
il "cracking", cioè la scoperta della chiave segreta). Per 
esempio, alcuni sono più sicuri, ma richiedono un'imple- 
mentazione hardware, altri sono meno sicuri, ma presen- 
tano bassi requisiti di memoria e si prestano per l'uso con 
piattaforme limitate come le smartcard. 

Alcuni esempi di algoritmi di crittografia simmetrica tra 
i più conosciuti sono: Data Encryption Standard (DES), Tri- 
ple-DES (3DES), Blowfish, International Data Encryption Al- 
gorithm (IDEA), Advanced Encryption Standard (AES), Ri- 
vest Cipher #4 e #5 (RC4 e RC5) e Skipjack. 



Crittografia asimmetrica 

Per la maggior parte della storia della crittografia, 
dall'antichità nota fino a qualche decennio fa, mittente 
e destinatario dei documenti segreti utilizzavano, per la 
cifratura e la decifratura, la stessa chiave, concordata 



in anticipo usando un mezzo di trasmissione non crit- 
tografico e custodita al sicuro. Si è già accennato alle 
difficoltà di gestione delle chiavi simmetriche e alla pro- 
liferazione di chiavi da custodire e distribuire segreta- 
mente. Whitfield Diffie e Martin Hellmann, i primi a in- 
trodurre pubblicamente i concetti della crittografia a 
chiave pubblica nel 1976, si posero l'obiettivo di risol- 
vere due dei principali problemi della di crittografia 
simmetrica: 1) la necessità di condividere una chiave, 
precedentemente distribuita agli interlocutori, o, in al- 
ternativa, allestire un centro per la distribuzione delle 
chiavi (key distribution center) e 2) l'esigenza di asso- 
ciare ai messaggi e documenti cifrati una "firma digita- 
le" equivalente a una firma autografa su carta. Diffie ed 
Hellmann a Stanford e Merkley a Berkeley unirono le ri- 
spettive competenze sulla crittografia a chiave pubbli- 
ca e sulla distribuzione delle chiavi pubbliche rivolu- 
zionando il mondo della ricerca crittografica, fino ad al- 
lora chiuso nelle stanze degli enti militari. Dopo Ellis e 
Cocks e Diffie, Hellmann e Merkley, il terzo gruppo 
chiave per lo sviluppo della crittografia a chiave pub- 
blica è stato Rivest, Shamir e Adleman, autori dell'al- 
goritmo RSA. La loro ricerca è quasi contemporanea ai 
lavori di Diffie, Hellmann e Merkle (ma basata su un di- 
verso principio matematico) e costituisce un ulteriore 
passo in avanti, perché include l'implementazione del- 
la firma digitale. Oggi RSA è la sigla più spesso associa- 
ta alla nozione di crittografia a chiave pubblica, ma in 
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molte applicazioni sono utilizzate le tecnologie deriva- 
te dallo scambio chiavi di Diffie-Hellmann. 

La crittografia asimmetrica, ossia a chiave pubblica, 
fa uso di due chiavi diverse per cifrare e decifrare i mes- 
saggi o documenti. Con un sistema di crittografia a 
chiave pubblica, gli utenti possono comunicare in mo- 
do sicuro attraverso un canale insicuro senza dover 
concordare in anticipo una chiave. Un algoritmo asim- 
metrico prevede che ogni utente abbia una coppia di 
chiavi: la chiave pubblica e la chiave privata, in rela- 
zione tra loro, ma tali che non si possa ricavare Luna 
dall'altra. La chiave privata dev'essere custodita al si- 
curo dal proprietario, mentre la chiave pubblica può es- 
sere distribuita senza restrizioni, a patto che sia au- 
tenticata. La proprietà fondamentale di un algoritmo 
asimmetrico è che si può cifrare un messaggio con una 
qualsiasi delle due chiavi, dopo di che si deve utilizza- 
re l'altra chiave per decifrarlo. 

Un modo per autenticare il messaggio, dimostrando 
la propria identità, è quello di allegare un certificato di- 
gitale, ovvero un oggetto che associa la chiave pubbli- 
ca al suo proprietario, eliminando il sospetto che il mit- 
tente sia un impostore. Un certificato digitale è rila- 
sciato da un'autorità di certificazione (CA, Certification 
Authority), uno degli elementi che compongono un'In- 
frastruttura a chiave pubblica (PKI, Public Key Infra- 
structure, un sistema per la creazione e gestione delle 
chiavi pubbliche). Il certificato garantisce dell'identità 
del possessore della chiave pubblica: la coppia di chia- 
vi viene tipicamente generata sul computer dell'utente 
e presso la CA viene conservata la sola chiave pubbli- 
ca e il certificato che la CA ha generato sulla base di 
questa. 



impiego della chiave 
pubblica del destinatario 
per cifrare un messaggio 
che solo il destinatario 
potrà decifrare con la 
propria chiave segreta. 
Chiunque può accedere 
alla chiave pubblica e 
perciò la fonte del 
messaggio non è 
autenticabile 



Cifrario a flusso 

con generazione di 
keystream (flusso chiave) 
e cifratura continua del 
testo in chiaro 
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Impiego della propria 
chiave privata 

per autenticare e cifrare 

un messaggio che verrà 

poi decifrato dal 

destinatario con la nostra 

chiave pubblica. In questo 

caso la fonte del 

messaggio è autenticata, 

ma la segretezza è 

compromessa visto che 

chiunque può accedere 

alla nostra chiave 

pubblica 
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Un'alternativa all'uso dei certificati emessi da una 
CA è l'utilizzo di PGP (Pretty Good Privacy), un metodo 
ampiamente diffuso per cifrare messaggi e documenti 
tramite una coppia di chiavi che chiunque può genera- 
re, senza certificazione o con un certificato firmato, non 
da una Certification Authority, bensì da altri utenti fi- 
dati che formano una rete di fiducia. 

I cifrari asimmetrici hanno prestazioni bassissime, 
inferiori a quelle dei cifrari simmetrici per vari ordini di 
grandezza (RSA è mille volte più lento di DES). Perciò, 
di solito, non sono utilizzati per cifrare interi messaggi 
e documenti, bensì per cifrare una chiave di sessione, 
che a sua volta viene utilizzata per cifrare il messaggio 
con un cifrario simmetrico. Una chiave di sessione è 
una chiave temporanea "usa e getta", creata al mo- 
mento e distrutta alla fine della sessione, per esempio 
dopo l'invio di un messaggio e-mail cifrato o alla fine di 
una transazione Internet con SSL (Secure Socket Layer 
- il protocollo standard per transazioni sicure su Inter- 
net). 

Standard di crittografia asimmetrica 

Ci sono parecchi algoritmi di crittografia asimmetri- 
ca, ma quelli più noti, sicuri e utilizzati sono il citato 
RSA e quelli derivati dalla ricerca di Diffie e Hellmann, 
tra cui ElGamal e DSA. 

RSA, dell'omonima azienda, è il cifrario asimmetrico 
più utilizzato. Può essere usato sia per la cifratura (per 
ottenere la riservatezza), sia per la firma digitale (per 
ottenere l'autenticazione), sia per lo scambio delle 
chiavi (come nell'esempio di cui sopra). Secondo RSA, 
una chiave asimmetrica di 1.024 bit equivale, in robu- 
stezza, a una chiave simmetrica di 80 bit (una lun- 
ghezza oggi relativamente limitata), mentre chiavi di 
2.048 e 3.072 bit equivalgono a chiavi simmetriche di 
112 e 128 bit. RSA raccomanda di utilizzare almeno 
1.024 bit fino al 2.010, mentre 2.048 bit dovrebbero es- 
sere adeguati fino al 2.030, per poi passare a 3.072 bit. 
Secondo il NIST (National Institute of Standards and 
Technology), una chiave RSA di 15.360 bit equivale a 
una chiave simmetrica di 256 bit. In pratica, per chiavi 
importanti che si prevede di usare per molti anni, con- 
viene passare a 2.048 bit, come già s'inizia a vedere per 
le chiavi di firma dei certificati digitali. 

Gli algoritmi asimmetrici si basano su calcoli mate- 
matici facili da eseguire in una direzione, ma molto dif- 
ficili, o pressoché impossibili da eseguire nella dire- 
zione inversa. RSA si basa sulla difficoltà di scompor- 
re in fattori il prodotto di due numeri primi di grandi di- 
mensioni. La soluzione di Diffie ed Hellmann si basa in- 
vece sul cosiddetto problema del logaritmo discreto, 
ovvero della difficoltà di risalire alla x nell'equazione 



gx = y mod p. La notazione y mod p (y modulo p) indi- 
ca il resto della divisione y/p. Il metodo Diffie-Hellmann 
è utilizzato per lo scambio delle chiavi, dove i due in- 
terlocutori si scambiano le chiavi pubbliche e, con le 
proprie chiavi private, costruiscono una chiave segre- 
ta condivisa. 

L'algoritmo ElGamal, dal nome del suo inventore, 
sfrutta anch'esso il problema del logaritmo discreto, 
dove x è la chiave privata e p, g e y formano la chiave 
pubblica. ElGamal può essere usato sia per la cifratu- 
ra sia per l'autenticazione con firma digitale. È un al- 
goritmo sicuro e ha la caratteristica di generare un te- 
sto cifrato lungo il doppio del testo in chiaro. 

Una variante dell'algoritmo ElGamal è il DSA, o Digi- 
tal Signature Algorithm, sviluppato dalla NSA e pub- 
blicato dal NIST (National Institute of Standards and 
Technology) e diventato uno standard del governo 
USA. DSA ha una chiave pubblica e una privata, ma vie- 
ne usato solo per la firma dei documenti, non per la ci- 
fratura. DSA richiede l'uso dell'algoritmo di hash SHA 
(Secure Hash Algorithm), uno standard FIPS (Federai 
Information Processing Standard) statunitense. SHA 
genera un digest di 160 bit che viene passato a DSA o 
a un altro degli algoritmi di firma digitale ammessi dal 
governo USA (RSA ed ECDSA, Elliptic Curve Digital Si- 
gnature Algorithm). Lo standard federale americano 
per la firma elettronica si chiama DSS (Digital Signatu- 
re Standard), di cui DSA è l'algoritmo di firma e SHA è 
l'algoritmo di hash. 

A parità di lunghezza di chiave, RSA e DSA hanno si- 
curezza comparabile. 

Se il problema del logaritmo discreto e la fattorizza- 
zione del prodotto di numeri primi sono i due metodi 
matematici alla base dei cifrari asimmetrici più diffusi, 
la recente crittografia a curve ellittiche (ECC) si rivela 
promettente in termini di efficienza, con chiavi molto 
più corte. Una chiave ECC di 163 bit equivale a una 
chiave RSA di 1024 bit. 

Le curve ellittiche sono una branca della teoria dei 
numeri e sono definite da certe equazioni cubiche (di 
terzo grado); le loro proprietà permettono di creare al- 
goritmi crittografici asimmetrici, vista l'estrema diffi- 
coltà di eseguire i calcoli a ritroso per ricostruire la 
chiave privata dalla chiave pubblica e dalle condizioni 
iniziali. Un esempio di utilizzo dell'ECC è nella ECDSA, 
una variante più efficiente del DSA basata sulle curve 
ellittiche. 



Funzioni di hash e digest 

Un hash è un numero binario di lunghezza fissa, ri- 
cavato da un input (file, messaggio, blocco di dati ec- 
cetera) di lunghezza variabile, che funge da "impronta" 
del dato di partenza. L'analogia con l'impronta digita- 
le è pertinente, perché è compatta, può essere facil- 
mente archiviata, trasmessa ed elaborata elettronica- 
mente e consente d'identificare un individuo senza che 
da essa si possa risalire alle caratteristiche fisiche del- 
la persona. 

In modo simile, sottoponendo un documento elet- 
tronico a un algoritmo di hash, si ottiene un dato di pic- 
cole dimensioni (tipicamente 128 o 160 bit) che iden- 
tifica il documento senza permettere di risalire al suo 
contenuto. Il codice di hash risultante dall'applicazio- 
ne di una funzione di hash a un documento, viene chia- 
mato hash, digest o impronta informatica del docu- 
mento. 

Per essere efficace, un algoritmo di hash deve sod- 
disfare i seguenti requisiti: 

- può essere applicato a dati di qualunque dimensione 

- produce un risultato di lunghezza fissa 
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- il codice di hash è relativamente facile da calcolare 
per qualsiasi input, rendendone pratica l'implemen- 
tazione hardware e software 

- per qualsiasi codice di hash h, non è praticamente 
possibile trovare un dato di input tale per cui l'algo- 
ritmo produca h come risultato (l'algoritmo è cioè a 
senso unico) 

- per qualunque dato di input x, non è praticamente 
possibile trovare un dato y diverso da x per cui l'al- 
goritmo produca lo stesso codice di hash (resistenza 
debole alle collisioni) 

- è praticamente impossibile trovare una coppia di da- 
ti (x, y) tale per cui l'algoritmo produca lo stesso co- 
dice di hash quando è applicato a x e a y (resistenza 
forte alle collisioni) 

- come corollario, la modifica di qualsiasi bit del dato 
di input produce una modifica del codice di hash; an- 
che la trasposizione di due bit, che non modifiche- 
rebbe una checksum (somma di controllo) per il con- 
trollo di parità, modifica il valore dell'hash. 

L'espressione "non è praticamente possibile" signi- 
fica che non è computazionalmente fattibile con le tec- 
nologie correnti e con quelle prevedibili nei prossimi 
anni. 

Un esempio di applicazione consiste nel calcolare 
l'hash di un messaggio e inviarlo, cifrato insieme al 
messaggio, in modo che il destinatario, ricalcolando 
l'hash dei dati con lo stesso algoritmo di hashing, pos- 
sa verificare l'integrità dei dati ricevuti. Inoltre, se l'ha- 
sh è stato cifrato con la chiave privata del mittente, la 
verifica (decifratura dell'hash tramite chiave pubblica 
del mittente e confronto con l'hash ricalcolato sul mes- 
saggio ricevuto) serve anche per stabilire l'autenticità 
del mittente. 

Un altro esempio di utilizzo è offerto dai Message 
Authentication Code (MAC), calcolati come hash del 
messaggio con aggiunta di una chiave segreta condivi- 
sa (simmetrica). Il messaggio viene spedito con il 
MAC aggiunto in coda. Il destinatario separa il MAC dai 
dati, aggiunge la chiave segreta e ricalcola il MAC. Se i 
due MAC coincidono, il destinatario sa che i dati sono 
integri. L'uso del MAC permette la verifica dell'integrità 
solo a chi è in possesso della chiave segreta. Inoltre, se 
qualcuno modificasse il messaggio, non potrebbe ri- 
calcolarne il MAC senza avere la chiave segreta, quin- 
di la modifica verrebbe scoperta. 

Questa tecnica viene chiamata keyed hashing (ha- 
shing con chiave). 

5.2.4.2 Principali algoritmi di hash 

Fra i numerosi algoritmi di hash riportati in lettera- 
tura, tre sono quelli più utilizzati per le loro caratteri- 
stiche di efficienza e sicurezza: MD5, SHA-1 e RIPEMD- 
160. 
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put un messaggio di lunghezza massima inferiore a 264 
bit (una dimensione equivalente a 2.147 Gbyte e perciò 
praticamente illimitata), suddiviso in blocchi di 512 
bit, e produce un hash di 160 bit. 

Sia SHA-1 sia MD5 derivano da MD4, ma SHA-1 è no- 
tevolmente più robusto grazie ai 32 bit aggiuntivi del- 
l'hash, che rendono molto più arduo un attacco di tipo 
forza bruta. Sul fronte degli attacchi crittoanalitici, 
MD5 ha iniziato a mostrarsi vulnerabile fin dai primi 
anni di vita, mentre SHA-1 non risulta vulnerabile allo 
stesso tipo di attacchi. Nel frattempo sono state spe- 
cificate le evoluzioni di SHA-1 a 224 bit (RFC 3874) e a 
256, 384 e 512 bit di hash. I rispettivi standard si chia- 
mano SHA-224, SHA-256, SHA-384 e SHA-512. 



Scambio della chiave 
segreta con cifratura 
asimmetrica RSA. 

Alessandro e Bruno 
vogliono scambiare 
messaggi cifrati con 
crittografia simmetrica. 
Bruno manda ad 
Alessandro la sua chiave 
pubblica RSA ed 
Alessandro la usa per 
cifrare la chiave segreta 
casuale per la sessione 
che spedisce a Bruno in 
modo sicuro. Bruno 
decifra la chiave segreta 
usando la sua chiave 
privata RSA e quindi la 
usa per cifrare il 
messaggio. Alessandro 
usa la chiave segreta che 
ha generato per decifrare 
il messaggio di Bruno 



MD5, evoluzione di MD4, è stato sviluppato da Ron 
Rivest all'MIT nel 1991 ed è descritto nella RFC 1321 
(www.ietf.org/rfc). MD5 è molto popolare, ma la cre- 
scita della potenza di calcolo e i primi successi degli at- 
tacchi sia basati su forza bruta sia di tipo crittoanaliti- 
co (basati sull'analisi dell'algoritmo) inducono a con- 
siderare MD5 vulnerabile e hanno suggerito lo svilup- 
po di nuovi algoritmi con un output più lungo dei 128 
bit di MD5 e con caratteristiche specifiche per resiste- 
re agli attacchi crittoanalitici. 

SHA-1 è stato sviluppato dal N1ST ed è stato pubbli- 
cato come standard federale USA nel 1993 con il nome 
di Secure Hash Algorithm (SHA, FIPS 180) e riveduto 
nel 1995 come SHA-1 (FIPS 180-1). SHA-1 è specificato 
anche nella RFC 3174 che, rispetto al FIPS 180-1, inclu- 
de anche un'implementazione in C. SHA-1 riceve in in- 



RIPEMD-160 è stato sviluppato nell'ambito del pro- 
getto European RACE Integrity Primitives Evaluation 
(RIPE) da un gruppo di ricercatori che avevano conse- 
guito parziali successi nell'attaccare MD4 e MD5. Ini- 
zialmente gli autori svilupparono una versione a 128 
bit, ma visto che era possibile attaccare due fasi di ela- 
borazione, decisero di espanderla a 160 bit. 

L'algoritmo è descritto nella norma ISO/IEC 10118- 
3: 1 998 "Information technology - Security techniques - 
Hash functions - Part 3: Dedicated hash-functions" 
(ISO, 1998). Anche RIPEMD-160 deriva da MD4 e ha 
molte analogie con MD5 e SHA-1. 

Alla pari di SHA-1, è molto resistente ad attacchi di 
vario tipo; l'ulteriore complessità rispetto a SHA-1 do- 
vrebbe rendere RIPEMD-160 ancora più protetto da 
attacchi crittoanalitici, benché più lento in esecuzio- 
ne. ■ 
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Programmare Java 

Comunicare in rete 




di Marco Mussini 



In questa ultima puntata affrontiamo il tema Internet, con particolare enfasi 
sulla programmazione in rete 



Dopo un'introduzione sui 
concetti fondamentali del- 
la rete TCP/IP vedremo 
quali sono le classi e i metodi 
che a livello logico rappresen- 
tano in Java le varie entità in 
gioco. L'esposizione sarà ac- 
compagnata da esempi di codi- 
ce che useremo per dimostrare 
le tecniche presentate. Come 
sempre sarà l'occasione per ri- 
prendere anche alcuni dei temi 
toccati nelle puntate preceden- 
ti, come le classi di I/O e il sup- 
porto per la grafica, introdu- 
cendo qualche nuovo concetto 
anche su tali aree. Il nostro ri- 
sultato finale sarà nientemeno 
che un piccolo Web browser! 

Java e Internet: 
unione perfetta 

Possiamo dire che il potente 
supporto per lo sviluppo di ap- 
plicazioni di rete è fra i princi- 
pali aspetti caratterizzanti del- 
la tecnologia Java. 

Java è anzi stato sviluppato 
pensando ad applicazioni per 
la rete e nella rete. L'intenzione 
dei progettisti del linguaggio e 
delle sue librerie standard è 
sempre stata quella di rendere 
possibile lo sviluppo di appli- 
cazioni che fossero in grado di 
essere rapidamente scaricate 
via rete e installate al volo sul 
client, che potessero girare su 
qualsiasi hardware e fossero in 
grado di operare in qualsiasi 
contesto linguistico, rimanen- 
do facili da scrivere, con una 
robusta protezione contro gli 
errori applicativi e contro i ten- 
tativi di abuso come virus e 
trojan horse. 

Questi requisiti di progetto, 
tutti finalizzati a fare di Java 



una delle soluzioni d'elezione 
per scrivere applicazioni di re- 
te, hanno avuto tutta una serie 
di risposte tecnologiche che 
oggi fanno parte del "patrimo- 
nio genetico" del linguaggio e 
delle sue librerie, offrendo allo 
sviluppatore un notevole valo- 
re aggiunto. 

Il bytecode 

Fra esse, una delle più rile- 
vanti è l'utilizzo del bytecode 
come formato "oggetto" per i 
programmi Java. Il bytecode è 
estremamente compatto, inol- 
tre non porta con sé le librerie 
usate dall'applicazione, in 
quanto si può sempre contare 
di trovarle nell'ambiente runti- 
me. Di conseguenza, a seconda 
dei casi, il codice applicativo di 
un programma scritto in Java 
può arrivare a essere anche 10- 
100 volte più piccolo che se lo 
stesso programma fosse stato 
sviluppato in un altro linguag- 
gio tradizionale. Applicazioni 
di piccole dimensioni ben si 
prestano a essere scaricate via 
rete, perché richiedono un 
tempo relativamente breve per 
essere trasferite sul client per 
l'esecuzione. Questa proprietà 
è stata sfruttata in Java, fin dal 
1997, per proporre una forma 
innovativa di distribuzione in 
rete di programmi: Yapplet. Un 
applet è un'applicazione ("im- 
mersa" in una pagina Web) che 
non risiede stabilmente sulla 
piattaforma di esecuzione, ma 
viene scaricata e avviata "al vo- 
lo" ogni volta che serve. Non 
serve installazione e non viene 
occupato spazio sul disco del 
client. Inoltre, in caso di rila- 
scio di una nuova versione del- 
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l'applicazione, non sarà neces- 
saria alcuna azione ammini- 
strativa per aggiornare il client. 
Semplicemente, la prossima 
volta che verrà aperta la pagi- 
na Web che contiene l'applet, 
questo verrà scaricato di nuo- 
vo (stavolta nella versione più 
recente) e l'utente noterà im- 
mediatamente la novità. 

Altra conseguenza positiva 
dell'utilizzo del bytecode co- 
me "linguaggio universale" e 
della Virtual Machine come 
"esecutore universale" è la qua- 
si perfetta portabilità di Java. 
Con questo termine si intende 
la possibilità di far girare pro- 
grammi su macchine di tipo di- 
verso senza doverle sottoporre 
ad adattamenti complicati. Nel 
caso di Java, il bytecode è co- 
me una sorta di speciale lin- 
guaggio macchina che viene ri- 
conosciuto da un programma, 
la Virtual Machine appunto, 
che simula una CPU fisica. Il by- 
tecode può quindi essere ese- 
guito dovunque vi sia una Vir- 
tual Machine. E, come abbiamo 
già accennato all'inizio di que- 



sto corso, esistono Virtual Ma- 
chine Java per dispositivi di 
ogni genere, dal microchip im- 
merso in una smart card fino al 
personal computer, dal palma- 
re al controllore interno di un 
elettrodomestico, dal telefono 
cellulare ai più bizzarri gadget 
tecnologici. In un mondo in cui 
i dispositivi di tutte queste ca- 
tegorie (elettrodomestici com- 
presi, ormai!) vengono collega- 
ti a Internet per amplificarne 
l'utilità e il ventaglio di applica- 
zioni, la tecnologia Java è di- 
ventata una sorta di "lingua 
franca" grazie alla quale una 
stessa applicazione può essere 
riciclata su più piattaforme e 
mercati; di conseguenza 
(aspetto da non sottovalutare) 
gli stessi sviluppatori Java pos- 
sono applicare le proprie co- 
noscenze e la propria espe- 
rienza a un amplissimo campo 
applicativo. 

Nel caso particolare delle 
applicazioni Internet, la pro- 
prietà di Java di essere un lin- 
guaggio portabile è di estrema 
importanza perché gli utenti di 
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Internet si servono di termina- 
li di tipi molto diversi: 

• il sistema operativo può es- 
sere una delle tante versioni 
esistenti di Windows, Macin- 
tosh, Linux, Unix; 

• l'hardware può essere Intel 
IA32 compatibile (nel caso 
dei PC), ma anche PowerMac 
(per i Mac), XScale/ARM/MI- 
PS (per i palmari), IA64/PA-RI- 
SC/SPARC (per worksta- 
tion), e così via. 

Un programma tradizionale, 
compilato in codice macchina, 
può girare su una qualunque di 
queste architetture, ma solo su 
quella. Per poterlo usare in un 
altro ambiente deve essere ri- 
compilato apposta. 

Java dà invece la possibilità 
di scrivere programmi come se 
tutta questa diversità non esi- 
stesse. Le applicazioni vengo- 
no scritte una sola volta e ri- 
sultano poi eseguibili su prati- 
camente tutte le piattaforme 
client per Internet. 

Un'altra peculiarità di Inter- 
net e delle applicazioni per In- 
ternet sta nel fatto che a uno 
stesso sito Web possono colle- 
garsi utenti di tutto il mondo e 
di tutte le lingue. Nel mondo 
occidentale le lingue utilizzano 
quasi tutte l'alfabeto latino, 
"condito" da una varietà più o 
meno ampia di segni diacritici. 
Tuttavia gran parte della popo- 
lazione mondiale utilizza alfa- 
beti diversi: basti pensare al ci- 



rillico utilizzato in Russia, all'e- 
braico, all'arabo, al sanscrito, 
al coreano, al cinese, al giappo- 
nese. 

Risulta subito chiaro che un 
linguaggio che come Java si 
proponga lo scopo di suppor- 
tare lo sviluppo di applicazioni 
Internet deve risolvere il pro- 
blema del trattamento di strin- 
ghe e messaggi scritti in tutti 
questi alfabeti. E infatti anche 
in questo comparto Java adot- 
ta, fin dal suo esordio, la solu- 
zione standard più potente e 
completa: il set di caratteri Uni- 
code, al posto dell'eurocentri- 
co" ASCII. Grazie a questa scel- 
ta è possibile scrivere un pro- 
gramma una sola volta, lavo- 
rando con il proprio set di ca- 
ratteri abituale, e poi adattarlo 
ad altri tipi di alfabeto senza 
cambiare il codice, ma tradu- 
cendo solo le stringhe e i mes- 
saggi: un lavoro che può fare 
un interprete, lasciando il pro- 
grammatore libero di concen- 
trarsi sul suo lavoro. Può sem- 
brare un'ovvia separazione dei 
ruoli, ma prima dell'avvento di 
Unicode (e di Java che per pri- 
mo lo ha adottato) non era co- 
sì. Per "internazionalizzare" 
una applicazione pensata per 
lavorare con caratteri latini, e 
dotarla di supporto per carat- 
teri asiatici, era sempre neces- 
saria una revisione profonda e 
meticolosa del codice, per 
adattare tutti i punti in cui ve- 



nivano trattati dati di tipo te- 
stuale. Questo lavoro di adat- 
tamento, nei casi più comples- 
si, poteva richiedere uno sfor- 
zo dello stesso ordine di gran- 
dezza di quello speso per lo 
sviluppo dell'intera applicazio- 
ne in versione originale. Il van- 
taggio offerto da Java anche 
qui è evidente. 

Un'ultima proprietà di Java 
che si rivela di grande impor- 
tanza per lo sviluppo di appli- 
cazioni in rete è il suo sofisti- 
cato sistema di protezione che 
gli conferisce una sorta di pre- 
ziosa "immunità" rispetto ad 
attacchi e abusi come worm, 
virus e trojan horses. 

Tutti sappiamo che questi 
"nemici", per potersi introdur- 
re nel nostro sistema, devono 
essere eseguiti. Per questo la 
maggior parte di essi si annida 
dentro gli eseguibili delle ap- 
plicazioni, dove di solito un 
buon antivirus aggiornato è in 
grado di scovarli. 

Anche i programmi Java sca- 
ricati come applet o sotto altra 
forma provengono dalla rete e 
per questo devono sempre es- 
sere considerati sospetti fino a 
prova contraria. 

Per assicurare la "disinfezio- 
ne" delle applicazioni Java è 
stata progettata una strategia 
preventiva. Invece di cercare le 
"firme" dei virus noti all'interno 
dell'applicazione, si effettua 
un'analisi approfondita di tutte 



le sue istruzioni, alla ricerca di 
qualsiasi istruzione considera- 
ta pericolosa per la sicurezza 
del sistema o dei dati: 

• istruzioni non riconosciute o 
dalla sintassi scorretta; 

• letture e scritture da disco 
non precedute da esplicita ri- 
chiesta di autorizzazione; 

• tentativi di collegarsi via rete 
a siti diversi da quello dal 
quale l'applicazione è stata 
scaricata; 

• tentativo di cambiare impo- 
stazioni che si riflettono su 
tutto il sistema. 

In sostanza, un applet Java 
non può fare nulla di pericolo- 
so, a meno che non lo abbia 
apertamente chiesto e sia stato 
autorizzato dall'utente. 

Questo approccio in teoria 
garantisce di scoprire non solo 
virus e codice pericoloso di ti- 
po già noto, ma anche quelli 
nuovi. 

11 tutto senza mai richiedere 
di aggiornare un database di 
"casi noti", come avviene con i 
normali antivirus. 

E un po' come se Java fosse 
"vaccinato", all'origine e per 
sempre, contro il rischio di fun- 
gere da veicolo di codice peri- 
coloso. La "tranquillità" che ta- 
le approccio garantisce all'u- 
tente Internet costituisce un ul- 
teriore, decisivo fattore di van- 
taggio di Java rispetto ad altre 
soluzioni per lo sviluppo di ap- 
plicazioni di rete. 



1 Programmazione in rete con i socket 



Il modello di programmazione 
messo a disposizione dalle li- 
brerie standard di Java per 
realizzare programmi che co- 
municano in rete è il classico 
modello a socket universal- 
mente utilizzato per lavorare 
con il protocollo usato dalle più 
importanti applicazioni Inter- 
net, il TCP/IP (Transmission 
Control Protocol/Internet Pro- 
tocol): è importante ricordare 
sinteticamente di che cosa si 
tratta, prima ancora di poter 
presentare il concetto di 
socket. 

Quando si parla di TCP/IP ci 
si riferisce di fatto a due distin- 
ti protocolli, così come due so- 
no gli aspetti affrontati per as- 
sicurare la possibilità di comu- 
nicare in rete: Yinstradamento, 
di cui si occupa l'IP, e il traspor- 



to, che è il compito del TCP. 

Il protocollo IP 

L'Internet Protocol, che si 
potrebbe a pieno titolo definire 
la "colla che tiene insieme In- 
ternet", si occupa del problema 
di far arrivare pacchetti di dati 
da un indirizzo origine a un in- 
dirizzo destinazione guidandoli 
attraverso la rete. 

Ogni pacchetto contiene un 
header IP nel quale sono ripor- 
tate, fra le altre, le informazioni 
sull'indirizzo IP del mittente e 
l'indirizzo IP del destinatario. In 
base a quest'ultima informazio- 
ne, i centri di smistamento/in- 
stradamento (routers) dissemi- 
nati nella rete possono decide- 
re che strada far fare a un pac- 
chetto per avviarlo alla sua de- 
stinazione finale. 



Possiamo paragonare il pac- 
chetto di dati IP a un automobi- 
lista in viaggio da un luogo A a 
un luogo B che a ogni incrocio o 
bivio si ferma per strada e chie- 
de a un passante P "da che par- 
te si va per B?". A seconda di B, 
il passante (che nell'esempio 
corrisponde al router) indi- 
cherà la strada giusta da im- 
boccare per uscire dall'incrocio 
in direzione corretta. Esistono 
quattro scenari possibili per la 
risposta. Supponiamo che l'in- 
dirizzo IP di B sia 
123.123.123.123. 

Scenario 1: il passante ri- 
sponde: "E qui, lei è arrivato". 
Questa situazione corrisponde 
all'arrivo a destinazione del 
pacchetto: in sostanza P coin- 
cide con B, ossia è l'host desti- 



nazione, non un router interme- 
dio. L'indirizzo IP di P è insom- 
ma 123.123.123.123. 

Scenario 2: il passante ri- 
sponde: "Vada a destra, B è il 
prossimo incrocio". In questo 
caso P è un router che non 
coincide con la destinazione B, 
ma sa con precisione e in modo 
specifico come raggiungerla. Su 
P è stata cioè configurata una 
regola del tipo: "per raggiunge- 
re l'indirizzo 123.123.123.123 
occorre far uscire i pacchetti 
per la scheda di rete n. 5". 

Non è detto che P e B siano 
adiacenti (collegati direttamen- 
te); potrebbero esserci altri "in- 
croci" lungo la strada, ma P co- 
nosce B in modo specifico e 
può quindi fornire un'indicazio- 
ne puntuale. O 
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t> Scenario 3: la risposta è 
"Non conosco di preciso tutta 
la strada fino a B, ma sono si- 
curo che è per di qui, a destra". 
Ovviamente il passante non 
può conoscere la posizione pre- 
cisa di tutte le città del mondo e 
tutte le strade del mondo, ma 
pur senza conoscere la partico- 
lare città B potrebbe essere al- 
meno in grado di dire se, al bi- 
vio, essa si trovi "verso destra" 
o "verso sinistra". Per esempio, 
se P sa almeno che B è una città 
di un determinato Paese e sa 
che per raggiungere quel Paese 
occorre andare a destra, potrà 
comunque fornire una risposta 
utile. Questo corrisponde, per 
un router, a conoscere una re- 
gola che si applica a un gruppo 
di indirizzi; se l'indirizzo di B 
rientra in quel gruppo di indi- 
rizzi, allora il router può instra- 
dare il pacchetto. Per esempio: 
"per raggiungere tutti gli indi- 
rizzi della sottorete 123.123.*.* 
occorre far uscire i pacchetti 
per la scheda di rete n. 5". 

Scenario 4: "Non ho la più 
pallida idea di dove si trovi B. 
Provi ad andare da questa par- 
te e chieda ancora". Se P non ha 
la minima idea di dove possa 
trovarsi B, si suppone però che 
possa almeno dare un suggeri- 
mento su dove recarsi per tro- 
vare qualcuno in grado di dare 
indicazioni. È il concetto di de- 
fault gateway: quando mancano 
regole precise e perfino regole 
di sottorete, come nei due sce- 
nari precedenti, allora deve esi- 
stere una "regola di default", 
per così dire ...l'ultima spiaggia, 
che possa comunque dare 
un'indicazione indirettamente 
utile per mettere il pacchetto 
sulla strada giusta. Lo si manda 
allora verso un host o router, 
appunto il default gateway, che 
è incaricato di "saperne di più" 
e di instradare lui al meglio il 
pacchetto. 

Il protocollo TCP 

Se il protocollo IP, come si è 
visto, è un modo per fornire... 
indicazioni stradali ai pacchetti 
in viaggio per la rete, che aiu- 
tandoli a ogni "incrocio" assi- 
cura che non possano "sbaglia- 
re strada", va tenuto presente 
che non vi è garanzia che nei 
tratti di strada fra un incrocio e 
l'altro un pacchetto non vada 
"perso". Nelle reti questo può 
avvenire per motivi di conge- 
stione (se il traffico è eccessivo 
i pacchetti in surplus vengono 



buttati via) oppure per guasto 
o interferenza alle linee di tra- 
smissione o alle schede di rete. 
Se un pacchetto va perso, è ne- 
cessario che qualcuno abbia 
modo di accorgersene e se lo 
faccia rispedire, altrimenti sarà 
compromessa l'integrità del 
flusso di dati da A a B. 

Inoltre, a seconda delle con- 
dizioni del traffico, i router po- 
sizionati presso gli "incroci" po- 
trebbero fornire ai pacchetti in- 
dicazioni diverse nel tempo. Di 
conseguenza, un flusso di pac- 
chetti tutti originati da A e di- 
retti a B potrebbero seguire 
strade diverse per raggiungere 
la meta e anche ammettendo 
che non ne vada perso nessuno 
potrebbe accadere che le stra- 
de abbiano lunghezze diverse, 
col risultato che pacchetti par- 
titi prima potrebbero arrivare 
in ritardo rispetto a pacchetti 
partiti dopo, ma che sono stati 
messi su una strada più breve. 
All'arrivo, quindi, B ricevereb- 
be un flusso disordinato di pac- 
chetti. Se, come è quasi sempre 
vero, l'ordine di arrivo dei dati è 
significativo, risulta necessario 
garantire che esso non risulti 
sconvolto da variazioni nelle 
politiche di routing. 

Il Transmission Control Proto- 
col (TCP) si occupa proprio di 
questi problemi (oltre ad altre 
questioni più sottili, ma non 
meno importanti, che non trat- 
teremo in questo articolo) e as- 
sicura che i pacchetti arrivino 
tutti a destinazione e nello stes- 
so ordine con cui sono partiti. 
In altre parole, si occupa del 
"trasporto", con garanzia di in- 
tegrità, dei dati. 

Se un pacchetto va perso, il 



Esempio telefonico 



TCP se ne accorge, grazie a un 
sistema di numerazione dei 
pacchetti, e ne richiede la tra- 
smissione. Se invece rileva che 
l'ordine di arrivo non rispetta la 
numerazione, accumula i pac- 
chetti arrivati in anticipo finché 
non vede arrivare quelli che li 
precedono nella sequenza; può 
così ricostituire l'ordine corret- 
to e lasciar passare i pacchetti 
in sospeso. 

Indirizzi e porte 

Grazie al TCP e al suo lavoro 
di controllo e "riordino", quindi, 
la comunicazione attraverso la 
rete, che nel modello IP appare 
un poco precaria, diventa affi- 
dabile. Da un punto di vista lo- 
gico è come se fra A e B venisse 
creata una strada apposita, 
senza incroci né possibilità di 
strade alternative né rischio di 
perdere pacchetti; una sorta di 
"tubo sigillato" all'interno del 
quale i dati fluiscono da A a B 
senza disordini e senza perdite. 
Questo "tubo" è detto "connes- 
sione TCP" e le sue due estre- 
mità, una sull'host A e una sul- 
l'host B, si dicono end points. 
Ognuna di esse è identificata da 
due informazioni: l'indirizzo 
dell'host e la porta. L'indirizzo 
ha il familiare aspetto del tipo 
123.45.67.89 ed è costituito da 
un numero a 32 bit scomposto, 
per comodità di rappresenta- 
zione, in 4 byte. La porta è in- 
vece un numero intero positivo 
a 16 bit, compreso quindi fra e 
65.535. Le porte sono parago- 
nabili a sottoindirizzi interni 
nell'ambito dell'host: se para- 
goniamo l'indirizzo IP a "Via 
Verdi, 1", le porte potrebbero 
corrispondere a "appartamen- 



to n.234". Grazie al concetto di 
porta, un computer dotato di 
una singola scheda di rete (e 
quindi di un unico indirizzo IP) 
può comunque gestire fino a 
65.536 applicazioni distinte, 
ognuna delle quali utilizza una 
sua porta per scambiare i dati 
senza possibilità di ambiguità 
con le applicazioni "colleghe". 

Gli indirizzi di origine e de- 
stinazione che sono riportati 
sui pacchetti in viaggio sulla re- 
te in effetti sono costituiti dal- 
l'indirizzo IP e da una porta. 

Alcune porte (per la preci- 
sione, quelle il cui numero è 
compreso fra e 1.023) sono ri- 
servate per applicazioni o ser- 
vizi standard: per esempio, per 
i web server lo standard è la 
porta 80, mentre per FTP è la 
porta 21. Se dalla rete arriva un 
pacchetto, questo viene esami- 
nato innanzitutto per vedere a 
quale porta è destinato. Così, 
se la porta di destinazione è la 
80 il pacchetto viene mandato 
al web server; se è 21, all'FTP 
server. Se il numero di porta è 
sconosciuto (nel senso che 
nessuna applicazione in esecu- 
zione sull'host "abita" a quel 
numero di porta) il pacchetto 
viene ignorato e se faceva parte 
di un tentativo di aprire una 
connessione TCP, tale tentativo 
viene respinto. 

Connessioni 

Possiamo paragonare le con- 
nessioni alle telefonate. Per po- 
ter essere usata, una connes- 
sione deve essere innanzitutto 
creata. Per farlo occorre che 
una delle due parti provveda ad 
alzare la cornetta e comporre il 
numero (l'insieme di prefisso e O 



Prefisso internazionale, prefisso teleselettivo 
e numero di base del centralino di un'azienda 

Numero dell'interno (Extension) 

Presa telefonica a muro 

(associata a un numero telefonico interno) 

Apparecchio telefonico connesso alla presa 

Microfono incorporato nella cornetta 

Altoparlante incorporato nella cornetta 

Chiamare un numero 

Attendere le chiamate davanti a un telefono 

Rispondere a una chiamata entrante 



Corrispondente concetto TCP/IP in Java 



Indirizzo IP, rappresentato da una istanza della classe 
InetAddress 

Porta (numero intero) 

ServerSocket per ricevere le chiamate; 
Socket per effettuarle 

Applicazione client o server 

OutputStream ottenuto dal Socket 

InputStream ottenuto dal Socket 

Creare un Socket con l'indirizzo e porta desiderati 

Eseguire il metodo accept su un ServerSocket 

Iniziare lo scambio dati sul Socket ritornato dal metodo accept 
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t> numero telefonico corrisponde 
all'insieme di indirizzo IP e por- 
ta IP). Questo ruolo è definito 
client, initiator o Caller. L'altra 
parte, che doveva essere pre- 
sente e in ascolto, allo squillare 
del telefono deve alzare il rice- 
vitore: questo ruolo è definito 
server, responder o callee. 

In seguito la conversazione 
sarà bidirezionale e chiunque 
dei due potrà chiuderla riag- 
ganciando il ricevitore. 

I socket 

Da un punto di vista di pro- 
grammazione, gli end point del- 
le connessioni TCP sono mo- 
dellati come delle entità con un 
ciclo di vita, delle proprietà e 
una semantica ben definite: i 



socket. 

Un socket è la rappresenta- 
zione logica di una coppia "in- 
dirizzo+porta". Può essere lo- 
cale, se rappresenta una porta 
dell'indirizzo locale del com- 
puter, oppure remoto, se rap- 
presenta una porta di un altro 
computer. 

Una connessione TCP vista 
da un programma è sempre 
compresa fra due socket: uno 
è sempre locale, l'altro può es- 
sere remoto (è il caso più co- 
mune e corrisponde alla co- 
municazione fra due compu- 
ter) oppure essere anch'esso 
locale (in questo caso la co- 
municazione è fra due diversi 
processi che girano sullo stes- 
so computer). 



Rifacendoci all'esempio del- 
la telefonata sopra proposto, il 
socket può essere di due tipi: 
client o server. Il client socket è 
quello lato initiator, è quello da 
cui si richiede un servizio (nel- 
l'esempio la telefonata; nel ca- 
so Internet, l'apertura di una 
connessione). 

Il server socket si trova lato 
responder ed è la posizione da 
cui si offre la disponibilità a 
erogare un servizio a chi ne 
faccia richiesta. 

Non è tuttavia il server 
socket a gestire direttamente la 
connessione che viene a crear- 
si: il suo ruolo è solo quello di 
captare la richiesta di apertura 
di una connessione. Quando il 
server socket riceve una simile 



richiesta mentre si trova nello 
stato di attesa (accept), la con- 
nessione viene accettata e co- 
me end point lato server viene 
installato un Socket fatto na- 
scere apposta. 

Il server socket si libera co- 
sì dell'incombenza di trattare 
in prima persona il traffico da- 
ti e torna in attesa di altre ri- 
chieste di connessione. 

Il client socket è modellato 
in Java dalla classe Socket e of- 
fre, oltre a molti altri, il metodo 
connect che corrisponde all'a- 
zione dell'initiator di tentare 
di aprire la connessione. 

Il server socket è invece mo- 
dellato dalla classe Server- 
Socket, che offre il già citato 
metodo accept. 



2 Applicazione Java client-server con TCP/IP 



E il momento di vedere Java 
alle prese con il TCP/IP. 
Per farlo scriveremo una 
prima semplice applicazione 
con la classica struttura client- 
server. In sostanza l'applicazio- 
ne consiste in una coppia di 
programmi separati e indipen- 
denti, ma progettati per intera- 
gire attraverso uno scambio di 
dati su una connessione di rete 
TCP/IP. 

Si identifica con il termine di 
server un programma in grado 
di erogare un determinato ser- 
vizio a fronte di una richiesta 
esterna formulata in un modo 
prestabilito da un altro pro- 
gramma, identificato come 
client. Un punto fermo è che 
l'interazione tra client e server 
parte sempre su iniziativa del 
client. Quest'ultimo apre una 
connessione di rete verso il 
server mentre questo è in atte- 
sa; se l'operazione riesce, il 
client usa la connessione per 
trasmettere la richiesta al ser- 
ver. L'arrivo della connessione 
ha "svegliato" il server dal suo 
stato di attesa, che reagisce a 
questo evento ricevendo la ri- 
chiesta ed eventualmente esa- 
minandola per stabilire esatta- 
mente il da farsi. Il passo suc- 
cessivo del server consiste nel- 
l'innescare l'elaborazione che 
porterà alla determinazione 
del risultato. Il processo si con- 
clude quando il server rispedi- 
sce al client il risultato dell'ela- 
borazione per mezzo della 
stessa connessione di rete sul- 



la quale il client ha inviato la ri- 
chiesta. A questo punto, a se- 
conda della logica di funziona- 
mento del server, la connessio- 
ne può venire chiusa oppure 
essere mantenuta aperta, pron- 
ta per le successive richieste. 

Veniamo ora all'esempio, ini- 
ziando dall'esame del codice 
del server (vedi riquadro "Ser- 
ver"). 

Il server 

Il programma è molto sem- 
plice: vi è una sola classe, Ser- 
ver, con un solo metodo, il 
main. 

Il primo punto è la creazione 
di un ServerSocket, che resterà 
in ascolto su una porta presta- 
bilita (la 9999) che deve essere 
nota sia al server sia al client. 
ServerSocket ss=new 

ServerSocket(9999); 

Questa istruzione potrebbe 
fallire per vari motivi, ragion 
per cui è stata posta in un bloc- 
co try.. catch. Fra i possibili mo- 
tivi possiamo citare: assenza 
della scheda di rete e protocol- 
lo TCP/IP non installato, porta 
9999 già occupata, permesso 
negato per motivi di sicurezza 
(per esempio dal firewall di 
Windows XP SP2). A questo 
proposito occorre ricordare 
che se sul PC è installato il Ser- 
vice Pack 2 di Windows XP, il 
tentativo del nostro server di 
riservare a sé la porta 9999 e 
mettersi in ascolto su di essa 
verrà prudenzialmente blocca- 
to e segnalato con un dialog co- 



me quello in figura 1. Sarà suf- 
ficiente rispondere Sblocca per 
insegnare a Windows a fidarsi 
di Java tutte le volte successi- 
ve. Per esaminare ed eventual- 
mente annullare l'effetto del- 
l'impostazione Sblocca è suffi- 
ciente entrare in Pannello di 
Controllo e scegliere Centro si- 
curezza PC, poi Windows Fi- 
rewall; dovrebbe presentarsi 
una situazione simile a quella 
in figura 2 dove è presente una 
riga che segnala che d'ora in 
poi si farà eccezione per Java. 
Dopo aver creato il Server- 
Socket il server deve mettersi 
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in attesa che entrino delle con- 
nessioni originate dai client. 

Socket s=ss.accept(); 



Windows Firewall 
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Windows Firewall sta bloccando le connessioni di rete in ingresso, ad eccezione dei 
programmi e dei servizi selezionati di seguito. Aggiungendo eccezioni si può migliorare il 
funzionamento di alcuni programmi, ma possono aumentare i rischi dì protezione. 
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Il metodo accept, applicato 
all'oggetto ServerSocket, ha 
l'effetto di attivare l'ascolto sul- 
la porta alla quale è stato ag- 
ganciato il ServerSocket in fase 
di creazione. L'esecuzione non 
procede e resta bloccata in at- 
tesa su questa istruzione fino a 
quando non sarà rilevata una 
connessione entrante sulla 
porta 9999, qualunque sia la 
provenienza. All'arrivo di tale 
connessione verrà creato auto- 
maticamente un Socket (sem- 
plice) che avrà la funzione di 
"terminale" locale, lato server, 
della connessione stessa. Tale 
Socket viene ritornato come ri- 
sultato della funzione accept. 

Una volta ottenuto il socket 
locale, che da un punto di vista 
logico rappresenta un'estre- 
mità di un tubo che ci collega 
direttamente al client, dobbia- 
mo organizzarci per poter leg- 
gere e scrivere da/su questo 
Socket. Questo si fa servendosi 
di due metodi di questa classe: 
getlnputStreamQ , che ritorna 
un InputStream da cui potremo 
leggere i dati in arrivo dal 
socket, e getOutputStreamQ , 
che ritorna un OutputStream 
che spedirà via socket i dati 
che scriveremo su di esso. 

Come sappiamo dalla scorsa 
puntata, gli Stream sono adatti 
a scambiare dati "grezzi" a by- 
te; poiché però nel nostro 
esempio il client e il server si 
parlano con messaggi di testo, 
dovremo usare delle classi Rea- 
der e Writer per manipolarli 
con facilità. 

Per la ricezione scegliamo di 
costruire un BufferedReader 
per poter leggere comodamen- 
te per righe i messaggi in arrivo 
dal client. Ma i costruttori del- 
la classe BufferedReader richie- 
dono come parametro un Reci- 
der o una sua sottoclasse, non 
un InputStream; per poterli 
comporre, quindi, ci occorre 
interporre un "adattatore", rap- 
presentato nell'esempio da una 
istanza di classe InputStream- 
Reader. 
BufferedReader br=new 

BufferedReader 
(new InputStreamReader 

(s. getlnputStreamQ)); 

Per la trasmissione creiamo 
un PrintWriter per poter man- 
dare testo per righe. Fortuna- 
tamente il PrintWriter può esse- 
re creato direttamente su un 
OutputStream: 
PrintWriter pw=new 
PrintWriter(s.getOutputStream()); 

Ora che tutto è pronto per 



gestire dati di testo sul socket 
possiamo partire con la prima 
operazione: leggere il messag- 
gio (di una riga) in arrivo dal 
client. 
Stringa=br.readLine(); 

Quando viene incontrata 
questa istruzione, l'esecuzione 
si blocca fino a quando non ri- 
sultano disponibili per la lettu- 
ra abbastanza dati per riempi- 
re una riga di testo (fino al new- 
liné). 

poiché il client invia al ser- 
ver la sua richiesta subito dopo 
aver aperto la connessione che 
ci ha "risvegliato" dalla accept, 
l'attesa di questi dati è brevis- 
sima e in men che non si dica la 
variabile "a " riceverà il valore 
ricevuto dal client. 

A questo punto la richiesta 
del client va esaminata per sta- 
bilire il da farsi ed elaborata 
poi nel modo richiesto. 

L'esame del messaggio en- 
trante è necessario in tutti i ca- 
si in cui il server sia in grado di 
svolgere varie funzioni diverse 
a seconda della richiesta rice- 
vuta; ma poiché il nostro parti- 
colare server svolge sempre lo 
stesso compito, ossia volgere 
in maiuscolo la stringa ricevu- 
ta, non occorre nessuna analisi 
e si può procedere senz'altro 
con l'elaborazione, che si rea- 
lizza con la funzione toUpper- 
Case della classe String; in so- 
stanza chiamiamo questo me- 
todo direttamente sulla varia- 
bile a che contiene la stringa 
da volgere in maiuscolo. 
a=a.toUpperCase(); 

A questo punto il risultato è 
pronto e può essere spedito al 
client semplicemente "stam- 
pandolo" sul PrintWriter che 
abbiamo connesso con l'Out- 
putStream che conduce al 
client: 
pw.println(a); 

Questa istruzione può non 
garantire che i dati escano su- 
bito. Il sistema, per motivi di ef- 
ficienza, può avere la politica di 
raggruppare i dati da spedire in 
rete e fare un'unica spedizione 
"grossa" (non appena si rag- 
giunge un livello di "accumulo" 
sufficiente) anziché molte spe- 
dizioni "piccole", una ogni vol- 
ta che chiediamo di spedire po- 
chi dati. Noi però sappiamo di 
non avere altri dati da spedire 
e vogliamo che questi partano 
subito. La cosa da fare allora è 
forzare lo svuotamento della... 
"sala d'attesa" utilizzando sul 
PrintWriter la funzione flushO- 
pw.flushQ; 



A questo punto il nostro 
compito è terminato e possia- 
mo chiudere sia il PrintWriter 
in uscita sia il BufferedReader 
in entrata, prima di terminare il 
programma. 
pw.closeQ; 
br.close(); 

Da notare infine che nel 
blocco catch abbiamo posto 
una istruzione che, qualora si 
verifichi un'eccezione, ci darà 
informazioni su quello che è 
successo visualizzando sulla 



console opportuni messaggi: 

catch(Exception e) 

{ 

e.printStackTrace(); 

} 

vedremo più avanti alcuni 
esempi del risultato prodotto 
da questa istruzione. 

Il client 

Vediamo ora come si svolgo- 
no le cose dal punto di vista del 
client. Anche qui la struttura 
del programma è semplissima: |> 



Riquadro "Server" 



// per le classi Socket e ServerSocket 
importjava.net.*; 
// per le classi di i/o 
import java. io.*; 

// Programma che ascolta sulla porta 9999, 
// riceve una stringa e risponde con la stessa 
// stringa trasformata in maiuscolo 
public class Server 

{ 

// il punto di ingresso del programma 
public static void main(String [] args) 

{ 

// il blocco try-catch cattura eventuali errori 

try 

{ 

// Inizializza il socket verso il server 

// e implicitamente apre la connessione 

ServerSocket ss=new ServerSocket(9999); 

// Attende messaggi dal client 

System. out.printlnf'ln attesa di messaggi"); 

Socket s=ss.accept(); 

System. out.printlnfRilevata connessione entrante"); 

// Predispone un PrintWriter per poter inviare 

// agevolmente stringhe sul socket 

PrintWriter pw=new PrintWriter(s.getOutputStream()); 

// Costruisce un BufferedReader per leggere 

// a righe il flusso di testo ricevuto dal server 

BufferedReader br=new BufferedReader 

(new lnputStreamReader(s.getlnputStream())); 
// Legge la stringa inviata dal client 
String a=br.readLine(); 
// Visualizza il messaggio ricevuto 
System. out.printlnf'Dal client: "+a); 
// Trasforma la stringa in maiuscolo 
a=a.tollpperCase(); 

// Rimanda al client la stringa trasformata 
pw.println(a); 

// Forza la trasmissione immediata 
pw.flush(); 

System. out.printlnf'Risultato inviato"); 
// Chiude le connessioni col server 
pw.closeQ; 
br.close(); 

} 
catch(Exception e) 

{ 

e.printStackTraceQ; 
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Riquadro "Client" 

// per la classe Socket 
importjava.net.*; 
// per le classi di i/o 
import java. io.*; 

// programma che si collega alla porta 9999 del 
// proprio host, invia una stringa, attende una 
// stringa in risposta e la visualizza, 
public class Client 

{ 

// il punto di ingresso del programma 
public static void main(String [] args) 

{ 

// il blocco try-catch cattura eventuali errori 
try 

{ 

// Inizializza il socket verso il server 
// e implicitamente apre la connessione 
Socket s=new Socket("localhost",9999); 
// Predispone un PrintWriter per poter inviare 
// agevolmente stringhe sul socket 
PrintWriter pw=new PrintWriter(s.getOutputStream()); 
// Costruisce un BufferedReader per leggere 
// a righe il flusso di testo ricevuto dal server 
BufferedReader br=new BufferedReader 

(new lnputStreamReader(s.getlnputStream())); 
// Manda al server una stringa da trasformare 
pw.println("Testo da trasformare"); 
System. out.println("Richiesta inviata"); 
// Forza l'emissione immediata del messaggio 
pw.flush(); 

// Legge il messaggio di risposta del server 
String a=br.readl_ine(); 
// Visualizza il messaggio ricevuto 
System. out.println("Risultato dal server: "+a); 
// Chiude le connessioni col server 
pw.close(); 
br.closeQ; 

} 
catch(Exception e) 

{ 

e.printStackTrace(); 



E> una sola classe (Client) e un so- 
lo metodo (l'immancabile 
mairi). 

La prima cosa da fare è crea- 
re un Socket collegato alla por- 
ta e indirizzo dove ci aspettia- 
mo che sia in ascolto il Server: 
porta 9999 e host locale. In 
TCP/IP il nome universale per 
riferirsi all'host su cui si trova il 
programma in esecuzione è "lo- 
calhost", corrispondente allo 
speciale indirizzo 127.0.0.1, che 
viene anche chiamato loop- 
back address (ad indicare che 
le connessioni aperte verso 
questo indirizzo saranno come 
tanti "autoanelli" che si richiu- 
dono sul client). 

La creazione del Socket ver- 



so il nostro server sarà quindi 
espressa in questo modo: 
Socket s=new 
Socket("localhost",9999); 

Come già detto per il server, 
questa ed altre operazioni che 
hanno a che fare con la rete 
possono fallire per molti possi- 
bili motivi, corrispondenti allo 
scatenarsi di determinate ec- 
cezioni. Anche nel caso del 
client, quindi, per catturare ed 
eventualmente trattare queste 
eccezioni circondiamo il codi- 
ce "a rischio" con una struttura 
try-catch, liberandoci così dal 
pensiero di dover controllare 
"come è andata" dopo ogni 
istruzione: ci penseremo nel 
blocco catch. 



Se l'apertura del socket (con 
implicita connessione al ser- 
ver) è riuscita, possiamo co- 
struire quello che ci servirà per 

10 scambio di messaggi di testo 
con il server. Anche in questo 
caso gli Input/Output Stream 
messi a disposizione dal socket 
non ci vanno bene, quindi 
provvediamo a "racchiuderli" 
(in gergo si usa il verbo inglese 
to wrap, quasi stessimo "incar- 
tandoli") rispettivamente in un 
BufferedReader e in un PrintW- 
riter. Come al solito, per il Buf- 
feredReader occorre l'interpo- 
sizione di un InputStreamRea- 
der. 

Le istruzioni che costruisco- 
no le due strutture che ci ser- 
vono sono queste: 
PrintWriter pw=new 

PrintWriter(s.getOutputStream()); 
BufferedReader br=new 

BufferedReader 
(new InputStreamReader 

(s.getlnputStream())); 

Ora che tutto è pronto per la 
comunicazione con il server 
(che nel frattempo, per inciso, 
si è risvegliato dalla accept in 
cui era in attesa) possiamo 
spedire la nostra richiesta: una 
stringa di testo che chiediamo 
di trasformare in maiuscolo. 
pw.println("Testo da trasformare"); 

Come al solito, per assicu- 
rarci che il messaggio parta su- 
bito forziamo la spedizione im- 
mediata con una flush(): 
pw.flush(); 

L'ultima operazione da fare è 
predisporsi per ricevere il ri- 
sultato che il server ci spedirà. 
L'esecuzione del client si sof- 
fermerà su questa istruzione 
fino a quando dal socket non 
arriveranno dati sufficienti per 
riempire una riga di testo (new- 
line compreso). Allora tale 
stringa verrà ricevuta e asse- 
gnata alla variabile stringa "a". 
String a=br.readLine(); 

11 sistema in funzione 

Se entrambi i programmi so- 
no stati già scritti e compilati 
correttamente (la compilazio- 
ne dà luogo a due files di byte- 
code, rispettivamente Client, 
class e Server.class) possiamo 
provare a lanciarli. 

Per fare questo apriamo due 
finestre Prompt dei 

comandi(Start/Programmi/ 'Ac- 
cessori/ 'Prompt dei comandi) e 
nella prima facciamo partire il 
server. Usando il comando ed, 
portiamoci nella directory do- 
ve si trovano i class file dell'ap- 
plicazione Server (per esem- 



pio: c:\java), dopodiché diamo 
il comando 
java Server 

Il server entrerà in esecuzio- 
ne e si metterà in attesa, come 
segnalato da un apposito mes- 
saggio (figura 3). 




Ora occupiamoci dell'altro 
lato. Nella seconda finestra, do- 
po esserci portati nella direc- 
tory c:\java, lanciamo il client 
con 
java Client 

Questo dà il via a tutto il si- 
stema nel suo complesso, in 
quanto appena partito il client 
si collega al server, che senza 
indugio elabora la richiesta ap- 
pena ricevuta, rispedisce al 
client il risultato e termina. 

Anche il client, appena rice- 
vuto il risultato, lo visualizza e 
termina. In pochi istanti il 
"duetto" giunge all'epilogo. 
Possiamo vedere che cosa suc- 
cede lato client in figura 4 e la- 
to server in figura 5. 



lei Prompt dei comandi 



LUI 




Sequence diagrams 

Anche se i messaggi stampa- 
ti dalle due applicazioni forni- 
scono indicazioni utili per ca- 
pire che cosa è successo e che 
cosa "si sono dette", questa 
tecnica non è adatta per pro- 
grammi di grandi dimensioni 
che effettuano molteplici scam- 
bi di dati, anche "accavallati" 
tra loro. Infatti, se gli scambi di 
dati sono numerosi, questo > 
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Java 



4 a lezione 



O elenco di messaggi risulta tal- 
mente lungo da diventare vera- 
mente difficile e scomodo da 
seguire. Inoltre, in presenza di 
più "colloqui paralleli" su temi 
diversi, è probabile che l'esame 
dei messaggi, per tentare di se- 
guire uno in particolare di que- 
sti "colloqui", risulti molto dif- 
ficile. 

Per queste ragioni, per la de- 
scrizione dell'interazione fra 
client e server si fa uso di nota- 
zioni alternative. 

Una particolarmente espres- 
siva e chiara, e per questo mol- 
to usata, riferita al nostro caso, 
è mostrata in figura 6. In questa 
rappresentazione il tempo 
scorre dall'alto in basso. 

La colonna di sinistra rap- 
presenta la storia di tutto ciò 
che accade nel client e tutti gli 
scambi di dati che attraversa- 
no i suoi confini in entrata o in 
uscita. Discorso analogo per la 
colonna di destra, che narra gli 
eventi riguardanti il server. 

Le comunicazioni intercor- 
se tra i due processi sono rap- 



presentate da frecce orientate 
nel senso del traffico di dati. La 
loro leggera inclinazione verso 
il basso, nel senso del tempo 
crescente, sta a rappresentare 
il fatto che per questi scambi di 
dati è richiesto un tempo che, 
in caso di congestione o mal- 
funzionamento della rete, po- 
trebbe anche non essere tra- 
scurabile: da qualche microse- 
condo (nel caso di connessioni 
loopback) a qualche millise- 
condo (nel caso di reti locali 
con buone prestazioni) a qual- 
che secondo (per grandi di- 
stanze e/o reti affollate). 

Anche se nel nostro caso ciò 
è irrilevante, in programmi più 
complessi potrebbe essere si- 
gnificativo, in quanto, in attesa 
che la comunicazione si com- 
pleti e magari torni indietro un 
qualche risultato, un client po- 
trebbe svolgere qualche sua 
elaborazione interna per sfrut- 
tare il tempo d'attesa. 

Per esempio, mentre un web 
browser attende che arrivino i 
dati della pagina da visualizza- 
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re, si occupa di gestire l'anima- 
zione che indica attività di rete 
(il logo del browser in alto a de- 
stra), o aggiorna la progress 
bar in basso, o altro ancora. 

Questo tipo di diagramma, 
da sempre usato come stru- 
mento di progetto nel mondo 
delle telecomunicazioni per da- 
re rappresentazione di ciò che 



accade in un sistema compo- 
sto di più programmi distinti in 
esecuzione magari su nodi di- 
versi (nel qual caso si parla di 
"sistema distribuito"), è stato 
ripreso, canonizzato e standar- 
dizzato in tempi relativamente 
recenti con il nome di Sequence 
Diagram nell'ambito délVUni- 
fied Modeling Language (UML). 



3 Un Web browser scritto in Java 



Come "summa" di questa le- 
zione e dell'intero ciclo vi 
proponiamo un esempio 
di applicazione in cui impie- 
gheremo, tutte insieme, molte 
delle tecniche viste finora. 

L'applicazione è una imple- 
mentazione di un semplice 
web browser dotato di funzio- 
ne history (e relativo pulsante 
Back), pulsante home, selezio- 
ne diretta delle pagine. 

L'intero programma, scritto 



in Java, è lungo appena 139 li- 
nee: un risultato inimmaginabi- 
le fino a solo pochi anni fa, 
usando linguaggi e librerie più 
primitivi. 

Un'ulteriore riconferma del- 
la particolare idoneità di Java 
per la rapida realizzazione di 
applicazioni in rete con inter- 
faccia grafica (Figura 7). 

Vediamo ora il funzionamen- 
to delle parti più importanti 
del programma. Il listato com- 
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pleto, WebBrowser.java, si tro- 
va sul CD di PC Open. 

Le dichiarazioni e il mairi 

La classe principale, Web- 
Browser, è dichiarata come una 
sottoclasse di JFrame, alla qua- 
le aggiunge i propri metodi e at- 
tributi di utilizzo applicativo. 
Creando un'istanza di Web- 
Browser nascerà quindi impli- 
citamente una finestra top le- 
vel: non sarà necessario crear- 
la appositamente. 

WebBrowser dichiara di im- 
plementare due interfacce che 
sono richieste per poter gestire 
gli eventi salienti del nostro 
browser: HyperLinkListener, 
che serve per poter trattare i 
clic del mouse sui link presenti 
sulla pagina Web, e ActionLi- 
stener, necessaria per ricevere 
i clic del mouse sui pulsanti 
Back e Home e l'evento di pres- 
sione del tasto Invio (Return) 
sul campo di immissione della 
URL. 

public class WebBrowser extends 

JFrame 
implements HyperlinkListener, 

ActionListener 



Le variabili che dichiariamo 
riguardano i quattro widget im- 
piegati (due pulsanti, un cam- 
po di testo e l'area di visualiz- 
zazione HTML), la URL da usa- 
re come pagina iniziale (a cui 
torneremo ogni volta che l'u- 
tente premerà il tasto Home) e 
soprattutto la struttura dati 
usata per memorizzare la hi- 
story. Si tratta della classe 
Stack, contenuta nel package 
java.util. Si tratta di una leggera 
variante della classe Vector 
(che è concettualmente simile 
a un array dotato però della ca- 
pacità di crescere di dimensio- 
ni a run time, quando vengono 
inseriti nuovi elementi). 

La classe Stack rappresenta 
una pila ordinata di valori. La 
pila è caricata e scaricata dal- 
l'alto: per questa ragione, l'ulti- 
mo entrato è il primo a uscire 
(Lastln First Out, UFO). 

Per caricare un valore in ci- 
ma allo stack si usa il metodo 
push; per estrarlo si usa il me- 
todo pop. Questi due metodi 
sono aggiunti dalla classe Stack 
ai metodi già presenti nella su- 
perclasse, Vector. 

La history di un browser si 
comporta esattamente come 
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uno stack. Infatti, ogni volta che 
seguiamo un link da una pagina 
web, è come se scrivessimo su 
un foglietto l'indirizzo della pa- 
gina appena lasciata e lo depo- 
sitassimo su una pila di fogliet- 
ti che rappresentano le pagine 
già visitate. Quando premiamo 
il pulsante Back per tornare al- 
l'ultima pagina visitata, concet- 
tualmente quello che succede 
è che viene pescato il foglietto 
in cima alla pila, viene letto l'in- 
dirizzo ivi trascritto e viene 
aperta la relativa pagina Web. 
Dopodiché, per semplificare il 
concetto, possiamo assumere 
che il foglietto venga scartato 
(in realtà nei browser reali esi- 
ste anche un pulsante Forward, 
quindi il foglietto viene conser- 
vato in un'altra struttura dati 
che rappresenta una sorta di 
"history al contrario" e viene 
usata dal tasto Forward). Pre- 
mendo ancora Back viene ripe- 
tuto lo stesso procedimento, e 
così via fino a quando sullo 
stack non rimane più alcun "fo- 
glietto". Non essendo possibile 
risalire oltre la history, in que- 
sta situazione il pulsante Back 
va disattivato, come vedremo 
più avanti. 

JButton jbHome; // pulsante 
ritomo pagina iniziale 

JButton jbBack; // pulsante 
ritorno pag. precedente (history) 

JTextField jtfURL; // campo per 
immettere URL desiderata 

JEditorPane jepHTML; // area di 
visualizzazione della pagina Web 

String home; // conterrà la URL 
della pagina iniziale 

Stack history=new StackQ; // 
contiene la history 

Il mairi dell'applicazione è ri- 
dotto all'osso. Tutto quello che 
viene fatto è creare una istanza 
della classe WebBrowser. Il la- 
voro viene fatto tutto dal co- 
struttore di quella classe. 

Ricordiamo che, essendo 
WebBrowser sottoclasse di 
JFrame, automaticamente na- 
scerà anche la finestra princi- 
pale dell'applicazione. 

Come parametro al costrut- 
tore occorre fornire la pagina 
iniziale desiderata: scegliamo 
un sito che i nostri lettori pro- 
babilmente conoscono molto 
bene!.. 

public static void 

main(String[] args) { 
new WebBrowser 

("http://www.pcopen.it/"); 

} 



WebBrowser: il costruttore 

Vediamo solo i punti salienti 
del costruttore; tralasceremo 
ovviamente gli aspetti che non 
presentano novità rispetto a 
quanto visto finora. 

super("Web Browser"); 

La prima istruzione del co- 
struttore è la chiamata al co- 
struttore della superclasse 
(JFrame), al quale viene passa- 
to il parametro da esso richie- 
sto (la stringa da visualizzare 
nella barra del titolo della fine- 
stra). La chiamata al costrutto- 
re della superclasse, se richie- 
sta, può essere fatta solo da un 
costruttore di classe derivata e 
deve essere sempre la primis- 
sima istruzione di questo. 

this.home = home; 

Il parametro home ha lo 
stesso nome di un attributo 
della classe WebBrowser. Per 
assegnare il valore del parame- 
tro home all'attributo home, 
però, non possiamo scrivere 
un'istruzione del tipo 
"home=home": sarebbe ambi- 
gua. Per specificare che a sini- 
stra del simbolo "=" intendia- 
mo riferirci all'attributo home 
di questa classe, e in particola- 
re di questa istanza, usiamo il 
qualificatore this, che fornisce 
un riferimento a "questo" og- 
getto (siamo in un costruttore 
quindi si tratta appunto del- 
l'oggetto che stiamo inizializ- 
zando) 

addWindowListener 

(new WindowAdapter() 
{public void windowClosing 

(WindowEvente){System.exit(0);}}); 

Questa istruzione imposta 
un Window Listener che ge- 
stirà l'evento di "clic sul qua- 
dratino di chiusura" facendo 
terminare l'applicazione. 

jbBack. setEnabled(false); // 
inizialmente disabilitato 

Durante la costruzione del- 
l'interfaccia grafica è necessa- 
rio impostare lo stato iniziale 
del pulsante Back a "disattiva- 
to": non esiste infatti alcuna hi- 
story all'avvio del browser. Si 
verrà invece a creare in segui- 
to, quando l'utente inizierà a 
seguire i link della pagina. Allo- 
ra un'apposita istruzione prov- 
vederà a riattivare (o a ri-disat- 
tivare) il pulsante, secondo ne- 
cessità. 

jepHTML = new JEditorPane(home); 
jepHTML.setEditable(false); 
jepHTML.addHyperlinkListener(this); 
JScrollPane scrollPane = > 



Listato WebBrowser.java, 

import javax. swing.*; // per widget Swing 

import javax. swing. event.*; // per eventi Swing 

import java. awt.*; // per BorderLayout 

import java. awt.event.*; // per classi gestione eventi 

importjava.net.*; // per la classe URL 

import java. io.*; // per classi I/O 

import java. util.*; // per classe Stack 

public class WebBrowser extends JFrame 
implements HyperlinkListener, Action Listener 

{ 

JButton jbHome; // pulsante ritorno pagina iniziale 
JButton jbBack; // pulsante ritorno pag. precedente (history) 
JTextField jtfURL; // campo per immettere URL desiderata 
JEditorPane jepHTML; // area di visualizzazione della pagina Web 
String home; // conterra' la URL della pagina iniziale 
Stack history=new StackQ; // contiene la history 

public static void main(String[] args) { 

new WebBrowser("http://www.pcopen.it/"); 

} 
public WebBrowser(String home) 

{ 
super("Web Browser"); // inizializza JFrame e imposta titolo 
this.home = home; // imposta pagina iniziale 
// gestione chiusura finestra (termina applicazione) 
addWindowListener(new WindowAdapterQ 
{public void windowClosing(WindowEvent e){System.exit(0);}}); 
JPanel topPanel = new JPanelQ; // area in alto 
jbBack = new JButtonfBack"); // crea pulsante history 
jbBack. setEnabled(false); // inizialmente disabilitato 
jbBack. addActionListener(this); // gestiremo noi i suoi eventi 
jtfURL = new JTextField(50); // crea campo per immiss. URL 
jtfURL. setText(home); // inizializza campo con URL home page 
jtfURL. addActionListener(this); // gestiremo noi i suoi eventi 
jbHome = new JButton("Home"); // crea pulsante Home 
jbHome. addActionListener(this); // gestiremo noi i suoi eventi 
topPanel. add(jbBack); // inserisce pulsante History 
topPanel. add(j'tfURL); // inserisce campo per immiss. URL 
topPanel. add(jbHome); // inserisce pulsante Home 
// inserisce in alto il pannello con pulsanti e campo URL 
getContentPane().add(topPanel, BorderLayout.NORTH); 

try 

{ 
// crea HTML display inizializzato su pagina home 
jepHTML = new JEditorPane(home); 
jepHTML. setEditable(false); // impedisce editing su pagina 
//gestiremo noi l'evento di mouseclick su un hyperlink 
jepHTML. addHyperlinkListener(this); 
// Installa scrollbars per gestire pagine grandi 
JScrollPane scrollPane = new JScrollPane(jepHTML); 
// Inserisce HTML display in area principale finestra 
getContentPane().add(scrollPane, BorderLayout.CENTER); 

} 
catch(Exception e) 

{ 

// segnala inizializzazione HTML display fallita 
// (unica causa possibile: impossibile aprire URL) 
JÓptionPane.showMessageDialog 
(this, "Impossibile aprire la pagina iniziale!", 
"Errore", JOptionPane.ERROR_MESSAGE); 

} 
// Calcola dimensione disponibile schermo 

Dimension schermo = getToolkit().getScreenSize(); 
// imposta posizione iniziale nell'angolo alto-sinistra 

segue a pagina successiva 
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// e dimensione adattata allo schermo 
setBounds(0,0,schermo.width-50, schermo, height-200); 
// visualizza finestra principale browser 
setVisible(true); 



// Metodo di gestione eventi 

public void actionPerformed(ActionEvent event) { 

Stri ng uri; 

if (event. getSource() = jtfURL) // evento=immessa URL 

{ 
// ricorda pagina attuale nella history prima di cambiare 

history.push(jepHTML.getPage().toString()); 
uri =jtfURL.getText(); // questa sarà' la nuova pagina 

} 

else if(event.getSource() == jbBack) // evento=click su Back 

{ 

// "pesca" dalla history la URL per la nuova pagina 
url=(String)history.pop(); 

} 

else // evento=click su Home 

{ 

// ricorda pagina attuale nella history prima di cambiare 

history.push(jepHTML.getPage().toString()); 

uri = home; // la nuova pagina sarà' quella iniziale 



// imposta nuova pagina 
try 

{ 

jepHTML.setPage(new URL(url)); // Imposta nuova URL 

jtfURL.setText(url); //Aggiorna URL visualizzata in alto 

} 
catch(Exception e) 

{ 

// Errore in apertura URL: segnalazione 
JOptionPane.showMessageDialog 
(this, "Impossibile aprire "+url+": "+e, 
"Errore", JOptionPane.ERROR_MESSAGE); 

} 

// Aggiorna lo stato di abilitazione del pulsante Back 
// in base a presenza e dimensione history 
jbBack. setEnabled(history.size()>=l); 



// Metodo per la gestione di evento click su hyperlink 
public void hyperlinkUpdate(HyperlinkEvent event) 

{ 
if (event. getEventType() == HyperlinkEvent.EventType.ACTIVATED) 

{ 
try{ 

// ricorda pagina attuale nella history prima di cambiare 
history.push(jepHTML.getPage().toString()); 
// passa alla nuova pagina 
jepHTML.setPage(event.getURLO); 

// aggiorna URL visualizzata in alto 
jtfURL.setText(event.getURL().toExternalForm()); 



catch(Exception e) 

{ 

// Errore in apertura URL: segnalazione 

JOptionPane.showMessageDialog 
(this, "Impossibile aprire "+event.getURL()+": 
"Errore", JOptionPane.ERROR_MESSAGE); 



+e, 



> newJScrollPaneGepHTML); 

Queste quattro istruzioni so- 
no la parte più importante del 
codice di inizializzazione del 
nostro browser. La prima crea 
un visualizzatore multifunzio- 
nale adatto anche per HTML 
(JEditorPane), preimpostato 
per mostrare la pagina iniziale 
la cui URL è contenuta nella va- 
riabile home: sarà il JEditorPa- 
ne a risolvere l'indirizzo, a con- 
nettersi al server, a scaricare 
testo e immagini, a disporre gli 
elementi della pagina e a vi- 
sualizzarla sul video. Tutto in 
una singola riga di codice, gra- 
zie alla notevole potenza delle 
librerie GUI/Internet di Java. 

La seconda riga stabilisce 
che non sia possibile all'utente 
modificare il testo contenuto 
nel JEditorPane (questo per- 
ché tale classe, come se non 
bastasse quanto già citato, for- 
nisce anche un limitato sup- 
porto all'editing WYSIWIG dei 
documenti visualizzati!): in un 
browser questa funzione non 
occorre e rischia solo di gene- 
rare confusione nell'utente. Di- 
sattiviamola. 

La terza riga registra "que- 
sta" (this) istanza di WebBrow- 
ser come gestore di eventi ine- 
renti l'attivazione di hyper- 
links. poiché WebBrowser di- 
chiara di implementare l'inter- 
faccia HyperlinkListener, è am- 
missibile la sua "candidatura" 
a gestore di tali eventi. Al veri- 
ficarsi di uno di essi, il sistema 
chiamerà il metodo hyper- 
linkUpdate, che vedremo fra 
poco. 

Da ultima, la quarta istru- 
zione imposta delle scrollbar 
che, apparendo automatica- 
mente solo se necessario, con- 
sentiranno di muoversi su do- 
cumenti più grandi dello spa- 
zio disponibile a video. 

JOptionPane.showMessageDialog 
(this, "Impossibile aprire la pagina 

iniziale!", 
"Errore", JOptionPane.ERROR_ 

MESSAGE); 

Nel caso in cui la URL forni- 
ta come pagina iniziale non ri- 
sulti sintatticamente valida o il 
sito o la rete abbiano proble- 
mi, l'inizializzazione si arreste- 
rebbe. L'applicativo avvisa 



quindi l'utente con un messag- 
gio mediante la comoda fun- 
zione showMessageDialog della 
classe JOptionPane, mostrata 
sopra. I parametri sono, nel- 
l'ordine, il Frame a cui deve ri- 
ferirsi il dialog, il messaggio da 
visualizzare, il titolo del dialog 
e il tipo di messaggio (que- 
st'ultimo determina l'icona da 
mostrare a sinistra del dialog). 
Codice del tutto simile a que- 
sto viene usato in altri punti 
del programma per errori si- 
mili ma verificatisi durante la 
navigazione anziché in fase di 
inizializzazione; in ogni caso i 
messaggi che appaiono sono 
simili a quello di figura 8. 

Dimension schermo = 
getToolkit().getScreenSize(); 

setBounds(0,0, schermo. width- 
50,schermo. height-200); 

setVisible(true); 

Queste istruzioni servono 
per impostare dimensioni e 
posizione iniziali della finestra 
di WebBrowser, in modo tale 
che occupi uno spazio propor- 
zionato allo spazio massimo 
disponibile sul display. La ter- 
za istruzione provvede poi a 
farla apparire a video. 

Il metodo actionPerformed 

Come già detto, questo me- 
todo è la sede in cui vengono 
gestiti gli eventi relativi ai due 
pulsanti Back e Home e al cam- 
po per la URL. 

Se l'evento è stato generato 
dalla pressione di Return nel 
campo URL, per prima cosa 
viene salvata sulla history (con 
push) la pagina attuale e poi 
viene salvato nella variabile uri 
l'indirizzo della prossima pagi- 
na, preso dal campo di testo: 

if (event.getSourceQ == jtfURL) 

{ 
history.push(jepHTML.getPage(). 

toStringO); 
url=jtfURL.getText(); 



Se invece è stato premuto 
Back, non occorre salvare nulla 
sulla history, anzi l'indirizzo 
della prossima pagina deve es- 
sere prelevato dalla cima dello 
stack della history, quindi usan- 
do il metodo pop: 



//Aggiorna lo stato di abilitazione del pulsante Back 
// in base a presenza e dimensione history 
jbBack. setEnabled(history.size()>=l); 



} 
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else if(event.getSource() == jbBack) 
// evento=click su Back 

( 

url=(String)history.pop(); 



Se infine è stato premuto 
Home, le azioni sono simili a 
quelle relative alla immissione 
di un nuovo indirizzo nella fi- 
nestrella URL: unica differen- 
za, l'indirizzo per la prossima 
pagina viene preso dalla varia- 
bile interna home, che abbia- 
mo inizializzato nel costrutto- 
re. 

else // evento=click su Home 

{ 

history.push(jepHTML.getPage(). 
toStringO); 

uri = home; 



Una volta stabilito (nella va- 
riabile uri) quale sarà la pros- 
sima pagina possiamo passare 
a impostarla sul JEditorPane. 

poiché questa operazione 
implica un tentativo di con- 
nessione al server che potreb- 
be anche non riuscire, è ne- 
cessario prepararsi a trattare 
le relative eccezioni. Per que- 
sto motivo il codice è racchiu- 
so in un blocco try. 

Si noti anche l'uso della 
classe URL: il metodo setPage 
di JEditorPane non accetta un 
indirizzo espresso come strin- 
ga (la nostra variabile uri), ma 



pretende che tale indirizzo sia 
rappresentato come un ogget- 
to di tipo URL. Fortunatamen- 
te la classe URL dispone di un 
comodo costruttore che inve- 
ce accetta un indirizzo scritto 
come una stringa, per cui... ce 
la caviamo a buon mercato, 
creando al volo un oggetto di 
classe URL e passandolo a set- 
Page: 

try 

{ 

jepHTML.setPagefnew URL(url)); 

jtfURLsetText(url); 



Dopo aver cambiato pagina 
dobbiamo chiederci se nella 
history ci siano o no pagine 
verso cui tornare, per stabilire 
se il pulsante Back debba es- 
sere abilitato o meno. 

Facciamo questo con una 
singola istruzione: 

jbBack. setEnabled(history.size() 

>=D; 

Il metodo setEnabled richie- 
de un parametro di tipo boo- 
lean. Java permette di passare, 
come valore boolean, il risul- 
tato di una espressione logica 
come quella qui mostrata. 

Il concetto è che se la hi- 
story contiene almeno una pa- 
gina, allora la condizione è ve- 
ra, quindi abilitiamo il pulsan- 
te Back, altrimenti (history 
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vuota) lo disabilitiamo. 

Avremmo potuto ottenere 

10 stesso effetto precalcolando 
una variabile intermedia di ti- 
po boolean, ma questa nota- 
zione è più compatta ed evita 
di dichiarare e usare variabili 
inutili. 

11 metodo hyperlinkUpdate 

Questo metodo può trattare 
vari possibili tipi di eventi ine- 
renti gli hyperlink, ma a noi in- 
teressa solo il caso di "clic sul 
link", ossia attivazione del link. 
Occorre quindi un test che ci 
assicuri di trovarci in questo 
caso: 

if (event.getEventTypeQ == 



HyperlinkEvent.EventType.ACTIVAT 
ED) 

Le operazioni che seguono 
sono molto simili a quelle vi- 
ste nel metodo actionPerfor- 
med: l'unica differenza è la fon- 
te da cui viene tratta la URL da 
usare; non più dal campo jt- 
fURL o dalla variabile home e 
nemmeno dalla history, ma di- 
rettamente dall'evento, che 
"porta con sé" questa infor- 
mazione. 

Possiamo estrarla usando il 
metodo getURLiQ: 
jepHTML.setPage(event.getURLO); 

Il risultato finale dei nostri 
sforzi è visibile in Figura 9. 



4 Conclusioni 



In questo primo ciclo di 
quattro puntate abbiamo 
presentato i temi fonda- 
mentali della programmazio- 
ne in generale (dal concetto 
di algoritmo ai costrutti sin- 
tattici, dalla scelta dei nomi 
per gli identificatori al tratta- 
mento degli errori, dai tipi di 
dato alla ricorsione) per poi 
passare ad argomenti più spe- 
cifici come la programmazio- 
ne a oggetti, quella a eventi, la 
realizzazione di una GUI, tec- 
niche e modelli di I/O su files 
e stream e infine la program- 
mazione di rete. 

Naturalmente, dato il rap- 
porto tra la vastità e il numero 
di argomenti e lo spazio dispo- 
nibile, non è stato possibile 
presentare una trattazione 
completa e approfondita, ma ci 
siamo attenuti alla presenta- 



zione dei concetti cardine e de- 
gli esempi concreti utili a chia- 
rirli. 

Tuttavia, probabilmente, 
alcune conclusioni su Java ri- 
sultano ormai chiare. 

Come il lettore avrà notato 
dagli esempi Java che hanno 
accompagnato i vari argo- 
menti, questo linguaggio (e 
soprattutto le sue librerie) of- 
fre potenti mezzi per pro- 
grammare con relativa faci- 
lità applicazioni che in passa- 
to avrebbero richiesto uno 
sforzo veramente notevole. 

La "trasversalità" di alcuni 
temi, come la grafica, il trat- 
tamento delle eccezioni, l'I/O 
con stream, che sono presen- 
ti in applicazioni di ogni ge- 
nere, in Java è ben recepita 
dalle classi di libreria, per il 
modo "integrato" in cui sono 



progettate: per riferirsi a un 
esempio visto in questa pun- 
tata, basti pensare al JEditor- 
Pane, che affronta e "banaliz- 
za" tutti i e quattro i temi ci- 
tati offrendone al program- 
matore una sintesi tanto ricca 
quanto facile da usare. 

Per di più le applicazioni 
realizzate hanno dimensioni 
molto ridotte, possono girare 
senza modifiche su moltissi- 
mi tipi diversi di macchine, 
godono di una certa prote- 
zione contro le minacce pro- 
venienti dalla rete, possono 
essere dotate di meccanismi 
di trattamento degli errori, 
sono "automaticamente" pre- 
disposte per essere interna- 
zionalizzate e molto altro an- 
cora; e il tutto non ha richie- 
sto il pagamento di alcuna li- 
cenza. 



Sicuramente quindi si trat- 
ta di un ausilio prezioso che 
ha sicuramente contribuito in 
modo enorme ad accelerare 
lo sviluppo di applicazioni 
potenti e user-friendly, ad ab- 
bassare tempi e costi di svi- 
luppo e a rivitalizzare, sem- 
pre che ce ne fosse stato bi- 
sogno, il mondo dello svilup- 
po software. 

Ma l'argomento ovviamen- 
te non si conclude qui. Pros- 
simamente su PC Open conti- 
nueremo a trattare ed ap- 
profondire, magari con temi 
monografici saldati alle basi 
presentate in questo corso, 
l'argomento della program- 
mazione in generale e della 
programmazione mediante 
Java in particolare. 

Aspettiamo ora i vostri ri- 
scontri. ■ 
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► A scuola con PC Open 



Da Windows a Linux 

Multimedia, sviluppo 
e sicurezza 



di Federico Pozzato 



Dopo i software di produttività, nell'ultima puntata del corso illustriamo 

le applicazioni per la grafica, l'audio e il video. Senza tralasciare gli emulatori, 

i giochi, la programmazione e i tool di security 



Siamo giunti all'ultima pun- 
tata di questo particolare 
corso Linux indirizzato 
agli abituali utenti Windows 
che vogliono conoscere senza 
traumi anche il sistema 
GNU/Linux. 

Questa quarta puntata è la 
seconda parte della carrellata 
sugli applicativi Linux che pos- 
sono essere utilizzati nell'uso 
giornaliero del PC. 

Nella scorsa lezione ci sia- 
mo dedicati maggiormente ad 
applicativi cosiddetti "produt- 
tivi", tipici dell'uso ufficio del 
PC ma comunque sempre più 
usati anche in casa. Si è parlato 



di suite per l'ufficio (OpenOffi- 
ce, Koffice), di software di pia- 
nificazione (Planner) e desktop 
publishing (Scribus), di pro- 
grammi indirizzati all'uso della 
rete (browser, client e-mail, ge- 
stori protocollo FTP, instant 
messenger) e di Personal Infor- 
mation Manager (Kontact). Le 
pagine che leggerete, invece, si 
occuperanno di applicativi 
multimediali, di sviluppo e di 
sicurezza. 

La struttura GNU/Linux 

Nel corso del testo, inoltre, 
verranno inseriti alcuni ap- 
profondimenti relativi alla 



struttura di GNU/Linux per cer- 
care di capire meglio questo si- 
stema almeno nei suoi tratti 
essenziali. 

Possiamo cominciare: avvia- 
te il sistema Linux, fate il log 
come utenti standard e ripren- 
diamo l'analisi dei software. 

Mandrake e Knoppix 
sui numeri precedenti 
di PC Open 

Questo articolo avrà come 
base la distribuzione Man- 
drake 10.1 veicolata con il nu- 
mero di aprile 2005 di PC Open. 
Verrà usato il desktop manager 
KDE, ma le considerazioni val- 



gono anche per l'ambiente 
GNOME. Salvo diversa e speci- 
fica indicazione, i programmi 
citati sono tutti compresi nei 3 
CD di installazione della Man- 
drake. 

Per l'installazione dei 
software (pacchetti) citati fare 
riferimento a quanto indicato 
nella lezione 2 (pubblicata su 
PC Open di aprile) e nel riqua- 
dro Installazione di programmi 
da codice sorgente. 

La maggior parte dei softwa- 
re citati è presente anche nella 
distribuzione Live Knoppix di- 
stribuita col numero di marzo 
2005 di PC Open. 
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E Mandrakesoft diventa Mandriva 

Mandrakesoft ha deciso di cambiare il proprio nome per diventare 
Mandriva. 

È un cambiamento globale, che coinvolge il nome societario, il 
brand name dei prodotti, fino ad arrivare ai siti Internet e al 
supporto on line. 

E che di fatto riflette il cambiamento avvenuto nel mese di 
febbraio, quando Mandrakesoft ha acquisito la sudamericana 
Conectiva. Una scelta che si rivela anche opportuna per mettere 
fine a un contenzioso aperto da anni da Hearst Holdings e King 
Features Syndicate, titolari dei diritti sul famoso fumetto, che 
aveva visto lo scorso anno Mandrakesoft alle corde. 
Riconosciuta colpevole di violazione di marchio, la società aveva 
ottenuto l'autorizzazione a continuare ad utilizzarlo in attesa del 
processo d'appello. Ma i responsabili di Mandrakesoft 
riconoscono che la scelta obbligata sarebbe stata quello del 
cambio di nome e dunque l'occasione è parsa a tutti propizia per 
un cambiamento. 
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Non occorre andare indie- 
tro molti anni per rendersi 
conto di come sia cambia- 
to il rapporto di noi utenti con 
i programmi di grafica per com- 
puter. Fino a poco tempo fa i 
software di manipolazione e vi- 
sualizzazione erano pochi e 
non avevano molte opzioni, ma 
del resto questo era probabil- 
mente giustificato dal momen- 
to storico: il ritocco di immagi- 
ni necessitava, infatti, di com- 
puter potenti, programmi pro- 
fessionali e hardware di acqui- 
sizione non alla portata di tutti. 

Le cose sono però radical- 
mente cambiate, e la crescita di 
prestazioni unita al prezzo ab- 
bordabile dell'hardware (PC, 
ma anche scanner e macchine 
fotografiche digitali), ha reso 
alla portata di tutti quel che 
prima era dedicato ai soli pro- 
fessionisti. Ecco quindi la ne- 
cessità anche di programmi 
più evoluti dei semplici Paint e 
Imaging. 

Linux offre, come sempre, 
una vasta scelta di programmi 
liberi dai quali attingere per il 
proprio lavoro. Abbiamo scelto 
come esempi un visualizzatore 
di immagini, un software di ma- 
nipolazione 2D, un programma 
di grafica vettoriale e un po- 
tente motore di rendering 3D. 

E se le immagini dobbiamo 
ancora acquisirle? Niente pau- 
ra, GNU/Linux ha strumenti 
moderni ed efficienti per digi- 
talizzare i file con cui lavorare 
(si veda il riquadro Acquisizio- 
ni di file digitali). 



Kuickshow e Digikam 

Spesso l'utente ha solamen- 
te bisogno di sfogliare veloce- 
mente una galleria di immagini 
contenuta in una cartella del 
nostro PC, magari semplice- 
mente per verificarne il conte- 
nuto. In questo caso un pro- 
gramma come Kuickshow (im- 
magine 2) si rivela adatto allo 
scopo: basta solo selezionare 
la cartella voluta e quindi spo- 
starsi di file in file per vedere 
sulla destra l'anteprima del- 
l'immagine selezionata. Il 
software non consente di agire 
sulle immagini, ma ci permette, 
cliccando sull'icona con le dia- 
positive, di vedere immediata- 
mente uno slide show di tutti i 
file della cartella. L'opzione 
può essere molto utile se si sta 
pensando di usare quelle im- 
magini per creare un album o 
un video CD e desiderate avere 
un'idea veloce del risultato che 
si otterrà. 

Digikam è un visualizzatore 
più evoluto, anche se le opzio- 
ni più interessanti (masterizza- 
zione album su CD, creazione 
presentazioni HTML, modifica 
batch dei file) sono demandate 
a plug-in da scaricare diretta- 
mente dal sito del progetto. Il 
software, così come lo trovate 
installato, consente di creare 
degli album di immagini che 
saranno salvati sotto forma di 
cartelle. Potete assegnare pro- 
prietà e titoli specifici agli al- 
bum così da facilitarne l'ordi- 
namento e la ricerca e avete la 
possibilità di navigare tra le > 
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Non sempre la gestione dell'hardware da parte di Linux è stata 
degna di nota, ma per quanto riguarda gli scanner e le fotocamere 
la situazione è molto buona. 

La maggior parte degli scanner, sia con porta parallela che USB 
(questi ultimi specialmente a partire dall'adozione del kernel 2.6), 
sono ben gestiti grazie al progetto SANE (acronimo di Scanner 
Access Now Easy) che si occupa di fornire un'interfaccia 
universale di collegamento (API) tra le periferiche e il software di 
acquisizione e/o manipolazione di immagini. Il sito ufficiale 
contiene un database per verificare il supporto al proprio scanner 
e scaricare le eventuali istruzioni. SANE è un progetto rilasciato 
sotto licenza GPL, e ha il merito indubbio di aver diminuito le 
necessità di scrittura dei driver: con SANE, infatti, è sufficiente 
avere le API di SANE e un driver per ogni periferica e non serve più 
avere un driver per ogni periferica e per ogni programma. 
Utilizzando SANE i software a valle devono solamente dialogare 
con questa API per garantirsi la piena gestione di ogni scanner, e 
quindi SANE ha anche il merito di separare completamente i 
software utente dai driver. Anche TWAIN, con cui SANE dialoga, fa 
circa la stessa cosa, ma con la limitazione di non separare driver 
e software rendendo quindi difficoltose alcune operazioni come la 
gestione da remoto (via LAN, ad esempio) e da linea di comando 
degli scanner. Anche per questi motivi nella road map del progetto 
SANE c'è la creazione di API per i sistemi Windows e MAC. 
SANE è il cosiddetto "back end", ma da utenti, lasciata da parte 
la teoria, c'è la necessità di un applicativo da usare per catturare 
le immagini: questo software ha il nome generale di "front end". 
Abbiamo solo l'imbarazzo della scelta e, ricordando che tutti 
usano comunque SANE, la scelta può essere dettata solo 
dall'esperienza. Tra i tanti citiamo Xsane (immagine 1), Kooka 
(entrambi presenti in Mandrake) e Xscanimage che può essere 
usato sia da solo che come plug-in di The Gimp. 
Per quanto riguarda le fotocamere non ci sono particolari 
problemi: la quasi totalità, infatti, si collega al PC con la porta 
USB e viene pertanto vista dal PC come una unità di massa. 
Mandrake effettua generalmente il "montaggio" automatico della 
periferica (si veda il riquadro / mountpoint più avanti nell'articolo), 
quindi non vi resta che aprire Konqueror, andare nella cartella 
/mnt/nome_unità e visualizzare le immagini. In alternativa, il 
software Digikam vi consente di aprire un collegamento diretto con 
la fotocamera per esaminare le foto più facilmente. La fotocamera 
andrà selezionata da un apposito menu del programma. Il 
supporto di Linux alle fotocamere è comunque buono anche se il 
collegamento fosse seriale o tramite porta FireWire. 
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Kuickshow è un semplice browser di navigazione delle immagini, adatto per una veloce 
verifica dei contenuti 



Xsane è il front end ufficiale di acquisizione di immagini da uno scanner del 
progetto SANE 
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E> anteprime delle immagini. Se 
necessario potete fare piccoli 
ritocchi aprendo un file con il 
solito doppio clic. Digikam si ri- 
vela molto utile come naviga- 
tore collegato alla fotocamera 
(si veda riquadro Installazione 
di programmi da codice sorgen- 
te), dal momento che consente 
velocemente di verificare le im- 
magini decidendo quali con- 
servare e quali eliminare. 

Un'ultima annotazione: Kon- 
queror, il factotum di KDE, pre- 
senta un'anteprima delle imma- 
gini quando scegliete la visua- 
lizzazione dei file come icone. 

The Gimp: immagini raster 

Gimp (GNU Image Manipula- 
tion Program) non ha bisogno 
di molte parole di presentazio- 
ne, dal momento che il softwa- 
re è conosciuto anche in am- 
biente Windows ed è uno dei 
migliori progetti mai portati a 
termine sotto l'egida del 
software libero. 

Completamente gratuito, 
Gimp (immagine 3) non è da 
meno di famosi software di ri- 
tocco come Adobe Photoshop 
ed è la soluzione ideale per la- 
vorare in modo nativo con le 
immagini raster. Gli strumenti, 
i filtri e i plug-in a disposizione 
renderebbero necessaria una 
trattazione a sé stante solo per 
questo programma, ma non è 
questo lo scopo del corso. Per 
una trattazione più approfon- 
dita di Gimp potete fare riferi- 
mento al numero di aprile 2005 
di PC Open. 

Gimp consente di manipola- 
re le immagini modificandone 
gli attributi e di applicare ad es- 
se le più disparate trasforma- 
zioni. Ha una struttura basata 
sulla gestione dei livelli ed è to- 
talmente modulare, consenten- 



do quindi la facile aggiunta di 
filtri e plug-in da parte di terze 
parti interessate. Tra le altre 
cose, uno dei progetti di Gimp, 
il printing-project, si è rivelato 
molto utile per facilitare la ge- 
stione di stampa del sistema Li- 
nux (si veda riquadro Stam- 
panti e Cups). 

Inkscape: immagini vettoriali 

Inkscape è un software an- 
cora relativamente giovane, e 
infatti non lo trovate inserito 
nella distribuzione Mandrake 
(vedi riquadro Installazione di 
programmi da codice sorgente). 
Inkscape (immagine 4) è un 
programma di disegno e ritoc- 
co di immagini vettoriali, men- 
tre Gimp si occupa nativamen- 
te delle cosiddette immagini 
raster. 

Qual è la differenza? Sempli- 
cemente le immagini vettoria- 
li sono formate da elementi 
che possono essere descritti 
con formule matematiche: in 
questo modo ogni modifica sul- 
l'immagine si traduce in una 
modifica precisa dei punti (se- 
guono regole matematiche), 
quindi la qualità del file resta 
sempre invariata. Ad esempio 
possiamo ingrandire o rimpic- 
ciolire quante volte vogliamo 
un'immagine vettoriale e la 
qualità finale non ne risente in 
nessun modo. Questo non ac- 
cade con un file raster (JPG, 
BMP, PNG e così via) dove ogni 
punto è rappresentato da un 
pixel: se ingrandiamo l'immagi- 
ne il software sarà costretto a 
creare "artificiosamente" (que- 
sto processo si chiama inter- 
polazione) i pixel per riempire 
lo spazio "aggiunto" e questo si 
tradurrà in una perdita di qua- 
lità più o meno marcata. 

Inkscape consente di creare 
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Le forme delle immagini di Inkscape derivano da formule matematiche 



e gestire immagini vettoriali 
(l'estensione è SVG, acronimo 
di Scalable Vector Graphics), 
dando la possibilità di esporta- 
re i risultati in formati grafici 
standard (JPG, BMP) o in PDF. 
Mette a disposizione anche un 
plug-in per Gimp nel caso si vo- 
glia usare quest'ultimo anche 
per gestire file vettoriali. 

Blender: modellazione 3D 

Come Inkscape, anche Blen- 
der non è compreso nella di- 
stribuzione Mandrake ma non 
si può fare a meno di dedicare 
qualche riga ad un software 
che, come The Gimp e Openof- 
fice, sta dimostrando che il 
software libero è sinonimo di 
prodotti di altissima qualità e 
ad esso si può affidare la pro- 
pria attività professionale. 



Blender, disponibile anche 
per sistemi Windows, consente 
di creare e gestire in maniera 
completa file con modellazione 
3D ed è un pericoloso concor- 
rente per il famoso Maya. 

Potete partire da una qual- 
siasi forma piana per dare poi 
libero sfogo alla fantasia crean- 
do costruzioni tridimensionali 
sempre più convincenti. 

Il programma, per sua stes- 
sa natura e a causa delle nu- 
merosissime opzioni e viste, 
non è certamente intuitivo, ma 
sicuramente il tempo investito 
verrà ripagato con gli interes- 
si! 

Se volete una prova di quel 
che si può realizzare andate 
sul sito ufficiale del progetto a 
vedere alcuni esempi di realiz- 
zazione. 
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La particolare struttura a finestre separate di Gimp 



Il Castle Estel di Jan Kurka sottolinea le grandi qualità di Blender (e dell'autore) 
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Installazione di 
programmi da 
codice sorgente 

Nella scorsa lezione si era 
parlato dell'installazione dei 
programmi rilasciati in formato 
RPM e già compilati per la 
propria distribuzione preferita 
(una prima ricerca nel sito della 
distribuzione va sempre fatta). 
Questa via, indubbiamente 
comoda e di facile utilizzo, non è 
purtroppo sempre percorribile 
dal momento che non tutti i 
software sono disponibili in 
questo formato e comunque non 
sempre gli RPM sono creati 
proprio per la propria 
distribuzione. In questo caso 
cosa si può fare? Come 
installare il programma 
desiderato, tipo Inkscape o 
Blender o anche solo Acrobat 
Reader per Linux? 
Non c'è molta scelta: deve 
essere l'utente a "compilare" il 
programma partendo dal codice 
sorgente. In altre parole, bisogna 
partire dal puro codice del 
software per arrivare al 
programma eseguibile. Il 
processo non è sempre facile, 
ma se tutto va a buon fine avrete 
un programma perfettamente 
configurato per il vostro 
computer e la vostra 
distribuzione. In linea generale si 
deve agire così: 



• fare il download del software 
desiderato. Normalmente 
troverete file con estensioni 
.tar .gz, .tgz, .tar.bz2, detti 
tarball. Questi sono archivi di 
più file riuniti in un unico file 
(grazie al software tar) che 
viene poi compresso con Gzip 
o Bzip2. 

• aprire una konsole (una shell a 
caratteri), scrivere sue quindi 
la password di root. Adesso 
siete i "padroni" del sistema e 
potete quindi anche installare 
nuovi programmi. 

• Scompattare l'archivio 
scaricato in una cartella a 
piacere (anche nella propria 
home) usando un comando del 
tipo: tar xzvf 

/percorso/archivio_scaricato.t 
gz <invio> 

• entrare nella cartella appena 
creatasi: ed archivio_scaricato 
<invio> 

• dare il comando: ./configure 
<invio> 

• dare il comando: make <invio> 

• dare il comando: make instali 
<invio> 

Se tutto è andato bene a questo 
punto il vostro nuovo software è 
stato compilato ed è pronto ad 
essere usato (fate riferimento 
alla scorsa lezione per le 
istruzioni su come ricavare il 
percorso di installazione e come 
visualizzare le icone di avvio nel 
desktop o nei menù). Nel caso, 
come talvolta succede, che una 
delle operazioni non sia andata a 



buon fine dovete armarvi di 
pazienza e leggere i messaggi 
che appaiono a video. Molto 
spesso i problemi sono 
determinati dalla mancanza di 
librerie o programmi necessari 
(dipendenze) al corretto 
funzionamento del nuovo 
software, quindi dovrete 
procurarveli prima di procedere. 
Può anche capitare che serva 
installare un compilatore GCC 
più aggiornato o che manchino 
gli header del kernel di Linux o 
altro. In ogni caso bisogna 
leggere tutti i messaggi per 
capire come agire. 
Per modificare le opzioni di 
installazione in genere è 
sufficiente un: ./configure -help 
<invio> per avere le informazioni 
necessarie. 

Altra accortezza è sempre 
leggere il file README (o 
INSTALL) se è presente: sovente 
l'autore inserisce in questi file 
anche le istruzioni necessarie 
all'installazione, specie se segue 
regole diverse da quelle esposte. 
Esempi si hanno con Firefox, 
Thunderbird, Acrobat Reader e i 
driver video delle schede nVidia. 
Dopo l'installazione la cartella 
scompattata può essere 
eliminata. 

E per disinstallare il software 
installato a partire dal codice 
sorgente? In alcuni casi basta 
dare il comando make uninstall 
<invio> all'interno della cartella 
scompattata (prima di eliminarla, 



quindi), ma non sempre questa 
istruzione è predisposta 
dall'autore. 

Più semplicemente basta 
cancellare la cartella dove il 
programma è stato posizionato 
dopo il processo di installazione 
(sarà tendenzialmente in un 
percorso del tipo 
/usr/sre/programma), 
eliminando, se lo vogliamo, 
anche i file di configurazione 
generale (nella cartella /etc) ad 
esso riferiti nonché i file o le 
cartelle di ogni utente contenenti 
i settaggi personali (sono file e 
cartelle nascosti presenti nella 
/home/nome_utente). 
È bene ricordare che Linux non 
prevede nessun Registro di 
sistema stile Windows e che 
ogni software ha i suoi file di 
configurazione editabili, quindi 
l'eliminazione di un programma 
non risente delle complessità del 
mondo Microsoft. 
Esistono anche piccoli 
programmi, tipo InstallWatch, 
che possono monitorare le 
installazioni da sorgente e 
tenere conto delle modifiche 
apportate consentendo di 
cancellare le installazioni usando 
il tool previsto dalla gestione dei 
pacchetti RPM: in questo caso il 
nome del software installato 
sarà presente nella lista dei 
programmi che possono essere 
rimossi, esattamente come se 
l'operazione fosse stata 
compiuta con un RPM. 



2 Multimedia: audio e video 



I player audio e video per Li- 
nux non mancano, anzi ci tro- 
viamo di fronte a tali e tante 
possibilità che è impossibile, 
almeno per ora, identificare 
delle killer application assolu- 
tamente da non perdere. Prima 
di vedere la scelta dei pro- 
grammi presentati, ricordate di 
attivare, dal centro di controllo 
KDE, il sistema sonoro e di re- 
golare, tramite il mixer ivi con- 
tenuto, i volumi audio. 

KsCD e Konqueror 

KsCD è un semplice lettore 
di CD (immagine 6), senza tan- 
ti fronzoli ma pienamente inte- 
grato nell'ambiente KDE. 

Le opzioni sono quelle clas- 
siche (ripetizione brani e fun- 
zione random comprese), e in 



più consente di ricevere i dati 
sul CD direttamente dal CDDB 
(compact disc database) sele- 
zionato per il sistema. In alter- 
nativa è possibile inserire a ma- 
no queste informazioni che poi 
saranno automaticamente re- 
cuperate quando il CD verrà 
nuovamente ascoltato. KsCD 
può essere ridotto a icona e co- 
mandato direttamente dal me- 
nu presente nel vassoio di si- 
stema vicino all'orologio. 

Il sito di CDDB da cui attin- 
gere deve essere impostato al- 
l'interno del centro di controllo 
di KDE, e se volete essere coe- 
renti con la scelta "libera" vi 
viene proposto di default il sito 
di Freedb. 

Se non avete un collegamen- 
to Internet, o non desiderate 
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KsCD è il player di CD disponibile di 
de fault in KDE 



recuperare i dati dalla rete, po- 
tete disabilitare l'opzione ge- 
nerale in questo punto sce- 
gliendo "solo cache". 

Per ascoltare i CD potete an- 
che usare il factotum Konque- 
ror: nel piccolo pannello verti- 
cale di navigazione a sinistra, 
infatti, trovate anche il menu 
Multimedia con i pulsanti per 
ascoltare i CD. Volendo potete 
anche "rippare" direttamente 
sull'hard disk i file desiderati 



nel formato compresso (e libe- 
ro) OggVorbis. 

AmaroK: 

player audio completo 

Un progetto giovane ma che 
si sta sviluppando a velocità 
sorprendente è AmaroK, un 
player audio completo che ci 
consente di gestire virtualmen- 
te ogni tipo di file audio, siano 
essi in formato WAV, MP3, Ogg 
e via dicendo. Gestisce le colle- 
zioni di canzoni (playlist) dan- 
do la possibilità di esportarle e 
salvarle per usi futuri; potrete 
inoltre scegliere come ripro- 
durre le tracce e vedere le sta- 
tistiche di ascolto. Potete opta- 
re, al primo avvio, per due tipi 
di approccio al programma: 
una sola finestra per player e t> 
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t> playlist, oppure finestre sepa- 
rate come WinAmp (immagine 
7). Successivamente potremo 
cambiare le impostazioni sce- 
gliendo First-run wizard dai me- 
nu a disposizione. 

AmaroK, come tutti i softwa- 
re del genere, si collega col 
CDDB selezionato, e in più ha 
una chicca per gli amanti del 
genere: permette di recuperare 
in automatico anche le coperti- 
ne degli album. 

Vi sono numerose "visualiz- 
zazioni" nel caso vogliate asso- 
ciare effetti visivi particolari al- 
la vostra musica e nelle ultime 
versioni è stato aggiunto anche 
l'equalizzatore grafico che 
mancava. Tra le altre cose 
AmaroK consente di mixare la 
playlist gestendo le dissolven- 
ze, e propone, volendolo, il no- 
me del nuovo brano in sovrim- 
pressione (OSD) sullo scher- 
mo. Il player vero e proprio è 
molto intuitivo ed è possibile, 
come per KsCD, minimizzarlo 
per gestire la playlist diretta- 
mente dal vassoio di sistema 
(si avrà l'icona di AmaroK vici- 
no all'orologio). 

Per completare il discorso 
su AmaroK va sottolineato un 
ultimo aspetto: data la sua in- 
tegrazione in KDE, AmaroK 
consente anche di masterizza- 
re direttamente le tracce audio 
su CD (per questo compito do- 
vrà essere presente nel sistema 
Linux il software K3b). 
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// player, uno dei tanti effetti visivi e la 
finestra di gestione delle playlist di 
AmaroK 



XMMS: per i fan di WinAmp 

L'X Multimedia System, sem- 
plicemente XMMS, è stato a 
lungo l'attore più importante 
tra i player audio del mondo 
open source. È un programma 
modulare molto completo (an- 







Lo stile "WinAmp" del player XMMS 



che se non supporta i file Ogg) 
che ricorda da vicino WinAmp, 
sia nella presentazione grafica 
che nella gestione delle playlist 
(immagine 8). È dotato di un ot- 
timo equalizzatore grafico, e se 
siete dei fan di WinAmp questo 
è sicuramente il software che 
fa per voi. Può usare le playlist 
create con AmaroK ed è possi- 
bile ridurlo a un sottile rettan- 
golo dotato solo dei pulsanti 
principali. Non è invece inte- 
grabile come icona nel vassoio 
di sistema. Una curiosità: 
XMMS è in grado addirittura di 
supportare le skin di WinAmp. 

Audacity: 

ritocchi ai file audio 

Fino ad ora abbiamo visto 
solo dei player, ma talvolta si 
necessita di un programma per 
effettuare dei ritocchi a file au- 
dio esistenti. In questo caso 
può essere usato un piccolo e 
agile software disponibile an- 
che su piattaforma Windows: 
Audacity. 

Questo programma presenta 
la classica visualizzazione a 
due canali dell'onda audio (im- 
magine 9): potete facilmente 
tagliare e/o incollare parti di fi- 
le esattamente come si fa con 
un testo scritto e in più potete 
applicare una serie di effetti 
per modificare il suono origi- 
nale (dissolvenze in entrata e 
uscita, normalizzazione dei pic- 
chi e altro ancora). 

Il risultato può essere salva- 
to in vari formati, ed eventual- 
mente andranno scaricati ap- 
positi encode per registrare il 
file nel formato preferito: acca- 
de, ad esempio, per l'algoritmo 
di creazione dei file MP3 che 
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La visualizzazione dell'onda sonora da parte di Audacity 



non può essere integrato nati- 
vamente all'interno di Audacity 
ma deve essere scaricato a par- 
te (LAME encode). Un'alterna- 
tiva completamente libera da 
prendere in considerazione è il 
formato Ogg Vorbis. 

Xine: visualizzare i video 

La tecnologia video ha fatto 
passi da gigante nel sistema Li- 
nux negli ultimi anni, anche se 
risente tuttora di alcune diffi- 
coltà derivanti specialmente 
da brevetti e tecnologie critto- 
grafiche che mal si adattano a 
standard liberi. 

Un esempio è dato dalla vi- 
sualizzazione dei DVD com- 
merciali protetti col sistema 
CSS (Content Scrambling Sy- 
stem): a causa di limitazioni 
tecniche e legali, nessuna di- 
stribuzione ne consente, di ba- 
se, la libera visione. Per farlo va 
installata la libreria libdvdcss 
(sviluppata da un ragazzo nor- 
vegese di 16 anni) con la quale 
non avrete più problemi (sito 
di riferimento: http://plf.zarb. 
org). 

Lo sforzo delle distribuzioni 
è stato importante ed abbiamo 
software in grado di visualizza- 
re nativamente molti formati 
video e di usare, all'occorren- 
za, codec esterni. Un codec, ri- 
cordiamolo, è un programma 
che permette di prendere un vi- 
deo, codificarlo digitalmente e 
comprimerlo per salvarlo e vi- 
ceversa per visualizzarlo. 

Xine è conosciuto come vi- 
sualizzatore video, ma in realtà 
è composto da due parti di- 
stinte: una serie di librerie xine 
per leggere i file video e un 
front end grafico (xine-ui) che 



consente di utilizzare le librerie 
stesse. Quest'ultimo applicati- 
vo (immagine 10) assomiglia 
vagamente al frontale di un 
DVD player da tavolo e per- 
mette di comandare le normali 
funzioni di visualizzazione do- 
po aver selezionato il tipo di 
sorgente. Ad esempio per i 
DVD potete selezionare i menu 
(se ci sono) e scegliere diffe- 
renti lingue e/o sottotitoli. 

Funzioni utili sono la videata 
a tutto schermo, il cattura fo- 
togrammi e la possibilità di 
creare delle playlist da utilizza- 
re anche in futuro. Si può rego- 
lare il volume e usufruire di un 
equalizzatore abbastanza com- 
pleto per esaltare la ricchezza 
di suoni del nostro sistema: 
non va dimenticato che Xine 
permette anche l'ascolto dei 
CD e DVD musicali. 

Tra i codec che potrebbe es- 
sere utile scaricare vanno ri- 
cordati DivX (formato video 
compresso basato su MPEG4 e 
modificato da Microsoft) e D> 




L'inusuale console di comando di xine-ui, 
uno dei front end grafici di xine 
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t> XviD, ottimizzazione di DivX 
ma completamente libera. 

Kaffeine: 

già integrato in KDE 

Le librerie di Xine sono la 
base anche di altri frontend 
grafici: tra questi va ricorda- 
to Kaffeine (immagine 11), il 
video player integrato in 
KDE. Kaffeine, come molti 
progetti KDE, ha un'interfac- 
cia pulita ed immediatamen- 
te comprensibile. Kaffeine 
può gestire le playlist (in ma- 
niera più chiara rispetto a Xi- 



ne), consente la selezione 
della sorgente e permette di 
salvare screenshot e sceglie- 
re la visualizzazione video 
(4:3, 16:9 e altri) in maniera 
molto amichevole. 

Indica con una scritta OSD 
quale filmato è in fase di vi- 
sualizzazione, ed è possibile 
ridurlo a icona nel vassoio di 
sistema (come AmaroK). 



Kaffeine è il video player 
"ufficiale" di KDE 




3 Archiviazione e masterizzazione 



In questa sezione sono stati 
riuniti programmi eterogenei 
che possono trovare un pun- 
to di raccordo nelle operazioni 
di archiviazione dei dati. 

A tal proposito parleremo di 
un software di compressione, 
di un programma di backup e 
della killer application del mon- 
do Linux per quanto riguarda 
la masterizzazione di CD e 
DVD. 

Chiaramente quest'ultimo 
software può essere usato an- 
che per la creazione di CD e 
DVD multimediali. 

Ark: archivi compressi 

Ark è solo uno dei tantissimi 
software esistenti per gestire 
gli archivi compressi. In due 
parole, programmi di questo ti- 
po si occupano di compiere 
due operazioni: riunire in un 
unico archivio più file e quindi 
comprimere l'archivio per ri- 
sparmiare spazio su disco. 

Il formato di compressione 
più conosciuto nel mondo 
Windows è senz'altro Zip e Ark 
lo gestisce perfettamente in- 
sieme a tar, tar.gz, bzip, bzip2 
(tipici del mondo Linux) e a 
molti altri (rar, lhz,e così via). 

L'utilizzo del programma, 
pienamente integrato in KDE, è 
immediato (immagine 12) e ri- 
corda da vicino WinZip con le 
operazioni basilari di creazio- 
ne, modifica ed estrazione di 
archivi. È possibile usare Ark 
anche senza aprire fisicamente 
l'interfaccia: essendo parte di 
KDE, infatti, troviamo presenti 
molte opzioni (estrazione, 
creazione archivi, aggiunta file 
e via dicendo) direttamente in 
Konqueror quando fate clic de- 
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Ark è un semplice programma di compressione integrato in KDE 



stro su un file. 

Potete usare Ark per scom- 
pattare gli archivi dei pro- 
grammi da installare da sor- 
gente (in precedenza si è visto 
come farlo partendo da una 
shell a caratteri), ma ricordate 
che per estrarre l'archivio in 
una cartella diversa dalla pro- 
pria /home/nome_utente biso- 
gna avere i privilegi dell'utente 
root. 

Kdar: backup dei dati 

Le operazioni di backup 
possono essere eseguite con 
Ark scegliendo manualmente 
di volta in volta i file da salvare 
in un archivio e ponendo poi 
l'archivio al sicuro. Quest'ope- 
razione, però, è gestibile solo 
in presenza di pochi file men- 
tre al crescere delle esigenze di 
salvataggio avremo bisogno di 
un software più articolato. 



Il gruppo di KDE propone 
Kdar, un buon programma di 
backup purtroppo non ancora 
compreso nella Mandrake. Vi- 
sta l'utilità, il consiglio è di fare 
il download e installarlo. 



Kdar non è un programma 
adatto per usi aziendali (ad 
esempio non consente di pia- 
nificare automaticamente da 
remoto i salvataggi; in casi co- 
me questi si può usare il più 
completo Bacula), però va be- 
nissimo per esigenze casalin- 
ghe o di piccoli uffici. 

Il wizard di creazione del 
backup (immagine 13) aiuta a 
selezionare file e cartelle (po- 
trete salvare queste scelte per 
ripetere in futuro la stessa 
operazione velocemente), poi 
potrete decidere il nome del- 
l'archivio (magari usando un 
suffisso data) e se dividerlo in 
più parti per salvarlo su di- 
spositivi rimovibili come CD 
ROM, DVD, chiavi USB o dischi 
ZIP (vedi riquadro / mount 
point). 

I backup successivi possono 
essere anche differenziali, os- 
sia il programma si occupa di 
salvare solo i file che, rispetto 
a un'operazione precedente, 
sono stati aggiunti o modifica- 
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Kdar permette di impostare facilmente le opzioni per effettuare il backup dei dati 
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ti (opzione utilissima per ri- 
sparmiare spazio). Altra opzio- 
ne utile è quella di verifica che 
consente di confrontare un 
backup effettuato con le car- 
telle originali. Ripristinare un 
archivio non presenta alcuna 
difficoltà. 

K3b: masterizzare CD e DVD 

Un ottimo software di ma- 
sterizzazione per GNU/Linux è 
K3b, un giovane progetto del 
team KDE che ha raggiunto 
però in breve il suo scopo: di- 
ventare un punto di riferimen- 
to di Linux. 

Dopo aver avviato il pro- 
gramma, le prime operazioni 
da effettuare riguardano il con- 
trollo delle impostazioni: an- 
date su Impostazioni, Configura 
K3b e Impostazioni, Imposta- 
zioni K3b (viene chiesta la pas- 
sword di root) per verificare 
che sia tutto a posto e che K3b 
abbia accesso ai programmi 
cdrecord e cdrdao. 

A questo punto dovete sce- 
gliere, in fase di avvio o dal me- 
nu File, il tipo di progetto da 
utilizzare: K3b consente di ma- 
sterizzare CD/DVD dati, 
CD/DVD audio e propone una 
serie di altre modalità meno 
usate. Se fosse il caso vi verrà 
chiesto di scaricare dei codec 
per compiere le operazioni ri- 
chieste. Scelto il progetto van- 
no selezionati i file e quindi va 
avviato il processo di scrittura. 

Vi troverete di fronte la serie 
di opzioni cui si è abituati e po- 
trete quindi scegliere se fare 
un test prima della scrittura, 
definire la velocità, attivare la 
funzione di protezione burn- 
free (se il masterizzatore la 
supporta), decidere se salvare 



mount point, per "montare" i dispositivi 



Mandrake e le altre distribuzioni 
hanno contribuito a rendere 
amichevole Linux, in taluni casi 
nascondendo alcune delle 
peculiarità del sistema stesso. 
Una di queste prende il nome di 
"montaggio dei dispositivi". In 
pratica Linux cerca di 
mantenere il più possibile pulito 
il sistema evitando di dialogare 
con dispositivi esterni salvo che 
la cosa non sia espressamente 
richiesta dall'utente. Dispositivi 
esterni sono i lettori CD, i floppy 
disk, gli ZIP, le partizioni non 
Linux del PC, le unità di massa 
collegate tramite porte USB, 
FireWire, IrDA, e via dicendo. 
In questo modo il sistema sarà 
maggiormente protetto contro 
danni accidentali, a fronte però 
di non poter accedere 
direttamente al floppy disk, al 
CDROM o alla chiave USB. In 
questi casi si dovrebbe prima 
collegare o inserire il dispositivo 
e quindi dire al sistema di 
"montarlo" (mount operation) in 
una cartella a nostra scelta 
generalmente all'interno di /mnt 
(guarda caso abbreviativo di 
mount). 

In una shell testuale per 
montare una chiave USB 
dovrete: 

• entrare in /mnt come utenti 
root 

• creare una cartella: mkdir usb 
<invio> 

• cercare il nome del dispositivo 
nella cartella /dev (questa 



cartella ospita, sotto forma di 
file, tutti i link ai dispositivi 
hardware del sistema) e 
possibilmente recuperare il tipo 
di filesystem (vfat, ntfs, ext2,...) 

• dare il comando di montaggio: 
mount -t filesystem 
/dev/dispositivo /mnt/usb 
<invio> 

• Solo a questo punto potrete 
accedere al dispositivo entrando 
nella cartella montata. 
Terminate tutte le operazioni 
dovrete "smontarlo" scrivendo: 

umount /dev/usb <invio> 

Per quanto utile, questa 
procedura non è amichevole ed 
è quindi stato introdotto il 
supermount: in questo modo 
appena viene agganciato un 
dispositivo al sistema esso 
viene immediatamente 
riconosciuto e montato. 
Mandrake visualizza questa 
operazione creando 
automaticamente sul desktop 
un'icona con un triangolo verde 
in basso a destra (immagine 
14); lo stesso dispositivo 
"smontato" sarebbe privo di 
triangolo (fate clic destro 
sull'icona del dispositivo e 
scegliete smonta). 
Il supermount funziona bene in 
montaggio, un po' meno nello 
smontaggio ma la cosa per noi 
normali utenti non causa grossi 
pensieri. La gestione può 
essere fatta graficamente 



usando il tool KwikDisk (Menu 
K, Sistema, Monitoraggio, 
KwikDisk). Oltre ai dispositivi 
esterni, Mandrake monta in 
automatico ad ogni avvio anche 
le partizioni di Windows che 
infatti trovate tutte all'interno 
della cartella /mnt. 
Ricordandovi che le partizioni di 
tipo NTFS possono essere 
montate solo in lettura e non in 
scrittura, se siete curiosi di 
vedere (e perché no, anche 
modificare) il file di 
configurazione dei montaggi di 
avvio del sistema non dovete 
fare altro che accedere (come 
root per le modifica) al 
file/etc/fstab (NB: leggete 
prima le istruzioni del manuale 
per non fare danni). 
Un'ultima notazione: Linux 
chiama hda, hdb, hdc e hdd i 4 
dispositivi che possono essere 
collegati al PC con collegamento 
IDE (dischi fissi, CD ROM); un 
eventuale numero identifica la 
partizione precisa se ce n'è più 
di una. Con sd vengono in 
genere identificate invece altre 
unità di massa esterne. 




// primo dispositivo è montato 
(triangolo verde), il secondo no 



i dati in formato immagine ISO, 
scegliere il tipo di sessione 
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(multisessione o meno), impo- 
stare il filesystem (selezionare 
anche Joliet per condividere i 
nomi dei file con utenti Win- 
dows; attenti però alle limita- 
zioni) e i dati descrittori del 
volume. 

Per facilitare le operazioni 
viene sempre indicato con una 
barra colorata lo spazio che 
avete a disposizione. Si posso- 
no aggiungere dati ad una ses- 
sione esistente (Progetto, Im- 
porta sessione) e rendere av- 
viatale un CD/DVD (Progetto, 
Immagine boof). 

Potete masterizzare imma- 
gini ISO scegliendo Strumenti, 
CD (o DVD), Scrivi immagine 



K3b in azione durante la masterizzazione 
di un CD dati 



ISO: solo in questo modo la 
struttura contenuta nel file di 
immagine sarà correttamente 
estratta. 

È possibile anche copiare di- 
rettamente un CD/DVD se si 
posseggono due unità, oppure 
passare attraverso una imma- 
gine temporanea salvata su di- 
sco. La copia è consentita in 
modalità normale e RAW che 
copia bit per bit la superficie 
del CD/DVD. 

Un progetto audio gestisce 
automaticamente file di tipo 
WAV, MP3 e OGG: in questi ca- 
si è sufficiente trascinare i file 
nella finestra di progetto e fare 
partire la masterizzazione. 

Avviata la registrazione uno 
splash screen e una serie di 
barre indicheranno quanto 
manca alla fine dell'operazione 
(immagine 15). 
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4 Sviluppo: Web e programmazione 



Linux propone numerosi 
strumenti per lo sviluppo e 
la programmazione, ed è 
impensabile poter fare una li- 
sta esaustiva. Con un minimo 
di ricerca sarà possibile trova- 
re il supporto migliore ai propri 
linguaggi preferiti (compilatori 
compresi), dai semplici HTML 
e PHP fino a C++ passando per 
Java, C, Fortran, Pascal, Ruby, 
Python, PERL e via dicendo. 
Lo spazio di questa sezione 
sarà dedicato agli editor più 
semplici e al supporto dei lin- 
guaggi web-oriented. 

Editor 

Gli editor di testo sono stati 
i primi programmi sviluppati 
sul sistema, quindi ne abbiamo 
a disposizione una miriade. Ne 
presentiamo tre solo per dare 
una visione più completa del 
variegato mondo GNU/Linux. 

Il primo, Kate (immagine 
16), è un editor di testo grafico 
molto ben fatto e con funziona- 
lità avanzate (riconoscimento 
sintassi, indentazione, nume- 
razione righe, gestione proget- 
ti) che saranno sicuramente 
apprezzate da chi usa gli editor 
per la scrittura veloce di codi- 
ce di programmazione. Potete 
anche aprire nuove "schede" 
all'interno della finestra per fa- 
cilitare la scrittura o la naviga- 
zione tra più file. 

Il secondo, Emacs (immagi- 
ne 17), è uno dei software sto- 
rici del progetto GNU. La ver- 



sione proposta da Mandrake è 
una modernizzazione dell'ori- 
ginale Emacs: in questo modo 
si ha a disposizione un veloce 
editor a caratteri testuale con 
alcuni dei vantaggi derivanti 
dall'aggiunta di menu grafici di 
selezione. Emacs consente di 
avviare direttamente la compi- 
lazione del codice, e in caso di 
crisi lavorativa propone anche 
dei giochi per distrarsi. 

L'ultimo, Vi (immagine 18), 
si usa solo all'interno di una 
konsole o al di fuori di X Win- 
dow (vedi riquadro I runlevel). 
Non è un editor di facile uso, 
ma non lo si può ignorare dal 
momento che potreste averne 
bisogno per modificare file di 
configurazione e non potete ac- 
cedere, qualunque sia il moti- 
vo, a X Window. Per imparare a 
usarlo con profitto bisogna leg- 
gere il manuale (man vi <invio> 
da una shell), ma per il mo- 
mento possono bastare quat- 
tro nozioni di base: 

• per aprire un file, da una 
shell, scrivere: vi nome_file 
<invio> 

• per modificare il testo (inse- 
rimento o sostituzione) pre- 
mere il tasto INS. Terminate 
le modifiche premere ESC 

• per uscire dal file premere: :q 
<invio> 

• per salvare le modifiche pre- 
mere: :w <invio> 

Apache, PHP, MySQL 

Il Web server Apache, il lin- 
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Webmin: le opzioni 

di configurazione sotto controllo 

I settaggi di un sistema Linux sono tutti salvati in file editabili 
generalmente contenuti nella cartella /etc. Non sempre è facile 
trovare il file giusto su cui agire e impartire le corrette istruzioni. 
Anche in questo caso c'è chi ha pensato di semplificarci un po' la 
vita creando un prezioso software: Webmin. Quest'ultimo 
consente di accedere tramite schermate grafiche a innumerevoli 
opzioni di configurazione di programmi server, di servizi, di 
hardware, di rete e così via. Per accedervi bisogna avere 
installato il pacchetto sul PC, quindi si deve andare sul centro di 
controllo Mandrake (serve la password di root), selezionare 
Amministrazione online e quindi Amministrazione locale. Anche le 
configurazioni di Apache e MySQL diventano adesso molto più 
facili (immagine 19). Probabilmente grazie a Webmin scoprirete 
servizi di cui ignoravate assolutamente l'esistenza! 
Si può accedere a Webmin anche via browser (e quindi 
potenzialmente anche da remoto): aprite un browser Internet, 
scrivete l'indirizzo https://localhost:10000 (notare l'https) e 
inserite login e password di root. 
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Kate è un editor di testo semplice da usare e ricco di funzioni 



guaggio PHP e il database My- 
SQL sono stati identificati col 
mondo Linux (da cui l'acroni- 
mo LAMP: Linux Apache My- 
SQL PHP) ed in esso si integra- 
no perfettamente. Mandrake 
permette di installare i tre stru- 
menti semplicemente selezio- 
nandoli in fase di scelta dei 
pacchetti, quindi non dovete 
preoccuparvi, come accade in 
Windows, di fare poco amiche- 
voli settaggi iniziali. 

Un po' più complicato, inve- 
ce, è capire dove sono poste le 
cartelle di salvataggio dei dati 
e dove sono i file di configura- 
zione (si veda il riquadro Web- 
min: le opzioni di configurazio- 
ne sotto controllo). 

Riguardo Apache, quando in 
un browser si scrive l'indirizzo 
http://127.0.0.1 (o http://lo- 
calhost) si viene indirizzati alla 
cartella /var/www/html. Per 
modificare il percorso, per ge- 
stire alias per gli utenti si deve 




■ -■ 



Emacs è da sempre l'editor di riferimento 
del progetto GNU, e possiamo anche 
giocarci 

agire (con un editor e i per- 
messi di root) sui file contenu- 
ti nella cartella /etc/httpd/conf . 

Il file di configurazione di 
PHP si chiama php.ini (come 
in Windows) e si trova nella 
cartella /etc. Anche in questo 
caso le modifiche si fanno coi 
permessi di root. 

Infine MySQL salva i databa- 
se in /var/lib/mysql, mentre t> 



I# Ftefer to the XFGGCòrif in man page for details about the fa 
* this file. 



Sectian "Files" 

# Multiple FontPath entriti are alloued (they are concatenateti togetherl 

# By default, Handratce 6.0 and later now use a 1ont server independent of 

# tht X strver to rtnder fonti. 
FontPath "unix/: -L* 

En dsec timi 

Section " ServerFlagV 

#DontZap # dLsabAe <Crtl><A'Lt><BS> (server short) 
AlLowMauseOpenFail. i aLlows the server to start up 

torli 

WontJooin # disable <crt\**Alt><KP_*>/<KF_-> [resototion switchìng) 

EndSee tian 



Load "dbe" * do ubi e -Buffe ring Eutension 



Vi non è certo un editor amichevole, ma bisogna almeno conoscerne le funzionalità 
base 
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[> per la configurazione si deve 
fare riferimento ai file e alle 
istruzioni contenuti nella car- 
tella /usr/share/mysql. 

Quanta Plus: 
programmazione per il Web 

La programmazione web- 
oriented non necessita di par- 
ticolari strumenti e può essere 
sufficiente anche l'editor più 
semplice. È però vero che un 
software dedicato velocizza in 
maniera sensibile il tempo di 
scrittura e fornisce funzioni 
(verifica, anteprima, suggeri- 
menti, validazioni) che altri- 
menti andrebbero cercate in al- 
tri modi. 

Quanta Plus (immagine 19) è 
tutto questo: è un software to- 
talmente rivolto al Web che ci 
consente di creare e modificare 



i propri progetti. Il programma 
è ricco di opzioni selezionabili 
e disattivabili a piacimento e 
assiste l'utente sia in fase di 
scrittura che di controllo. Po- 
tete controllare la correttezza 
del codice, salvare progetti e 
parti di codice da riutilizzare, 
usare wizard di inserimento dei 
tag, selezionare il riconosci- 
mento del codice, visualizzare 
in contemporanea anteprima 
(Quanta è anche un software 
WYSIWYG: what you see is 
what you get) e codice e infine 
trasferire i file su un server re- 
moto senza dover aprire un 
software di gestione FTP. 

Non è Dreamweaver, ma co- 
munque Quanta Plus può com- 
petere alla pari con molti con- 
correnti commerciali a paga- 
mento. 
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1 runlevel 




Se durante l'avvio di Mandrake 


avviare X Window anziché una 


Linux cliccate sul tasto ESC 


sessione testuale è scritta nel 


vedrete una serie di messaggi 


file di configurazione Inittab 


(la sequenza di bootstrap) 


nella cartella /etc, ed è 


talvolta difficili da interpretare, 


esattamente quel valore 5 di 


e verso la fine un'indicazione 


runlevel di cui si è scritto. 


del tipo runlevel: 5 e l'avvio di 


Aprite Inittab con un editor e 


X Window con l'istruzione 


vedrete questa riga: 


Startx. 




Come abbiamo più volte 


id:5:initdefault 


ripetuto, Linux è un sistema a 




carattere (tipo MS-DOS) cui è 


Se modificate il valore 5 


stato aggiunto negli anni un 


inserendo un 3 al suo posto (i 


gestore grafico chiamato X 


valori 0, 4 e 6 non sono da 


Window che si occupa, con altri 


usare) e poi salvate il file (con i 


programmi, di fornire 


permessi di root) al prossimo 


un'interfaccia grafica 


avvio vi troverete di fronte ad 


amichevole. 


una sessione testuale. 


Ma il "vero" Linux è quello che 


Potreste aver bisogno di usare 


avete tra le mani quando aprite 


questo trucco per caricare i 


una shell (o Konsole che dir si 


driver video delle schede nVidia 


voglia) o quando premete 


(fate riferimento alle istruzioni 


[CTRL] + [ALT] + [F2] (o 


specifiche che trovate) che 


qualunque tasto funzione fino a 


chiedono l'avvio di una 


[F6]). 


sessione solo testuale. 


Fatelo e vi troverete davanti 


Fatto il login testuale, 


alla shell di login testuale 


comunque, potrete avviare X 


Linux: inserite login e password 


Window col comando: 


per accedere a una sessione 




testuale del sistema. Avete a 


startx <invio>. 


disposizione 6 sessioni testuali 




e una sola sessione grafica 


E chiaro che se vi trovate in 


(cliccate su [CTRL] + [ALT] + 


una sessione testuale, la 


[F7] per tornarvi) per ogni avvio 


modifica dei file di 


del computer. 


configurazione la dovrete 


L'istruzione che indica di 


effettuare usando l'editor Vi. 



Quanta Plus vi aiuterà a rendere più semplice la creazione e la gestione 
del vostro sito Web 



5 Emulatori e giochi 



Abbiamo basato questo 
corso sull'assunto di avere 
sulla stessa macchina una 
installazione di Windows e una 
di Linux funzionanti in paralle- 
lo. 

È anche possibile, però, tra- 
mite software particolari tipo 
Bochs installare Windows al- 
l'interno di Linux e avere quin- 
di una macchina con un solo si- 
stema operativo di base all'ac- 
censione. 

In realtà questa soluzione 
non presenta molti vantaggi 
dal momento che bisogna co- 
munque disporre di un sistema 
Windows e le prestazioni sa- 
ranno inferiori rispetto ad una 
normale installazione. 



Molto più interessante è in- 
vece il mondo degli emulatori, 
programmi che copiano (emu- 
lano) via software il comporta- 
mento di altri sistemi operativi. 
In questo caso non avremo fisi- 
camente quel sistema operati- 
vo installato, bensì una sua 
emulazione software in grado 
però di utilizzarne i program- 
mi. 

Indipendentemente dagli 
aspetti interessanti e didattici 
di cui parleremo tra poco, que- 
sta può essere una soluzione 
per chi vuole usare in Linux i 
giochi di Windows, che, seppur 
in progresso, restano ancora 
molto lontani da quelli di Win- 
dows. 



Wine: l'emulatore 
di Windows 

Un interessante emulatore 
di Windows è Wine, presente 
anche in Mandrake. Wine è un 
buon prodotto, ma non dovete 
pensare che sia come avere un 
vero Windows installato, quin- 
di non vale la pena prendersela 
se non riuscite a far girare il vo- 
stro programma preferito. Po- 
treste però essere fortunati, e 
magari Wine potrebbe risolve- 
re uno dei problemi che spesso 
trattengono le persone dall'u- 
sare solo Linux: passerei a Li- 
nux, ma ho bisogno di usare 
quel programma specifico che 
funziona solo su Windows! 

Il procedimento di verifica è 



semplice: mettete nella vostra 
/home/nome_utente i file di in- 
stallazione dei programmi da 
provare e quindi aprite una 
konsole. Ora scrivete sempli- 
cemente: 

wine nome_file_installazione 
<invio> 

Se siete fortunati l'installa- 
zione comincerà (immagine 
20) e andrà a buon fine (occhio 
ai messaggi di avvertimento, 
salvo comunichino, come è ov- 
vio, solo la mancata creazione 
delle icone sul desktop e sul 
menu Start). Sempre dalla shell 
dovete adesso "entrare" nel si- 
stema emulato: scrivete quan- 
to segue per entrare nella car- 
tella Program Files: 
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Con l'emulatore Wine è possibile installare anche alcuni programmi Windows 



Un programma scritto per Windows in azione In Linux grazie a Wine 



ed .wine/drive_c/Program* 

<invio> 

(la cartella di wine è nascosta 

quindi il suo nome inizia col ". ") 

Adesso passate nella cartel- 
la del programma installato 
(usate il comando ls per verifi- 
care i nomi delle cartelle con- 
tenute in Program Files): 
ed cartella_programma_installato 
<invio> 

Avviatene l'eseguibile facen- 
do precedere il nome dal co- 
mando wine: 
wine nome_file_eseguibile <invio> 

Adesso potete usare un 
software di Windows in Linux 
(immagine 21). 

Altri emulatori 

Accanto a Wine, Linux pro- 
pone una miriade di altri emu- 
latori per qualsiasi tipo di si- 
stema. 

Se siete nostalgici del DOS 
potete usare DOSEmu, e allo 
stesso modo se il Commodore 
64 è ancora nei vostri cuori ec- 
co lo stupendo Vice (immagine 
22) col quale potrete anche ri- 
pristinare le vecchie ROM con 
cui giocavate magari anni fa. 
Esistono emulatori per Amiga, 



per Atari, per Sinclair e via di- 
cendo. 

Questi software non sono in- 
clusi in Mandrake, quindi van- 
no installati da sorgente come 
spiegato in precedenza. 

Videogiochi 

I giochi disponibili per il 
mondo Linux, purtroppo, sono 
pochi e, salvo casi fortunati co- 
me Unreal Tournament, non as- 
solutamente paragonabili a 
quelli presenti in altri sistemi. 
Certo, se ci accontentiamo di 
vecchi arcade ormai divenuti 
classici (ClanBomber, Frozen 
Bubble, Tetris e altri) anche Li- 
nux ormai possiede un'ottima 
presenza di passatempi, ma 
non tutti saranno soddisfatti 
da questi titoli. Giusto per 
prendere coscienza della cosa, 
provate ad installare i giochi ar- 
cade proposti da Mandrake: si- 
curamente belli e giocabili, ma 
poco attraenti rispetto alle 
possibilità dei PC di oggi. 

Le cose stanno migliorando 
e i titoli per Linux aumentando, 
però nel frattempo chi volesse 
fruire dei titoli più nuovi ha so- 
lo una strada: l'emulazione. 
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xxxx COMMODORE 64 BASIC U2 **** 

64K RAM SVSTEM 38911 BASIC BVTES FREE 

READY. 
RUN 

READY. 

■ 









Ecco Linux in azione mentre emula il mitico Commodore 64 



Esistono infatti programmi 
specifici per Linux (a paga- 
mento, in questo caso) che im- 
plementano delle emulazioni di 
Windows concepite per sup- 
portare al meglio i giochi che 
girano solo sul sistema di Red- 
mond. Un buon prodotto in 
questo campo è Cedega (ex 
WineX) di Transgaming. 



Allo stesso modo potete pro- 
vare a usare anche emulatori di 
Playstation e di console Sega o 
Nintendo. Un buon software è 
anche Marne (Xmame in Linux) 
che consente di emulare le 
macchine videogioco dei bar: 
molti dei giochi disponibili an- 
cora adesso fanno la loro 
splendida figura. 



6 Sicurezza: antivirus e firewall 



Più volte durante questo 
corso abbiamo messo in 
luce come la struttura di 
Linux, la gestione degli utenti e 
i permessi di accesso ai file ga- 
rantiscano intrinsecamente un 
ottimo grado di sicurezza al si- 
stema. A questo punto, quindi, 



vi starete magari chiedendo se 
si possa fare a meno di un anti- 
virus e di un firewall. 

Per quanto riguarda i virus, 
il sistema GNU/Linux è protetto 
fintantoché lo si usa in maniera 
appropriata, ossia accedendo 
sempre come semplici utenti e 



usando la login di root il meno 
possibile. In questo modo, dal 
momento che Linux dà ai nor- 
mali utenti i permessi di scrit- 
tura solo sui file della propria 
cartella /home/nome_utente 
ciò sarà già una protezione per 
tutte le altre cartelle di sistema 



(si veda riquadro La struttura 
delle cartelle). Un virus, infatti, 
magari scaricato via posta, per 
"vivere" ha la necessità di pro- 
pagare il suo codice maligno su 
file eseguibili e di propagarsi 
quindi nel sistema. 

La prima cosa che si nota, t> 
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ClamAV è un antivirus rilasciato con licenza GPL 
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I settaggi del firewall smoothwall sono tutti effettuati tramite un 'interfaccia Web 



\> però, osservando la propria 
cartella /home/nome_utente è 
che non ci sono praticamente 
file eseguibili, e quelli che ci so- 
no generalmente sono dimenti- 
canze di installazioni effettuate 
da sorgenti. Bloccato su questo 
punto, per il virus anche la pro- 
pagazione nel sistema diventa 
impossibile perché l'accesso in 
scrittura alle altre cartelle di si- 
stema è concesso solo all'uten- 
te root mentre il nostro buon 
virus è stato "introdotto" da 
un utente normale. 

Altra informazione impor- 
tante: Linux, diversamente da 
Windows, non esegue comun- 
que mai automaticamente nes- 
sun file, mentre Windows spe- 
so carica automaticamente i fi- 
le che reputa eseguibili (.exe, 
.com, .bat, .pif, .vbs, .scr), ad 
esempio nei programmi di po- 



sta elettronica non adeguata- 
mente settati. 

Ma allora con Linux l'utente 
è assolutamente sicuro? Dicia- 
mo che l'utente è abbastanza 
sicuro di non subire danni al si- 
stema, però un virus potrebbe 
essere costruito per danneg- 
giare i singoli file di un utente: il 
sistema è salvo, il virus non si 
propaga ma il proprio lavoro 
sarebbe comunque perso. Per 
questo motivo un antivirus non 
guasta neppure nel mondo Li- 
nux. Bisogna poi essere realisti: 
se ci sono pochi virus per Li- 
nux è anche a causa della mi- 
nore diffusione rispetto a Win- 
dows, ma se le sua quota di 
mercato crescesse potrebbe 
attirare, purtroppo, maggior in- 
teresse da parte di malinten- 
zionati. Un buon motivo per 
non abbassare la guardia. 



Un firewall ha il compito di 
proteggere il transito di dati 
dal sistema verso la rete e vi- 
ceversa. Il punto nodale, in 
questo caso, è impedire che in- 
trusi possano penetrare nel si- 
stema tramite le porte di co- 
municazione (backdoor) usan- 
do poi questo "potere" per cau- 
sare qualche danno. Anche qui 
vale l'assunto che l'essere con- 
nessi come utenti "normali" 
salvaguarda già molto il siste- 
ma. Ma si corre sempre il ri- 
schio che i dati possano essere 
rubati. Chi non possiede un fi- 
rewall hardware beneficia di un 
grosso aiuto da Linux che for- 
nisce Iptables, un filtro softwa- 
re di pacchetti e traffico che è 
la base di ogni firewall software 
usato in Linux. 

Un comodo firewall a questo 
punto può essere settato usan- 
do la semplice configurazione 
che mette a disposizione web- 
min. Durante l'installazione di 
Mandrake, tra l'altro, avrete no- 
tato che veniva già chiesto co- 
me configurare, in linea di mas- 
sima, il firewall interno. 

ClamAV: antivirus GPL 

Un antivirus rilasciato con li- 
cenza GPL (usato anche da 
molti provider che forniscono 
il servizio antivirus nel loro 
pacchetto di proposte) è Cla- 
mAV (immagine 24). Potete in- 
stallarlo da sorgente oppure 
più comodamente sfruttare i 
codici binari già preparati per 
le maggiori distribuzioni, Man- 
drake compresa. Una volta in- 
stallato, il sistema verrà silen- 
ziosamente protetto e potrete 
dormire sonni tranquilli. Come 
al solito, però, ricordarsi (ma la 
procedura dovrebbe essere au- 
tomatica) di aggiornare il data- 
base dei virus, per non far per- 
dere di efficacia il programma. 

Ultima annotazione: ClamAV 
non ripulisce (almeno per il 
momento) i file infetti, quindi 
l'unica operazione che si può 
compiere è l'eliminazione fisica 
(anche dal cestino) del file in- 
fetto. 

Smoothwall Express: 
firewall alternativo 

Se non vi basta il firewall for- 
nito da Mandrake, per utenze 
casalinghe o di piccoli uffici la 
soluzione di Smoothwall Ex- 
press (rilasciato con licenza 
GPL) è assolutamente suffi- 
ciente e al contempo abba- 
stanza user friendly. Dopo aver 
installato il programma (non 



La 

struttura 
delle 
cartelle 

Brevemente, nella 
lezione 2, si era 
accennato alle cartelle 
presenti in un sistema 
Linux. Come ormai avete 
imparato Linux tratta 
ogni cosa (dispositivi, 
partizioni, cartelle) come 
fosse un file e vi associa 
quindi i permessi di 
lettura, scrittura ed 
esecuzione. 

Un utente standard avrà 
piena libertà solo sui file 
della propria 
/home/nome_utente 
e sui file delle partizioni 
vfat caricate in /mnt, ma 
tutti gli altri 

file/dispositivi/cartelle 
saranno protetti da danni 
accidentali e utilizzi 
impropri. 

La struttura è a prima 
vista complicata, però 
quest'albero di sistema 
assicura il corretto 
posizionamento di ogni 
comando dividendo (e 
proteggendo) quanto di 
interesse comune 
(comandi, software, 
settaggi) dalle 
configurazioni personali 
Ogni dispositivo, inoltre, 
è montato sull'albero in 
una posizione 
indipendente dal 
partizionamento. Sia che 
il proprio hard disk abbia 
una sola partizione sia 
che ne abbia una diversa 
per ogni cartella (/boot, 
/usr, /home, ecc) per 
Linux non cambia nulla: 
le cartelle sono montate 
sull'albero sempre allo 
stesso modo. Windows, 
invece, assegna una 
lettera ad ogni partizione 
(da C:\ in su) 
ed è quindi molto 
sensibile anche alle 
modifiche effettuate in 
un secondo momento. 
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contenuto in Mandrake) si ef- 
fettueranno tutti i settaggi di Ip- 
tables attraverso una interfac- 
cia web che ci guiderà nelle 
scelte. Anche i colori dell'in- 
terfaccia (rosso, verde o giallo) 
sono studiati per facilitare le 
scelte e indicare il grado di pro- 
tezione assegnato (immagine 
25). 

Con queste ultime notazioni 
di sicurezza si chiude la caval- 
cata nel mondo del sistema 
GNU/Linux. L'auspicio è che 
queste pagine siano servite a 
stimolare curiosità e interesse 
verso un sistema e un mondo, 
quello dell'open source, vera- 
mente ricco di potenzialità. ■ 
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Stampanti e CLIPS, accoppiata vincente 
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Il supporto di Linux per l'utilizzo delle 
stampanti è ottimo e vale sia per 
stampanti collegate mediante porta 
parallela sia per le più recenti 
collegate tramite porta USB (queste 
ultime specialmente dopo l'adozione 
del kernel 2.6). 

Il merito di questo supporto va 
attribuito in particolare modo al 
sistema di stampa CUPS, acronimo di 
Common Unix Prìnting System. 
Senza scendere nei dettagli, questo 
progetto ha avuto il merito di separare 
i driver dall'aspetto di gestione della 
stampa, ed ha avuto enorme 
successo perché consente facilmente 
di gestire sia 
stampanti 
locali che 
grosse realtà 
aziendali con 
collegamenti di 
rete. I driver 
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// sistema di gestione delle stampanti del centro di controllo KDE 



La gestione di stampa CUPS è 
accessibile tramite un browser Internet 



promossi per CUPS sono moltissimi, quindi è molto probabile che la vostra 
stampante sia supportata (controllare sempre sul sito Web di linuxprinting). 
Lo sviluppo dei driver è spesso aiutato dalle case produttrici stesse e vi sono 
lodevoli progetti come GIMPrint e Foomatic. Vi potrà anche capitare di riuscire 
ad utilizzare con Linux quella vecchia stampante che i nuovi sistemi Windows 
non gestiscono più. 

Per inizializzare la stampante in Linux potete seguire due strade. Nel primo caso 
accedete al menu stampanti dal centro di controllo KDE (immagine 25), cliccate 
su aggiungi e seguite la facile procedura guidata. 

Nel secondo caso accedete direttamente al menu di gestione di CUPS stesso: 
per farlo usate il vostro abituale browser internet scrivendo come indirizzo 
http://localhost:631 (immagine 26). 



Alcuni siti Web utili 



http://www.mandrakelinux.com (la base della distribuzione Mandrake) 

http://www.sane-project.org (tutto quello che vi serve per usare uno scanner con Linux) 

http://kuickshow.sourceforge.net (il sito di Kuickshow) 

http://digikam.souceforge.net (il repositorydi Digikam) 

http://extragear.kde.org/apps/digikamimageplugins (plugins di Digikam) 

http://www.gimp.org (il sito ufficiale di The GIMP) 

http://www.inkscape.org (il sito ufficiale del progetto Inkscape) 

http://www.blender3d.org (il sito ufficiale di Blender) 

http://freshmeat.net/projects/installwatch (installwatch può tener conto delle installazioni di software da codice sorgente) 

http://www.xmms.org (il sito ufficiale del player XMMS) 

http://amarok.kde.org (il sito ufficiale di AmaroK) 

http://audacity.sourceforge.net (il sito ufficiale di Audacity) 

http://xine.sf.net (il sito ufficiale di xine) - http://plf.zarb.org (sito da cui scaricare la libreria libdvdcss) 

http://kaffeine.sourceforge.net (il sito ufficiale di Kaffeine) 

http://k3b.sourceforge.net (il sito ufficiale di K3b) - http://kdar.sourceforge.net (il sito ufficiale di Kdar) 

http://kate.kde.org (l'editor Kate) - http://quanta.sourceforge.net (il sito ufficiale di Quanta Plus) 

http://www.apache.org (il sito ufficiale del web server Apache) 

http://www.php.net (il sito ufficiale di PHP) 

http://www.mysql.com (il sito ufficiale di MySQL) 

http://www.winehq.com (il sito ufficiale dell'emulatore Wine) 

http://bochs.sourceforge.net (il sito ufficiale dell'emulatore di piattaforma Windows Bochs) 

http://www.viceteam.org (sito dell'emulatore Vice) 

http://x.mame.net (sito dell'emulatore Marne per X Window) 

http://www.clamav.net (sito dell'antivirus Clam) 

http://www.smoothwall.org (sito del firewall Smoothwall) 

http://www.linuxprinting.org (tutto sul supporto Linux alle stampanti) 

http://www.cups.org (la gestione delle stampanti secondo CUPS) 
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Microsoft Access 2003: 

sviluppare applicazioni 
professionali 
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S inora ci siamo dedicati a 
realizzare semplici appli- 
cazioni, utilizzando le 
procedure guidate del pro- 
gramma. Un tale modo di ope- 
rare consente di essere da su- 
bito operativi, ma va ovvia- 
mente a scapito della com- 
plessità dei modelli che si 
possono sviluppare, e delle 
funzionalità di cui li si può 
dotare. I modellini che abbia- 
mo realizzato sono serviti per 
familiarizzare con le tecniche 
di utilizzo di Access e costi- 
tuiscono solo un punto di par- 
tenza per esplorare nuove op- 
zioni. Nella presente dispen- 
sa, prendiamo come base 
l'applicazione Prestazioni pro- 
fessionali rilasciata con il nu- 
mero di aprile di Pc Open e la 
correderemo di una masche- 



ra per l'inserimento dei dati, 
di una query più evoluta, e di 
un report decisamente più 
esaustivo di quello che opera 
all'interno del modello stesso. 
In particolare, per quanto ri- 
guarda quest'ultimo, vi inseri- 
remo una informazione es- 
senziale: la quantificazione 
degli importi corrispondenti 
al numero delle ore spese per 
eseguire le singole prestazio- 
ni, e del totale generale dei 
suddetti importi. Il primo da- 
to si ottiene prevedendo uno 
speciale campo calcolato che 
moltiplica i valori contenuti 
nei campi Ore e Costo ora del- 
le tabelle Prestazioni e Costi. 
Naturalmente, personalizzan- 
do opportunamente l'archi- 
tettura dell'applicazione, la si 
può adattare per gestire altre 



situazioni, anche completa- 
mente diverse come tipolo- 
gia. Per consentire ai lettori di 
seguire più da vicino le pro- 
cedure per la realizzazione 
del nuovo modello (Prestazio- 
ni professionali 2), abbiamo 
inserito nel CD Guida 2 
(CD2\PDF\Schede_pratiche) 
anche quello originale da cui 
siamo partiti (Prestazioni pro- 
fessionali). Per evitare inutili 
ripetizioni, le procedure per 
la creazione di alcuni elemen- 
ti del database e per il loro re- 
lazionamento sono state sem- 
plicemente accennate. Per i 
dettagli, si rimanda il lettore 
alla consultazione della pre- 
cedente dispensa che trovate 
in PDF nello stessa cartella 
del CD. 

di Alberto Nosotti 



Come aggiungere 
inedite ed evolute 
funzionalità 
al modello 
(disponibile 
nel CD Guida) 
per contabilizzare 
prestazioni 
lavorative l q" 
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D II modello e le 
nuove funzioni 


- Quali sono p. 122 

- Come utilizzarle 

p. 122 


□ Le scelte guidate 


- 1 campi sorgenti p. 123 
- Gli elenchi a discesa p. 123 


Q La maschera 
di input 


- La procedura p. 124 

- Impostare la maschera p. 124 


O La query 


- 1 campi calcolati p. 126 
- L'espressione di calcolo p. 126 


H II report 


- Impostare il report p. 128 

- Personalizzare il layout p. 128 
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Le nuove funzioni del modello 



Nell'applicazione 
che accompagna 
la presente 
dispensa sono 
presenti 
significative 
implementazioni. 
Ecco le principali 



Il modello Prestazioni 2 con- 
tiene alcune migliorie so- 
stanziali rispetto alla versio- 
ne originale. Innanzitutto, l'in- 
serimento dei dati ha luogo 
per mezzo di una maschera de- 
dicata che, per quanto riguar- 
da le voci Clienti e Prestazione, 
prevede la possibilità di sele- 
zionarle da un elenco a disce- 
sa, oltre, ovviamente, a quella 
di digitarle direttamente. Si no- 
ti che la suddetta maschera, 
tramite una barra comandi in 
calce alla stessa, consente an- 
che di esplorare record per re- 
cord l'archivio delle prestazio- 
ni eseguite, nonché di proce- 
dere ad eventuali modifiche. 
Relativamente alle query e ai 
report, invece, la query Elenco 
prestazioni non solo visualizza 
tutte quelle eseguite, ma cal- 
cola anche per ognuna il relati- 
vo importo, mentre il report 
prevede l'analisi delle presta- 
zioni suddividendole per clien- 
te, visualizzando l'imponibile 
ad esse relativo, e calcolando il 
totale per cliente e quello ge- 
nerale. 

Utilizzare il modello 

Lanciare il corrispondente 
file, e nella maschera degli og- 
getti data base selezionare (a 
sinistra) la voce Maschere, e 
nella finestra di destra fare 
doppio clic su Inserimento pre- 
stazioni. Si apre così la ma- 
schera che gestisce l'inseri- 
mento dei dati. Per procedere 
all'inserimento di una nuova 
registrazione, fare clic, nella 
barra comandi in calce alla vi- 
deata, sul pulsantino con so- 
pra un asterisco. Per lanciare 
query e report fare doppio 
clic, nel box oggetti, sul nome 
di quelli da lanciare. 



Funzionalità evolute 
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► Inserimento dati 

Questa operazione ha ora luogo con la mediazione 
di una maschera che, fra l'altro, oltre a consentire 
di compilare automaticamente i campi Cliente e 
Prestazione tramite uno speciale elenco a 
discesa, consente anche di esplorare l'archivio 
delle prestazioni utilizzando la barra comandi che 
si trova in calce alla maschera stessa. Per 
inserire un nuovo record, premere nella barra 
comandi il pulsantino con sopra impresso un 
asterisco. Il campo Nrs\ compila in automatico. 
Iniziare gli input dal campo Data. 



► Esplorazione e modifica dell'archivio 

Tramite la maschera di inserimento dati è anche 
possibile procedere alla modifica dei record e 
all'esplorazione dell'archivio. Il numero di record 
presenti è evidenziato a destra della barra 
comandi. Per modificare una registrazione 
premere i pulsanti con le frecce per visualizzarla, 
quindi editarla normalmente. Gli interventi operati 
saranno puntualmente riportati nella tabella 
Prestazioni da cui ha origine la maschera. 



► Elenco delle prestazioni e degli imponibili 

La query Elenco prestazioni, grazie allo speciale 
campo calcolato che è stato introdotto, quantifica 
l'imponibile di ognuna di queste in base alle ore 
che vi sono state dedicate ed al loro costo 
unitario. La query, utilizzando la stessa procedura, 
può essere suscettibile di ulteriori 
implementazioni. Per esempio, tanto per citarne 
una, si potrebbero introdurre due nuovi campi 
calcolati. Uno per il calcolo dell'IVA, ed il secondo 
per contabilizzare il totale della fattura. 



► Il report Contabilizzazione imponibili 

Si tratta di un report che suddivide le prestazioni 
eseguite per cliente, e calcola per ognuna di esse 
il corrispondente imponibile. Tale dato, viene 
preso direttamente dalla query già impostata 
senza dover necessariamente impostare nel 
report le corrispondenti espressioni di calcolo. 
Il report calcola anche la somma degli imponibili 
per singolo cliente, nonché il totale generale 
relativo a tutte le prestazioni eseguite. 



PC 



Open^^ 



Giugno 2005 




Impostare le scelte guidate 



Per corredare la 
maschera di 
inserimento dati 
con gli elenchi per 
le scelte guidate 
bisogna 

intervenire sulla 
tabella originale 

Come abbiamo anticipato, 
nella maschera di input 
che gestisce l'inserimento 
dati nella tabella Prestazioni, 
sono presenti due elenchi a di- 
scesa associati ai campi Clien- 
te e Prestazione. Dal momento 
che la maschera altro non è 
che una particolare interpreta- 
zione della struttura della ta- 
bella, tali elenchi devono esse- 
re prima creati all'interno della 
tabella stessa (per avere infor- 
mazioni relative alla sua crea- 
zione consultare la dispensa 
disponibile nel CD Guida 2). 
Nella maschera degli oggetti 
fare clic destro sul nome della 
tabella Prestazioni, e nel menu 
contestuale al clic optare per 
Visualizza struttura. Si accede 
così alla griglia di impostazio- 
ne della tabella. Quello che 
dobbiamo fare è cambiare la ti- 
pologia dei campi Cliente e 
Prestazioni. Fare clic sulla cella 
a fianco del nome campo, e 
nell'elenco a discesa selezio- 
nare la voce Ricerca guidata. 

Dal momento che le tabelle 
operanti nel database sono re- 
lazionate fra loro, se viene esi- 
bito un messaggio che ci infor- 
ma di tale situazione, dobbia- 
mo momentaneamente elimi- 
nare le relazioni fra le tabelle 
(e poi ripristinarle). Eliminate 
le relazioni, ripetere la proce- 
dura, e questa volta verrà vi- 
sualizzata la prima maschera 
di lavoro. Accettare la propo- 
sta default Ricerca valori in 
una tabella, e passare alla se- 
conda maschera dove si sele- 
ziona il nome della tabella da 
cui prelevare i dati. Nelle ma- 
schere successive si definisco- 
no il campo da utilizzare, l'or- 
dinamento, e la larghezza del- 
l'elenco. 



I dettagli delle procedure 
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► Scelta della tabella sorgente 

La maschera in cui si procede alla scelta della 
tabella dalla quale prelevare i dati da visualizzare 
nell'elenco. Se stiamo creando l'elenco da cui 
importare i nomi dei clienti nel campo Cliente 
della tabella Prestazioni, si deve selezionare 
nella finestra centrale la tabella Clienti. Per il 
secondo elenco a discesa da associare al campo 
Prestazione ci avvarremo, invece, della tabella 
Costi, che per l'appunto contiene il campo 
Prestazione in cui sono contenute le tipologie di 
quelle fornite. 



► Scegliere il campo da utilizzare 

Nella finestra di sinistra selezionare il nome del 
campo da cui si preleveranno i dati che 
alimentano l'elenco a discesa, quindi premere il 
pulsate con sopra la freccia a destra per 
trasferirlo nella finestra accanto. Se si sta 
impostando l'elenco Clienti selezionare il campo 
Cliente, se si sta impostando l'elenco da 
associare al campo Prestazione, si opterà per il 
campo con lo stesso nome. 



► Impostare la larghezza dell'elenco 

Nella finestra della maschera viene visualizzato il 
contenuto del campo che alimenterà l'elenco. 
Nella fattispecie si tratta del campo Prestazione 
della tabella Costi. A questo punto, se 
necessario, la larghezza delle celle può essere 
aumentata o diminuita agendo con il mouse sul 
loro bordo destro. Quando si passa alla maschera 
successiva, che conclude la procedura, basta 
accettare le proposte default premere il pulsante 
Fine, quindi, come richiesto, procedere al 
salvataggio della tabella. 



► Gli elenchi a discesa 

Una volta impostati gli elenchi è possibile 
testarne subito il funzionamento. Accedere alla 
maschera degli oggetti del data base, ed aprire la 
tabella Prestazioni. Come si può notare se si 
porta il cursore all'interno dei campi Clienti o 
Prestazione, a destra della cella compare un 
piccolo pulsante. Se lo si preme viene aperto 
l'elenco a discesa in cui sono visualizzati i 
contenuti del campo da cui viene alimentato 
l'elenco stesso. Fare clic sulla voce che ci 
interessa per inserirla nella tabella. 
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Creare la maschera di input 



Utilizzando la 
struttura di base 
della tabella 
Prestazioni si può 
creare una 
interfaccia per 
gestirne i 
contenuti 



Una volta inseriti nella ta- 
bella Prestazioni i campi a 
scelta guidata (Cliente e 
Prestazione), è ora possibile, 
utilizzando la struttura della 
tabella stessa, creare una sem- 
plice maschera per la gestione 
degli input. In particolare, co- 
me abbiamo anticipato, non ci 
si limita a controllare l'inseri- 
mento di nuovi dati, ma è an- 
che prevista l'esplorazione e la 
modifica dei record. 

Creare la maschera 

Nel menu verticale del box 
degli oggetti selezionare la vo- 
ce Maschere, e nella finestra a 
fianco del menu fare doppio 
clic sulla voce Crea una ma- 
schera con la procedura guida- 
ta. Si accede così al primo dei 
box di impostazione, dove nel- 
l'elenco Tabelle/Query si sele- 
ziona la tabella da utilizzare, 
che nel nostro caso è Presta- 
zioni. Nella sottostante fine- 
stra vengono elencati i nomi 
dei campi in cui si articola la 
tabella. Fare clic sul pulsantino 
con le due frecce per trasferir- 
li tutti nella finestra a fianco. 
Nel box successivo si sceglie il 
layout della maschera di input 
spuntando il corrispondente 
bottone. Si noti che non appe- 
na si seleziona un layout, nella 
finestra dedicata ne viene pre- 
sentata l'anteprima. Dopodi- 
ché, si sceglie la grafica della 
maschera, mentre nell'ultimo 
box le si assegna un nome. Pre- 
mendo il pulsante Fine la ma- 
schera di input viene finalmen- 
te visualizzata, e si può comin- 
ciare da subito ad utilizzarla. 
La maschera, una volta creata, 
può essere personalizzata in- 
serendo box di testo, immagi- 
ni, intestazioni, e così via. 



La procedura passo per passo 
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► Scegliere la tabella sorgente 

Il primo dei quattro box di cui si compone la 
procedura guidata per l'impostazione della 
maschera di input. Nell'elenco associato alla 
casella Tabelle/query scegliere la tabella da 
utilizzare (Prestazioni), determinando nella 
finestra sottostante la visualizzazione dei campi in 
cui si articola. Premere il pulsante con sopra 
impresse le parentesi caporale chiuse (») per 
trasferire nella finestra di destra tutti i nomi dei 
campi. 



► Impostare il layout e la grafica 

Nel secondo e terzo box della procedura guidata 
si impostano rispettivamente il layout della 
maschera di input ed il suo stile grafico. La scelta 
si opera spuntando il bottone corrispondente al 
modello che si vuole utilizzare, la cui anteprima 
viene visualizzata nella finestra dedicata 
contestualmente alla scelta. Nella fattispecie, si è 
optato per il layout a colonne, e si è scelto lo stile 
cianografica per la grafica. Operate le scelte 
premere il pulsante Avanti per accedere al box 
che conclude la procedura. 



► Denominare e visualizzare la maschera 

Questo box conclude la procedura guidata. Nella 
casella di testa inserire il nome da assegnare alla 
maschera, preferibilmente il più esplicativo 
possibile delle funzioni svolte dalla maschera 
stessa. Per default viene proposto il nome della 
tabella da cui trae origine la maschera di input. Se 
si fa clic sulla casella in calce al box, 
contemporaneamente alla maschera di input verrà 
visualizzata anche una videata di aiuto. 



► La maschera di input 

Ecco come si presenta la maschera di input, 
pronta per essere utilizzata. Si noti che in calce 
ad essa si trova la barra comandi che gestisce 
l'inserimento e la modifica dei record, nonché 
l'esplorazione della tabella a cui la maschera è 
collegata. La struttura della maschera può essere 
oggetto di numerose personalizzazioni. Per 
accedere al corrispondente ambiente di lavoro 
fare clic destro sul bordo della maschera, e nel 
menu contestuale al clic selezionare la voce 
Struttura maschera. 
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Inserire un'intestazione 
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► La modalità Struttura 

Fare clic destro sul bordo della maschera, e 
nel menu che si apre selezionare Struttura 
maschera per accedere alla omonima 
modalità. Fare clic sulla linea separatrice 
delle fasce Intestazione e Corpo per scoprire 
l'area delle intestazioni. 
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► Inserire l'etichetta 

Fare clic destro nell'area di lavoro, 
e nel menu contestuale al clic optare per 
Proprietà. Selezionare Casella degli 
strumenti, e nel pannello che si apre fare clic 
sull'icona Etichetta (Aa). Disegnare il 
riquadro nell'area delle intestazioni. 
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► Formattare il testo 

Digitare il testo dell'etichetta. Evidenziare il 
riquadro, fare clic destro, e nel menu 
contestuale selezionare Proprietà. Nel box 
che si apre aprire la scheda Tutte. Utilizzare 
le voci dedicate per formattare i caratteri. 



Gestire le tabulazioni 




► Evidenziare una casella 

Nella maschera di input si passa dalla prima 
all'ultima casella tramite il tasto lab. Se 
fosse necessario è possibile impostare uno 
schema di spostamento personalizzato. 
Innanzitutto, fare clic su una qualsiasi 
casella per evidenziarla. 
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► Attivare la procedura 

Fare clic destro sulla casella evidenziata, e 
nel menu contestuale al clic selezionare la 
voce Ordine tabulazioni nel menu 
contestuale al clic. Così facendo, verrà 
aperta la maschera che gestisce le nuove 
impostazioni. 
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► L'ordine di tabulazione 

Fare clic sul pulsantino a fianco della voce da 
spostare, quindi trascinarla nella nuova 
posizione. E anche possibile selezionare 
contemporaneamente più righe e poi 
trascinarle nella nuova posizione. 



Inserire il logo aziendale 
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► Disegnare il riquadro 

Aprire il pannello strumenti, selezionare 
l'icona dell'immagine, e disegnare il riquadro 
destinato ad ospitare il logo. Creato il 
riquadro viene contestualmente visualizzato 
il box per definire il percorso del file contente 
l'immagine. 




► Inserire l'immagine 

Impostare nel box il percorso del file 
corrispondente all'immagine da inserire, 
quindi premere il pulsante Apri per rendere 
operativo l'inserimento. A questo punto, 
l'immagine può essere riposizionata o 
ridimensionata tramite il mouse. 



► Proprietà dell'immagine 

Le caratteristiche dell'immagine si possono 
modificare. Per accedere alla maschera che 
gestisce le impostazioni fare clic destro sul 
riquadro che ospita l'immagine, e 
selezionare Proprietà nel menu contestuale 
al clic. 
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3 Impostazione della query 



La struttura 
deve prevedere 
un campo 
calcolato che 
moltiplica il 
numero delle ore 
lavorative per il 
loro costo unitario 



La query che opera nel mo- 
dello elenca le singole pre- 
stazioni eseguite e contabi- 
lizza il corrispondente imponi- 
bile calcolando il prodotto dei 
valori contenuti nei campi Ore 
e Costo ora. In pratica, è stato 
previsto nella vecchia query 
un campo calcolato che prele- 
va i dati dai corrispondenti 
campi delle Tabelle Prestazioni 
e Costi ed esegue il loro pro- 
dotto. Fra l'altro, dopo che 
questo campo è stato impo- 
stato, è possibile avvalersene 
per inserire queste informazio- 
ni anche nel report che calcola 
l'imponibile delle prestazioni 
eseguite. Ma ecco come inseri- 
re nella vecchia query il cam- 
po calcolato. Accedere al box 
degli oggetti del vecchio mo- 
dello, fare clic destro sul nome 
della query che elenca sempli- 
cemente le prestazioni esegui- 
te relazionando fra loro le ta- 
belle e Prestazioni e Costi, e nel 
menu contestuale al clic sele- 
zionare Visualizzazione strut- 
tura. Accedere alla prima co- 
lonna libera della griglia che 
viene aperta, e nella prima cel- 
la digitare l'espressione 
[Ore]* [Costo ora]. Premendo 
Invio, quanto digitato si tra- 
sforma in una nuova espres- 
sione. L'etichetta Esprl rap- 
presenta il nome default del 
nuovo campo, ed è possibile 
editarla. Nel nostro caso la tra- 
sformeremo in Imponibile. A 
questo punto possiamo testa- 
re la query per vedere se ab- 
biamo impostato correttamen- 
te il campo calcolato. Aprire il 
menu Query, e fare clic sulla 
voce Esegui. Detto fatto, viene 
visualizzata la solita tabella, 
nella quale è ora presente la 
nuova colonna Imponibile. 



Creare il campo calcolato 
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► Selezionare la query 

Aprire il box degli oggetti del database e 
selezionare la query alla quale si deve aggiungere 
il campo calcolato (Elenco prestazioni). Fare clic 
destro, e nel menu che si apre contestualmente 
al clic optare per la voce Visualizzazione struttura. 
Si accede così all'ambiente di impostazione della 
query, nel quale è possibile procedere alle 
modifiche desiderate. 



► Inserire il campo calcolato 

L'ambiente di impostazione. Il campo calcolato 
valorizzerà le ore dedicate alle singole prestazioni, 
moltiplicando i valori contenuti nei campi Ore e 
Costo ora della query che è stata utilizzata per 
impostare il report. Nella prima cella della prima 
colonna vuota della griglia inserire l'espressione 
[Ore]*[Costo ora], quindi premere il tasto Invio. 
L'espressione viene acquisita, e si trasforma in 
Esprl: [Ore]*[Costo ora]. 



► Creare l'etichetta 

Quando si è inserita l'espressione di calcolo e si 
è proceduto a consolidarla, al momento del suo 
consolidamento l'espressione stessa si è 
trasformata in Esprl:[Ore]* [Costo ora]. La stringa 
Esprl rappresenta il nome del campo. A questo 
punto, se si sostituisce Esprl con la voce 
Imponibile, quest'ultima verrà acquisita come 
nome del campo calcolato, che così verrà 
presentato nella query. 



► Il risultato finale 

Inserito il campo calcolato nella query è 
consigliabile lanciare quest'ultima per controllare 
che sia impostata correttamente. Aprire il menu 
Query, e fare clic sulla voce Esegui. Così facendo 
viene visualizzata la tabella che elenca le 
prestazioni eseguite prevedendo la valorizzazione 
nel campo Imponibile. 
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Ordinare i dati, nascondere o ridimensionare le colonne 
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► Ordinamento 

Lanciata la query, è possibile ordinare i 
risultati in base ad un determinato campo. 
Per ordinare il campo Cliente fare clic destro 
sul suo nome, e nel menu contestuale al clic 
optare per l'ordinamento crescente o 
decrescente 
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► Nascondere la colonna 

Fare clic destro sul nome della colonna da 
nascondere, e nel menu che si apre 
selezionare l'opzione Nascondi colonna. Si 
noti che questa operazione è a senso unico, 
vale a dire che la colonna non può venire 
rivisualizzata. 
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► Larghezza delle colonne 

Fare clic destro sul nome del campo 
corrispondente alla colonna da 
ridimensionare, e selezionare nel menu 
visualizzato l'opzione Dimensioni colonne. 
Nel boxino che si apre digitare le nuove 
dimensioni. 



Filtrare il risultato della query 
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Fltro in base a selezione 
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► La procedura 

Per isolare i record della query che soddisfano a ben determinati 
criteri fare clic destro sulla cella che contiene il dato di riferimento, 
e nel menu contestuale al clic selezionare la voce Filtro in base a 
selezione. 
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► L'alternativa 

Anziché utilizzare un dato contenuto in una cella della tabella, è 
possibile inserire il criterio di filtro nella casella associata alla voce 
Filtro perdei menu contestuale al clic destro. Premere invio per 
attivare il filtro. 
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Prestazione | Ore | Coste era | Imponibile 



► Il risultato 

Ecco come si presenta la query dopo che si è impostato il filtro 
Denuncia Iva nella colonna Prestazione. Vengono visualizzati i soli 
record che si riferiscono a tale prestazione. 
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► Eliminare il filtro 

Dopo aver applicato un filtro è possibile visualizzare nuovamente la 
query originale. Per ripristinare la situazione di partenza fare clic destro 
sulla colonna coinvolta nel filtraggio, e selezionare Rimuovi filtro. 
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Creazione del report 



// report che 
analizza le 
prestazioni 
eseguite per 
singolo cliente e 
ne contabilizza 
l'importo si crea in 
base alla query 
appena impostata 



Considerando che nella 
query che abbiano appe- 
na creato è stato inserito 
il campo calcolato che conta- 
bilizza l'importo delle presta- 
zioni, la stessa query può es- 
sere utilizzata per realizzare il 
report. Ma ecco come proce- 
dere per impostare un report 
che analizzi le prestazioni ese- 
guite cliente per cliente, e con- 
tabilizzi i totali degli imponibi- 
li. Aprire il box degli oggetti da- 
tabase, selezionare report nel 
menu verticale, quindi fare 
doppio clic sulla voce Crea un 
report mediante procedura gui- 
data. Nella maschera che viene 
visualizzata aprire l'elenco a 
discesa associato alla casella 
Tabelle /Query, e selezionare 
come origine del report la 
query Prestazioni. Nella fine- 
stra sottostante vengono vi- 
sualizzati i campi in cui questa 
si articola, compreso il campo 
calcolato Imponibile. Selezio- 
nare i campi che devono figu- 
rare nel report, e trasferirli nel- 
la finestra di destra. Nella ma- 
schera successiva selezionare 
il campo Cliente, e premere la 
freccia a destra per indicare 
che il raggruppamento dei da- 
ti deve essere eseguito basan- 
dosi su tale campo. Successi- 
vamente, nel box dedicato si 
imposta il criterio di ordina- 
mento, e si preme il pulsate 
Opzioni dì riepilogo per defini- 
re le elaborazioni da eseguire. 
Nel nostro caso richiederemo 
la totalizzazione dei valori 
ospitati nel campo Imponibile. 
La procedura si conclude con 
la definizione della grafica, de- 
gli stili delle stampe, e con la 
denominazione del report. 



Impostare il modello 
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Contabilizzazione degli imponìbili 
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► Selezionare la query di base 

La prima delle maschere in cui si articola la 
procedura di impostazione del report. Nell'elenco 
associato alla casella Tabelle/query selezionare 
la query Prestazioni, che già contiene il campo 
calcolato Imponibile per la valorizzazione delle ore 
dedicate alle singole prestazioni. Tale campo sarà 
oggetto delle elaborazioni che verranno 
specificate più avanti con la mediazione di uno 
speciale box. Selezionare via via i campi da 
utilizzare nel Reporte trasferirli nella finestra di 
destra. È possibile inserire nel report anche 
campi contenuti nelle altre tabelle in cui si 
articola la base dati 

► Definire i campi da utilizzare 

La maschera in cui si imposta il campo da 
prendere come riferimento per il raggruppamento 
dei dati. Nel nostro caso, considerando che 
l'analisi viene fatta per singolo cliente, si 
selezionerà tale campo nella finestra di sinistra 
della maschera, quindi si premerà il pulsantino 
con la freccia a destra per consolidare la scelta. 
Nella finestra di destra viene visualizzata 
l'anteprima della struttura del report. 



► Ordinamento e opzioni di riepilogo 

La maschera in cui è possibile definire quali 
campi del report devono essere ordinati, nonché il 
tipo di ordinamento da adottare. Inoltre, se si 
preme il pulsante Opzioni di riepilogo, si apre un 
box in cui si definiscono le elaborazioni numeriche 
da eseguire. Nella fattispecie si richiederà, 
spuntando la casella Somma in corrispondenza 
del campo Imponibile, di eseguire i totali parziali e 
generali di tale voce. 



► Il risultato finale 

Premendo il pulsante Fine, posizionato in calce 
alla maschera che conclude la procedura, viene 
visualizzata l'anteprima di stampa del report. 
Come si può vedere la stampa è suddivisa in 
sezioni. Ad ognuna di questa corrisponde la 
situazione di un cliente. In particolare, per ognuno 
di loro sono elencate le prestazioni eseguite, 
complementate dalle corrispondenti ore e dalla 
valorizzazione di queste ultime. Per ogni cliente è 
previsto il totale degli imponibili, e finalmente il 
totale generale di questa voce. 
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► Accedere alla vista Struttura 

In tale vista il report può essere personalizzato modificando 
etichette, intestazioni, e sfondi, o aggiungendo nuovi elementi. Nel 
box degli oggetti fare clic destro sul nome del report, e nel menu che 
si apre selezionare Visualizzazione struttura. 
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► Modificare le etichette dei dati 

La procedura è la stessa di quella utilizzata per operare 
sull'intestazione. Per modificare lo stile dei testi farvi sopra doppio 
clic. Nel box visualizzato attivare le voci Caratteri e Dimensioni. 
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► Personalizzare gli sfondi 

Fare clic destro all'interno della sezione su cui intervenire. Nel menu 
contestuale al clic selezionare la voce Colore riempimento sfondo. Si 
determina così l'apertura di una paletta cromatica in cui si sceglie il 
colore da applicare. 
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► Modificare l'intestazione 

Fare clic all'interno del riquadro che ospita l'intestazione del report. 
Così facendo si attiva la modalità di editing. Digitare la nuova 
intestazione o modificare quella esistente, poi fare clic all'esterno del 
riquadro. 
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► Inserire nuove etichette 

Aprire il menu Visualizza, e selezionare Casella strumenti. Nel 
pannello che si apre fare clic sull'icona dell'etichetta (Aa), portare il 
cursore nel corpo del report, e disegnare un riquadro. A questo punto 
digitare i testi dell'etichetta. 





























sto 


ira 


Impon 


bile 








Anteprima di stampa 
Anteprima di [ayout 
Genera gvento... 
Ordharnento e raggruppamento 
Proprietà 














:cerd di dettagjìo'V'recor'd <f 


hSommafJImpt 






1 1 




>age 


]i"di"*.[Pages] 








=Somma([ln 













► L'anteprima a portata di mano 

Durante la personalizzazione del report, è sempre possibile 
visualizzarne l'anteprima senza doverlo necessariamente lanciare. 
Fare clic destro nell'area esterna al corpo del report, e nel menu 
contestuale al clic optare per Anteprima stampa. 
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Costruire una barriera efficace 
contro Spyware e malware 



Le minacce prove- 
nienti dalla Rete au- 
mentano in modo 
esponenziale, giorno do- 
po giorno. Un sistema 
sul quale non si provve- 
dano ad applicare gli ag- 
giornamenti periodica- 
mente rilasciati da Mi- 
crosoft è oggi facile pre- 
da di Spyware e malwa- 
re di ogni genere. Anche 
qualora si siano abban- 
donati Internet Explorer 
ed Outlook Express per 
passare a prodotti alter- 
nativi, va ricordato che 
è sempre bene installare 
comunque Service 
Pack, patch cumulative 
e patch critiche per il 
browser ed il client di 
posta forniti insieme 
con Windows. 

Se si sta utilizzando 
Internet Explorer 5.5 o 
versioni precedenti, 
l'aggiornamento alla ver- 
sione 6.0 SPI (www.mi- 
crosoft.com/windows/ 
ie/downloads/critical/ 
ie6spl/default.asp) è 
d'obbligo. Navigare con 
vecchie versioni del 
browser significa espor- 
si a rischi enormi. Suc- 
cessivamente, si dovrà 
provvedere ad applicare 
le patch disponibili per 
il download, con parti- 
colare attenzione per 
quelle cumulative. A tal 
proposito, è possibile ri- 
correre al servizio Win- 
dows Update oppure, su 
sistemi Windows 2000 o 
XP a Microsoft Baseline 
Security Analyzer 
(www.microsoft.com/ 
technet/security/tools/ 
mbsahome.mspx). 

Tuttavia, non si pensi 
che i browser della 
"concorrenza" siano im- 
muni da problemi. Ad 
esempio, i prodotti 
opensource di Mozilla 
(compreso Firefox, pro- 
dotto che sta comin- 
ciando a minare la su- 
premazia di Internet Ex- 



plorer) hanno dovuto di 
recente fare i conti con 
numerose vulnerabilità 
di sicurezza. In questi 
casi, Mozilla Foundation 
rilascia una nuova ver- 
sione esente da bug che 
deve essere prontamen- 
te installata. Per render- 
si conto delle falle di si- 
curezza via a via scoper- 
te nei vari software è 
sufficiente fare qualche 
ricerca sul sito Web di 
Secunia (www.secu- 
nia.com). 

Filtrare 

i contenuti attivi 

I moderni "personal 
firewall" si comportano 
come una sorta di bar- 
riera tra il personal 
computer e la rete Inter- 
net. Sarebbe bene co- 
munque servirsi di un 
firewall che operi un'a- 
zione di filtro in tempo 
reale sui componenti 
che costituiscono le pa- 
gine Web visitate me- 
diante il browser. Out- 
post Firewall (www. 
agnitum.com) integra 
un modulo in grado di 
analizzare le pagine In- 
ternet che si stanno visi- 
tando rendendo innocui 
contenuti attivi, poten- 
zialmente offensivi, qua- 
li ActiveX ed applet Ja- 
va. Outpost riesce a di- 
scernere elementi rea- 
lizzati in Flash da nor- 
mali ActiveX: è così pos- 
sibile continuare a visio- 
nare presentazioni svi- 
luppate con la tecnolo- 
gia Macromedia bloc- 
cando tutti gli altri Acti- 
veX. 

In figura proponiamo 
una buona configurazio- 
ne per il modulo Conte- 
nuto attivo di Outpost. 
Com'è possibile render- 
si conto, abbiamo disat- 
tivato applet Java ed Ac- 
tiveX (script compresi), 
lasciando invece attivi 
Flash, cookie, riferimen- 
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ti (referrer link), GIF ani- 
mate, elementi di per sé 
innocui. 

Eliminare Spyware 
e malware 

Nelle pagine che se- 
guono vi presentiamo 
metodologie e software 



particolarmente utili nel- 
la battaglia contro 
Spyware e malware. Spy- 
Bot Search&Destroy e 
Ad-Aware sono divenuti 
i programmi più cono- 
sciuti ed utilizzati. Dopo 
avervi ampiamente pre- 
sentato, in passato, que- 



sti tool, vogliamo questa 
volta soffermarci su 
strumenti nuovi ma non 
meno potenti ed efficaci. 
Sia SpyBot che Ad- 
Aware integrano un mo- 
tore di scansione in gra- 
do di riconoscere ed eli- 
minare gran parte degli 
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Come tutti gli altri software antispyware, anche SpyBot deve essere tenuto aggiornato cliccando su 
Cerca aggiornamenti quindi su Scarica aggiornamenti 
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Spyware oggi in circola- 
zione. Un po' come i 
software antivirus, an- 
che SpyBot ed Ad-Aware 
debbono essere mante- 
nuti costantemente ag- 
giornati usando le fun- 
zioni di update richiama- 
bili dall'interfaccia. 

Mentre Ad-Aware si li- 
mita ad effettuare una 
scansione del sistema 
(compreso, eventual- 
mente, il file HOSTS, co- 
me spieghiamo in segui- 
to nell'articolo), SpyBot 
include anche la cosid- 
detta funzione di Immu- 
nizzazione per Internet 
Explorer: il programma 
è in grado di bloccare si- 
ti Web e contenuti attivi 
conosciuti come mali- 
gni. In più, eseguendo 
SpyBot nella modalità 
avanzata, viene messa a 
disposizione tutta una 
serie di interventi per 
agire in profondità sulla 
configurazione del siste- 
ma operativo. Tra tutte 
le funzionalità ricordia- 
mo quelle per la gestio- 
ne degli ActiveX scarica- 
ti, degli oggetti BHO 
(Browser Helper 

Òbjects), dei plug-in per 
Internet Explorer. 

Microsoft Antispywa- 
re, sebbene sia un pro- 
dotto ancora lontano 
dall'essere completa- 
mente maturo, impres- 
siona per numero di fun- 
zionalità. Nonostante, 
per ora, sia da conside- 
rarsi come il clone di 



Giant Antispyware, pro- 
dotto dalla software 
house acquisita da Mi- 
crosoft nel corso del 
mese di dicembre 2004, 
il paladino della sicurez- 
za promosso da Bill Ga- 
tes porta al grande pub- 
blico (è completamente 
gratuito), una ventata di 
novità. 

Il software, ancora in 
versione beta, non è cer- 
to un campione in ter- 
mini velocistici, parago- 
nandone le prestazioni 
con quelle di un avver- 
sario come Ad-Aware. 
Introduce però una nuo- 
va filosofia: oltre alla 
classica modalità di 
scansione del sistema, 
Microsoft Antispyware 
ha in sé un modulo resi- 
dente in memoria che 
sorveglia il sistema in 
tempo reale prevenen- 
do l'insediamento di 
eventuali componenti 
nocivi. Ben 25 sono gli 
"agenti" incaricati di 
controllare i componen- 
ti chiave del sistema 
operativo. Si tratta di 
"pezzi di software", par- 
te integrante del pro- 
gramma Microsoft, che 
tengono a bada un sin- 
golo aspetto di Win- 
dows. Ad esempio, uno 
speciale "agente" con- 
trolla quando un'appli- 
cazione tenta di aggiun- 
gere dei dati nel file HO- 
STS, un altro verifica 
l'aggiunta non autoriz- 
zata di servizi, un altro 
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ancora sorveglia il me- 
nu contestuale e così 
via. 

Ulteriori 25 "agenti" 
effettuano un monito- 
raggio delle operazioni 
compiute sulle applica- 
zioni (installazione di 
componenti ActiveX, 
barre degli strumenti e 
plug-in per Internet Ex- 
plorer, oggetti BHO, mo- 
difica delle aree di sicu- 
rezza del browser, della 
pagina iniziale e del mo- 
tore di ricerca imposta- 
ti, insediamento nelle 
aree del sistema che 
permettono l'avvio au- 
tomatico di un program- 
ma). Nove "agenti", infi- 
ne, impediscono che ap- 
plicazioni non autoriz- 
zate modifichino la con- 
figurazione della con- 
nessione Internet. 

Il difetto principale 
della protezione in tem- 
po reale consiste in un 



parziale rallentamento 
del sistema. 

HijackThis, anch'es- 
so presentato nelle pagi- 
ne che seguono, si pro- 
pone come un software 
particolarmente indica- 
to per i più esperti. Una 
volta compreso il suo 
funzionamento, però, il 
programma diventa a 
tutti gli effetti una vali- 
getta del pronto soccor- 
so di utilizzo immediato. 

Il software, infatti, 
non ha in sé né proce- 
dure automatiche per il 
riconoscimento di 
Spyware e malware né 
offre suggerimenti sulle 
operazioni che debbono 
essere compiute per eli- 
minare eventuali "ospiti 
indesiderati". 

HijackThis si occupa 
invece di raccogliere 
tutte le informazioni sul- 
la configurazione del si- 
stema operativo e del 



browser: l'occhio esper- 
to, esaminandole, rico- 
nosce subito dove si an- 
nidano malware e 
Spyware. I meno smali- 
ziati, aiutandosi con 
qualche ricerca in Rete, 
riusciranno certamente 
a trarre profitto dal pro- 
gramma. 

X-RayPC, così come 
Antimalware 2005 (si 
veda il box dedicato), 
trae spunto dal funzio- 
namento di HijackThis 
ma due sono le differen- 
ze più importanti: in pri- 
mo luogo X-RayPC ana- 
lizza solo alcune aree 
del sistema e non svolge 
una verifica omnicom- 
prensiva così come 
HijackThis, pur tuttavia 
si propone di consiglia- 
re l'utente su quali siano 
gli elementi pericolosi 
da eliminare e ciò grazie 
alla consultazione di un 
database on line. 



PC sotto attacco, le minacce e i componenti a rischio 



Diverse sono le tipo- 
logie di attacchi 
che possono esse- 
re perpetrate sul siste- 
ma. Di seguito riassu- 
miamo i componenti 
più a rischio e le minac- 
ce più diffuse. 

Il file HOSTS 

Il cosiddetto file HO- 
STS permette di asso- 
ciare un indirizzo "mne- 
monico" (per esempio, 
www.google.com) a uno 
specifico indirizzo IP. Il 
risultato che si ottiene 



ricorda da vicino quello 
di un comune server 
DNS. In Windows 
NT/2000/XP/2003 è pre- 
sente nella cartella \SY- 
STEM32\DRIVERS\ETC 
mentre in Windows 
9x/ME nella cartella d'in- 
stallazione di Windows 
(esempio C:\WIN- 

DOWS). Molti malware 
o hijackers modificano il 
file HOSTS con lo scopo 
di reindirizzare il brow- 
ser su siti Web specifici. 
A seguito di questi inter- 
venti non autorizzati, di- 



gitando www.google.com 
o gli URL di altri siti Web 
molto conosciuti, si po- 
trebbero aprire, anziché 
le pagine Web corrette, 
siti assolutamente sco- 
nosciuti. La modifica del 
file HOSTS è effettuata 
anche da virus con lo 
scopo di evitare l'aper- 
tura dei siti di produtto- 
ri di antivirus. Hijack- 
This raggruppa con l'i- 
dentificativo 01 (vedere 
pagine successive) tutti 
gli interventi subiti dal 
file HOSTS. 



BHO (Browser Helper 
Objects) e toolbars 

Malware e Spyware 
fanno ampio uso dei 
BHO. Si tratta di compo- 
nenti specificamente 
ideati per Internet Ex- 
plorer, in modo da "apri- 
re" il browser a funzio- 
nalità messe a disposi- 
zione con applicazioni 
sviluppate da terze par- 
ti. SpyBot Search&De- 
stroy stesso, ad esem- 
pio, utilizza un BHO per 
interfacciarsi con Inter- 
net Explorer in modo da 



riconoscere e bloccare 
pagine potenzialmente 
pericolose. Adobe Acro- 
bat e Google ricorrono 
ad oggetti BHO per dota- 
re Internet Explorer di 
funzionalità per la ge- 
stione di file PDF, o per 
le ricerche locali e in Re- 
te. Ma gli oggetti BHO 
sono ampiamente usati 
da malware e Spyware 
per compiere operazioni 
illecite. 

Analoghe considera- 
zioni possono essere fat- 
te per le barre degli stru- > 
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O menti che, in sistemi po- 
co difesi e raramente ag- 
giornati, compaiono in 
massa in Internet Explo- 
rer. La presenza di BHO 
e barre degli strumenti 
maligni è evidenziabile 
ricorrendo all'uso di tool 
specifici come BHODe- 
mon (disponibile nel CD 
di PC Operi) oppure ad 
HijackThis (gruppi 02 e 
03). La loro identità può 
essere accertata verifi- 
cando il relativo CLSID. 
Si tratta di un codice 
alfanumerico a 128 bit, 
scritto in esadecimale e 
racchiuso tra parentesi 
graffe. La pagina http:// 
castlecops.com/CL- 
SID.html permette di 
consultare un ricco da- 



tabase contenente un 
vasto numero di CLSID. 
È immediato verificare, 
ad esempio, come {0684 
9E9F-C8D7-4D59-B87D- 
784B7D6BE0B3} sia un 
BHO legato ad Adobe 
Acrobat, quindi assolu- 
tamente legittimo. 

Hijacking del browser 

Spyware e malware, 
ricorrendo a tecniche 
particolari o a vulnera- 
bilità conosciute del 
browser, riescono - su 
sistemi non aggiornati - 
a modificare la pagina 
iniziale impostata oppu- 
re il motore di ricerca 
predefinito. Questi inter- 
venti si chiamano 
hijacking del browser e 
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BHODemon è in grado di controllare i Browser Helper Objects alla 
ricerca di componenti sospetti 



consistono nell'obbliga- 
re l'utente a collegarsi 
forzatamente con un si- 
to Web. Le applicazioni 
maligne che causano 
questi problemi si dico- 
no hijacker. 

ActiveX 

Molti componenti no- 
civi (soprattutto i dialer) 
arrivano sotto forma di 
ActiveX. Un oggetto Ac- 
tiveX è un programma 
sviluppato con tecnolo- 
gia Microsoft che per- 
mette di estendere le 
funzionalità del browser. 
Essi vengono scaricati 
da Internet Explorer nel- 
la cartella Downloaded 
Program Files. Per evita- 
re problemi è bene eli- 
minare immediatamente 
ActiveX sospetti, accer- 
tandosi di aver aggior- 
nato e "patchato" siste- 
ma operativo e browser. 
Se non si vogliono disa- 
bilitare gli ActiveX, una 
buona idea consiste nel- 
l'adozione di un perso- 
nal firewall che sia in 
grado di filtrarli. 



Esecuzione all'avvio 
di Windows 

Gran parte dei malwa- 
re e degli Spyware, una 
volta avuto accesso al 
sistema, cercano di fare 
di tutto per "autoese- 
guirsi" ad ogni avvio di 
Windows. In questo sen- 
so, il sistema operativo 
di Microsoft offre una va- 
sta scelta di opportu- 
nità. Da un lato, possono 
essere usate le tante 
chiavi del registro di si- 
stema che il sistema 
operativo mette a dispo- 
sizione, dall'altro i file 
win.ini e system.ini 
(che risalgono alle vec- 
chie versioni di Win- 
dows ma ancora conser- 
vati per motivi di retro- 
compatibilità). Spyware 
e malware, inoltre, cer- 
cano di camuffarsi con 
nomi che ricordano da 
vicino componenti criti- 
ci del sistema operativo. 
Così facendo, un occhio 
poco esperto può essere 
facilmente tratto in in- 
ganno. È bene quindi ve- 
rificare sempre (magari 



servendosi anche di Au- 
toruns, software gratui- 
to già presentato negli 
scorsi numeri di PC 
Open) quali sono i pro- 
grammi che vengono av- 
viati ad ogni ingresso in 
Windows. Il consiglio da 
tenere a mente, poi, è 
quello di non farsi ingan- 
nare da nomi che sem- 
brano essere compo- 
nenti vitali del sistema 
operativo. A titolo di 
esempio, basti pensare 
che SYSUPD.EXE, WUP- 
DATER.EXE o varianti di 
EXPLORER.EXE e IEX- 
PLORER.EXE sono usati 
da moltissimi malware. 

HijackThis raggruppa 
con l'identificativo 04 i 
programmi eseguiti al- 
l'avvio di Windows. 

Modifica delle aree 

di sicurezza 

di Internet Explorer 

Internet Explorer ge- 
stisce in modo differente 
le risorse provenienti 
dalla rete Internet e 
quelle memorizzate sul- 
la rete locale. È facile ac- 
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corgersene accendendo 
al menu Strumenti, Op- 
zioni Internet quindi clic- 
cando sulla scheda Pro- 
tezione. Nel caso di In- 
ternet il livello di prote- 
zione è impostato su 
medio mentre per la rete 
intranet su medio-basso. 
Chi sviluppa malware 
conosce alcuni trucchet- 
ti (reperibili anche in Re- 
te facendo qualche ri- 
cerca) per "far credere" 
ad Internet Explorer che 
i loro componenti nocivi 
facciano parte della rete 
locale o, peggio ancora, 
dell'area Risorse del 
computer (identifica il 
computer locale: si trat- 
ta di una zona non visi- 
bile in modo predefinito 
tra le opzioni di Internet 
Explorer ma che esiste). 
In questo modo, i 
malware hanno ampie 
possibilità d'intervento 
sul sistema senza alcuna 
restrizione. 

Per difendersi da que- 
sto tipo di minacce, le 
soluzioni applicabili so- 
no essenzialmente tre 
(che possono essere co- 
munque combinate tra 
loro): 

1 . disabilitare in Inter- 
net Explorer l'esecuzio- 
ne di controlli ActiveX, 
applet Java e Visual Ba- 
sic Script; 

2. installare un perso- 
nal firewall in grado di 
monitorare e filtrare i 
contenuti Web poten- 
zialmente pericolosi; 

3. abbandonare Inter- 
net Explorer e passare 
ad un browser Web "al- 
ternativo". 

Introduzione 
di restrizioni 

Alcuni Spyware e 
malware, una volta inse- 
diatisi sul sistema, intro- 
ducono, per complicare 
la vita all'utente, addirit- 
tura delle restrizioni su 
sistema operativo e 
browser. È possibile che 
l'icona delle Opzioni In- 
ternet sparisca dal Pan- 
nello di controllo, che 
non sia più consentito 
l'accesso alla finestra 
delle opzioni di Internet 
Explorer o la modifica 
del registro di sistema. 
Microsoft Antispyware 
(pulsante Advanced 



Antimalware 2005 

verifica l'identità dei componenti installati 

Antimalware 2005 (prelevabile all'indirizzo www.ilsoftware.it/antimalware.asp) è un software ancora in fase 

sperimentale che però può risultare utile a molti lettori per identificare Spyware e malware. Si tratta di un software 

stand alone che non necessita d'installazione (è sufficiente estrarre i file contenuti nell'archivio Zip compresso in 

una cartella su disco fisso) ed eseguire il file Antimalware.exe. 

Il programma verifica quali software vengono eseguiti all'avvio di Windows, gli oggetti BH0 e le barre degli 

strumenti per Internet Explorer installati e, per ciascuno di essi, tenta di stabilirne l'identità. Questa operazione 

viene compiuta collegandosi ad un database on line: prima di utilizzare Antimalware 2005, quindi, è importante 

verificare di aver attivato una connessione Internet. 

L'operazione di scansione del sistema è awiabile cliccando sul pulsante Avvia analisi. Nel corso ed al termine 

della verifica, Antimalware potrà restituire una serie di avvisi: 

1) MOLTO SOSPETTO! - Il corrispondente componente, indicato nel seguito, è con buona probabilità uno Spyware, 
un malware o comunque un componente dannoso. 

2) Sospetto - Alcuni spyware/malware tentano di mascherarsi usando i nomi di software molto comuni. Quando 
Antimalware non è in grado di stabilire con certezza l'identità di un componente, viene visualizzato il messaggio 
"Attenzione! Non è possibile stabilire con certezza l'identità dell'oggetto. Potrebbe essere pericoloso oppure 
benigno. Agire con cautela." e l'indicazione Sospetto. In questi casi è necessario agire con particolare cautela 
magari effettuando ricerche in Rete per stabilire l'identità di un componente. 

3) Sconosciuto - Si tratta di un componente al momento completamente sconosciuto ad Antimalware. Potrebbe 
trattarsi di un elemento benigno, assolutamente lecito, come di uno nocivo. Consigliamo di effettuare ricerche in 
Rete atte a stabilire l'identità del componente. 

Al momento Antimalware 2005 non consente di eliminare autonomamente i vari componenti: è necessario, quindi, 
intervenire successivamente con HijackThis, manualmente oppure con un software di terze parti. Considerata 
l'enorme vastità di componenti Spyware e malware oggi in circolazione, è sempre bene effettuare una ricerca in 
Rete per sincerarsi dell'identità di ciascun componente indicato come pericoloso. 
Teniamo a precisare che sebbene l'autore abbia effettuato tutti i test del caso, in alcune configurazioni il 
programma potrebbe restituire degli errori. In queste circostanze, chi volesse contribuire alla risoluzione dei bug, 
può seguire le istruzioni riportate all'indirizzo www.ilsoftware.it/antimalware.asp, pagina mediante la quale -tra 
l'altro - vengono rese disponibili nuove versioni di Antimalware. 



Tools) e HijackThis con- 
sentono di risolvere 
gran parte di queste pro- 
blematiche. 

Modifica del Winsock 

Winsock è il driver uti- 
lizzato da Windows per 
effettuare transazioni di 
rete. Il sistema operativo 
lo utilizza per gestire i 
protocolli di rete a basso 
livello e le applicazioni 
interagiscono con Win- 
sock per collegarsi con 
altri sistemi, per comu- 
nicare con altri pro- 
grammi residenti su di- 
versi computer, per in- 
stradare dati sulla rete. 

Esistono alcuni 

hijacker altamente peri- 
colosi che, come paras- 
siti, si "agganciano" al si- 
stema operativo a livello 
di Winsock intercettan- 
do tutte le comunicazio- 
ni di rete. Si tratta di 
malware con la "M" 
maiuscola che concate- 
nano un loro componen- 
te alle librerie Winsock 
di Windows: ogni volta 
che ci si connette ad In- 
ternet tutto il traffico 
passa anche attraverso i 
file che fanno capo all'o- 



spite indesiderato. Il 
malware ha così modo 
di registrare, indisturba- 
to, tutto il traffico (ru- 
bando, tra le altre cose, 
anche dati personali ed 
informazioni sensibili) e 
di rinviarlo a terzi. 

HijackThis inserisce 
queste minacce nel 
gruppo 01 ma è alta- 
mente sconsigliabile 
premere il pulsante Fix 
checked: si causerebbe- 
ro problemi di instabi- 
lità all'intero sistema. 
Per rimuovere questi 
componenti maligni 
(LSP, Layered Service 
Providers) è necessario 
servirsi dell'ultima ver- 
sione di SpyBot disponi- 
bile, assicurandosi di ag- 
giornarla tramite la fun- 
zione Cerca aggiorna- 
menti, Scarica aggiorna- 
menti integrata nel 
software. 

In alternativa, è possi- 
bile usare il programma 
LSPfix, distribuito da 
Cexx.org: www.cexx.org/ 
lspfix.htm. Nel gruppo 
O10 di HijackThis potre- 
ste trovare componenti 
di software antivirus: in 
questo caso, non preoc- 



cupatevi assolutamente. 
Ciò è del tutto normale 
se il vostro antivirus 
opera a livello Winsock. 

Default prefix hijack 
di Internet Explorer 

Quando si inserisce 
in Internet Explorer un 
URL non preceduto dal- 
l'identificativo del pro- 
tocollo (ad esempio, 
http://, ftp:// e così via), 
Windows applica il pre- 
fisso http://. 

Il prefisso predefinito 
può essere modificato 
con un semplice inter- 
vento sul registro di si- 
stema. Alcuni malware 
modificano tale informa- 
zione nel registro di si- 
stema con lo scopo di 
avviare i loro compo- 
nenti maligni. Il diffusis- 
simo hijacker CoolWeb- 
Search modifica il pre- 
fisso di default sosti- 
tuendolo con l'indirizzo 
di un sito Web: in questo 
modo, non appena l'u- 
tente digiterà un indiriz- 
zo nella barra degli indi- 
rizzi del browser senza 
anteporre http://, scena- 
rio certamente più co- 
mune, verrà reindirizza- 



to sul sito Web di riferi- 
mento del malware. 
HijackThis raggruppa i 
Default prefix hijack in 
013. In questi casi è be- 
ne tentare una rimozio- 
ne di tutte le varianti di 
CoolWebSearch ad oggi 
conosciute usando CW- 
Shredder (www.inter- 
mute.com/spysub- 
tract/cwshredder_down 
load.html). 

Il file IERESET.INF 

Nella cartella \WIN- 
DOWSMNF è presente un 
file denominato IERE- 
SET.INF che può essere 
utilizzato da Internet Ex- 
plorer per ripristinare le 
impostazioni di configu- 
razione scelte al momen- 
to dell'installazione di 
Windows. Alcuni malwa- 
re modificano il file IERE- 
SET.INF in modo tale che, 
qualora si tenti un ripri- 
stino delle impostazioni 
iniziali del browser, In- 
ternet Explorer si confi- 
gurerà di nuovo con i pa- 
rametri del malware. Si- 
mili interventi sono cata- 
logati da HijackThis nel 
gruppo 014. m 

Michele Nasi 
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Microsoft Antispyware 

Protezione in tempo reale 



Nel mese di dicem- 
bre 2004, Microsoft 
aveva acquisito 
Giant Software, azienda 
da tempo attiva nello 
sviluppo di prodotti e 
soluzioni antispyware. 
Giant Antispyware era 
infatti uno dei prodotti 
più abili nel riconosci- 
mento e nella successi- 
va eliminazione di com- 
ponenti nocivi. 

L'esperienza matura- 
ta da Giant ha portato 
l'azienda di Bill Gates al 
rilascio di Microsoft An- 
tispyware, uno strumen- 
to che ricorda da vicino 
(interfaccia compresa) 
il prodotto commercia- 
lizzato dalla software 
house acquistata. 

Microsoft Antispywa- 
re è distribuito in ver- 
sione beta, al momento 
in lingua inglese, in mo- 
do assolutamente gra- 
tuito e si scarica da 
www.microsoft.com/ath 
ome/security/spywa- 
re/software/default.msp 
x. Tante indiscrezioni ed 
innumerevoli commenti 
hanno seguito il rilascio 
del tool antispyware fir- 
mato Microsoft. Dopo il 
susseguirsi di alcune no- 
tizie pubblicate in Rete 
che vedevano Microsoft 
Antispyware divenire a 
breve un software a pa- 
gamento, l'azienda di 
Redmond ha puntualiz- 
zato che il programma 
resterà gratuito anche 
nella versione finale. 

Al termine dell'instal- 
lazione, Microsoft Anti- 
spyware propone una 
procedura passo-passo 
che guida alla configura- 
zione del programma. 
L'opzione Yes, automati- 
cally keep Microsoft Anti- 
spyware updated per- 
mette di fare in modo 
che il programma si ag- 
giorni automaticamente 
con le informazioni rela- 
tive ai nuovi Spyware 
scoperti. Attivando l'op- 
zione e cliccando su 



Next, il programma si 
collegherà immediata- 
mente a spynet.com 
scaricando tutte le infor- 
mazioni per il riconosci- 
mento di nuovi compo- 
nenti dannosi. 

Ciò che distingue Mi- 
crosoft Antispyware dai 
software concorrenti 
(quali Ad-Aware e Spy- 
Bot Search&Destroy), è 
la possibilità di adottare 
una protezione in tempo 
reale. Il prodotto anti- 
spyware di Microsoft in- 
clude decine e decine di 
Security Agents che s'in- 
caricano di intercettare 
e neutralizzare gran par- 
te dei componenti peri- 
colosi prima che questi 
possano far danni. 

Non appena viene in- 
stallato un software o 
qualche cosa tenta di 
applicare una modifica 
alla configurazione del 
sistema, gli "agenti" di 
Microsoft Antispyware 
analizzano l'intervento 
che sta per essere effet- 
tuato permettendolo nel 
caso in cui non siano ri- 
levate operazioni poten- 
zialmente ostili o peri- 
colose. 

Nel caso di azioni per- 
petrate da Spyware co- 
nosciuti, queste vengo- 
no immediatamente 
bloccate altrimenti vie- 
ne visualizzato un mes- 
saggio che richiede al- 
l'utente se l'operazione 
debba essere o meno 
consentita. 

Con la finestra dal ti- 
tolo Spynet: the anti- 
spyware community, il 
programma richiede se 
si desidera contribuire 
alla crescita del databa- 
se antispyware. Optan- 
do per Yes, possibili mi- 
nacce registrate dagli 
"agenti" di Microsoft An- 
tispyware, vengono in- 
viati ai produttori del 
software che li analizze- 
ranno e avranno la pos- 
sibilità di rilasciare nuo- 
vi aggiornamenti. ■ 



Gli "agenti" sorvegliano il sistema 



► La scansione 

Conclusa la fase di 
installazione, Antispyware 
consiglia di effettuare una 
scansione del disco fisso 
(Run Quick Scan Now). 
Viene anche suggerito di 
attivare un'analisi 
programmata il cui orario 
di esecuzione può essere 
successivamente 
modificato. La finestra 
successiva ricorda di 
aggiornare le informazioni 
antispyware (Update now). 

► Il report sugli Spyware 

Al termine della scansione 
(effettuata anche sul 
registro di Windows), 
Microsoft Antispyware 
propone un sommario 
relativo agli elementi 
nocivi o potenzialmente 
dannosi che sono stati 
trovati sul sistema. A 
questo livello è bene agire 
con attenzione se non si 
vogliono eliminare anche 
programmi utili (come 
RealVnc nel nostro caso). 

► Protezione in tempo 
reale 

Per la scansione del 
sistema cliccare su 
Spyware scan in alto a 
destra quindi su Run scan 
now. Per ciascun 
componente sospetto è 
possibile optare tra: 
Ignore, Quarantine, 
Remove, Always ignore. Le 
funzionalità relative alla 
protezione in tempo reale 
sono accessibili cliccando 
su Real-time protection. 

► Le funzionalità avanzate 

Cliccando sui link Internet 
agents, System agents e 
Application agents, è 
possibile visionare quanti 
e quali "agenti" 
sorvegliano tutte le aree 
del sistema. Il pulsante 
Advanced Tools permette 
di esplorare la 
configurazione del sistema 
(System explore), di 
ripristinare le impostazioni 
del browser (Browser 
restare) e altro ancora. 
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X-RayPC Visualizza le proprietà 
dei file sospetti 



Alla base di X-RayPC, 
troviamo la stessa 
idea che ha portato 
allo sviluppo del softwa- 
re Antimalware 2005. 

X-RayPC è un pro- 
gramma stand alone che 
non necessita di instal- 
lazione (è sufficiente 
estrarre il contenuto del 
file Zip compresso in 
una cartella di proprio 
piacimento). 

Sin dalla prima esecu- 
zione, senza alcuna ope- 
razione aggiuntiva, il 
programma elenca - in 
un'unica finestra - tutti i 
processi caricati in me- 
moria, la lista dei 
software avviati auto- 
maticamente ad ogni in- 
gresso in Windows, gli 
oggetti BHO e le barre 
degli strumenti (tool- 
bars) di Internet Explo- 
rer eventualmente pre- 
senti, gli ActiveX scari- 
cati (cartella Downloa- 
ded Program Files), le 
estensioni (plug-in) per 
il browser di casa Mi- 
crosoft. 

Controllare l'identità 
di un programma 

Cliccando su ciascun 
file, nell'area in calce al- 
la finestra principale di 
X-RayPC ne vengono vi- 
sualizzate le proprietà. 
In questo modo è possi- 
bile stabilire con mag- 
gior sicurezza l'identità 
di un programma: ven- 
gono riassunti tutti dati 
relativi al nome del file, 
alle sue dimensioni, al 
nome del produttore, a 
versione, note di copyri- 
ght e firma MD5. 

Se disponibili, vengo- 
no mostrate anche l'ico- 
na associata al file e da- 
ti aggiuntivi quale l'URL 
del sito web del produt- 
tore. 

Cliccando su Online 
analyser, X-RayPC prov- 
vedere ad interrogare 
un archivio on line con 
lo scopo di stabilire se i 
vari componenti siano 



potenzialmente perico- 
losi. 

Rispetto ad Hijack- 
This, quindi, X-RayPC 
offre una vasta gamma 
di informazioni in più. In 
questo modo gli utenti 
meno smaliziati, non so- 
no necessariamente co- 
stretti ad affidarsi ai pa- 
reri degli esperti on line 
(contattando, ad esem- 
pio, newsgroup e forum 
specifici) ma possono 
operare autonomamen- 
te. 

I programmi 
in esecuzione 
automatica 

Lodevole lo sforzo, da 
parte di X-RayPC, nello 
stabilire l'identità dei 
programmi in esecuzio- 
ne automatica. Sebbene 
i principali componenti 
nocivi oggi in circolazio- 
ne (vedere la pagina 
www.x-raypc.com/pro- 
duct_list_full.php) siano 
adeguatamente ricono- 
sciuti, X-RayPC marca 
come Unknown (Scono- 
sciuti), anche dopo aver 
avviato l'analisi on line, 
molte applicazioni asso- 
lutamente benigne. 

Questo comporta- 
mento è dovuto al fatto 
che il database on line 
usato come punto di ri- 
ferimento da X-RayPC 
(www.spywareguide. 
com) è orientato essen- 
zialmente alla registra- 
zione dei soli compo- 
nenti nocivi. 

Va sottolineato, tutta- 
via, come le analisi di X- 
RayPC si limitino ai 
software in esecuzione 
automatica, a BHO e 
toolbars tralasciando al- 
cune aree a volte "attac- 
cate" da Spyware e 
malware. ■ 



Nel CD: Sicurezza 
Versione: Freeware 
Lingua: PZ] 
Spazio su HD: 350 MB 
S.O.: Win 9x, NT, 2000, XP 
Difficoltà d'uso: *** 



Non necessita di installazione 




► I componenti attivi 

Una volta avviato, X-RayPC 
restituisce la lista dei 
componenti in esecuzione. 
Tra questi: i processi attivi 
(Process), programmi 
lanciati all'avvio di 
Windows (AutoStart), 
oggetti BHO, barre degli 
strumenti (Toolbar) e 
componenti scaricati dal 
browser (Downloaded 
program files), 
generalmente ActiveX. 



► Stabilire l'identità dei 
vari elementi 

La colonna Triage indica 
se il programma è 
riconosciuto da X-RayPC e, 
in tal caso, se sia benigno 
oppure nocivo. La dizione 
Undetermined attesta che 
l'identità del file non può 
essere stabilita finché non 
viene avviata la scansione 
on line (un clic sul 
pulsante Online Analyser), 
per la connessione a 
www.spywareguide.com. 

► Rimozione 

dei componenti sospetti 

Dopo l'analisi on line, i file 
sconosciuti vengono 
marcati come Unknown. 
Purtroppo X-RayPC non 
riesce a stabilire l'identità 
di molti componenti 
benigni classificandoli 
come sconosciuti. Si 
possono eliminare gli 
elementi pericolosi 
cliccando sul pulsante 
raffigurante l'icona di un 
cestino. 

► Informazioni aggiuntive 

Cliccando sulla casella 
Export columns, verranno 
visualizzate alcune 
colonne informative 
aggiuntive, ad uso e 
consumo dei più esperti. 
Tra queste ricordiamo 
l'identificativo CLSID, per 
riconoscere molti Spyware 
e malware, la firma MD5, 
l'URL dal quale il 
componente è stato 
scaricato. 
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HijackThiS Registra i malware 
in un file di log 



HijackThis è un 
software di dimen- 
sioni assai mode- 
ste (occupa addirittura 
meno di 200 KB su di- 
sco) che permette di 
raccogliere le informa- 
zioni più importanti sul- 
la configurazione delle 
aree del sistema opera- 
tivo maggiormente pre- 
se di mira da parte di 
componenti dannosi co- 
me Spyware, hijackers e 
malware in generale. 

Quando l'antispyware 
fallisce 

Può accadere di fre- 
quente che software an- 
tispyware come Ad- 
Aware o SpyBot non sia- 
no in grado di rilevare la 
presenza di componenti 
dannosi sul sistema. 
Molti lettori, infatti, pur 
avendo correttamente 
aggiornato i prodotti an- 
tispyware, lamentano 
continui cambiamenti 
della home page impo- 
stata in Internet Explo- 
rer, l'apertura di finestre 
che pubblicizzano siti 
pornografici o servizi di 
casinò on line, la pre- 
senza di programmi mai 
installati manualmente. 

Posto che tali com- 
portamenti sono sinto- 
mo della presenza di 
Spyware o malware sul 
sistema, è possibile che 
essi non vengano rico- 
nosciuti ed eliminati da 
parte di Ad-Aware o 
SpyBot poiché trattasi 
di minacce molto recen- 
ti, ancora sconosciute 
ai produttori dei softwa- 
re antispyware. 

Abbiamo più volte 
sottolineato nell'intro- 
duzione come la pre- 
venzione rappresenti la 
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chiave di volta per di- 
fendersi da qualsiasi 
componente dannoso 
in circolazione sul Web. 

Patch di sicurezza 
e aggiornamenti 

L'applicazione delle 
patch di sicurezza per il 
sistema operativo e per 
i software installati (con 
particolare attenzione 
al browser ed al client 
di posta in uso), l'ado- 
zione di un browser si- 
curo, l'installazione e la 
corretta configurazione 
di un software firewall 
che offra anche l'analisi 
e il blocco dei contenuti 
attivi presenti nelle pa- 
gine Internet, sono sem- 
plici regole che consen- 
tiranno di evitare la 
stragrande maggioran- 
za dei problemi. 

Quando però "la frit- 
tata è già fatta" e i 
software antispyware 
non riescono a rilevare 
ed eliminare i compo- 
nenti pericolosi insedia- 
tisi sul sistema, ecco 
che HijackThis può rap- 
presentare la carta vin- 
cente. 

HijackThis è un pro- 
gramma non molto co- 
nosciuto e poco utiliz- 
zato, soprattutto a cau- 
sa della difficile inter- 
pretazione delle analisi 
effettuate dal software. 

Molto apprezzato dai 
più esperti, HijackThis 
risulta generalmente as- 
sai ostico per i novizi. 
Questi ultimi ricorrono 
solitamente all'uso di 
HijackThis solo per mo- 
strare lo stato del pro- 
prio sistema a chi può 
dare loro un consiglio. 

File di log 

Il vantaggio principa- 
le che deriva dall'uso 
del programma, infatti, 
consiste nella possibi- 
lità di creare automati- 
camente un file di testo 
(log) che riassume in 
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► Scansione del sistema 

Per avviare HijackThis è 
sufficiente estrarre il 
contenuto del file Zip 
compresso in una cartella 
su disco e lanciare 
l'eseguibile. La schermata 
di benvenuto offre diverse 
possibilità. Quella che ci 
interessa è la scansione 
del sistema e la creazione 
del file di log (pulsante Do 
a system scan and save a 
logfile). 



► Analisi del file di log 

Il contenuto del file di log 
si può visualizzare con il 
Blocco Note. Dopo i 
dettagli su HijackThis e 
sulle versioni di Windows e 
Internet Explorer in uso, 
vengono enumerati i 
processi al momento 
attivi. Le righe successive 
(R0.R1, 01, 02,...) 
registrano la 

configurazione delle varie 
aree del sistema. 



► I risultati della 
scansione 

Dopo la scansione, una 
finestra visualizza la 
seconda parte del file di 
log. Le varie righe 
consentono di scovare ed 
eliminare eventuali 
componenti malware. Nei 
gruppi RO, RI, R2eR3 
HijackThis racchiude le 
modifiche apportate alla 
pagina iniziale e al motore 
di ricerca di Internet 
Explorer. 

► La suddivisione in gruppi 

Se nei gruppi citati si 
trovano riferimenti a siti e 
pagine sconosciute, è 
bene provvedere alla loro 
eliminazione spuntando la 
relativa casella e cliccando 
sul pulsante Fix checked. 
Nei gruppi FO, FI, F2, F3 
sono elencati i programmi 
avviati dawin.ini, 
system.ini oppure da 
alcune chiavi poco 
conosciute del registro di 
Windows. 
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configurazione di Windows 
e di Internet Explorer 
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modo particolareggiato 
la configurazione del si- 
stema. 

Esaminando con at- 
tenzione il file di log 



(che rispecchia il conte- 
nuto di tutte le aree del 
sistema operativo utiliz- 
zate da malware e 
Spyware per svolgere le 



loro attività non auto- 
rizzate) è possibile indi- 
viduare immediatamen- 
te la presenza di un 
componente ostile sul 
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► File HOSTS e BHO 

I gruppi NI, N2, N3, N4 
fanno riferimento alla 
pagina iniziale dei browser 
Netscape e Mozilla mentre 
con l'identificativo 01 
sono riportate tutte le 
modifiche apportate al file 
HOSTS di Windows. Gli 
oggetti BHO presenti sono 
inseriti nel gruppo 02. Tra 
questi riconosciamo la 
toolbar di Google e una 
libreria di Adobe Acrobat 
(oggetti benigni). 

► CLSID e BHO 

Per riconoscere i BHO 
nocivi una soluzione può 
essere quella di effettuare 
una ricerca basata sul 
CLSID. Analogo 
comportamento può 
essere tenuto per il 
gruppo 03 che elenca le 
barre degli strumenti per 
Internet Explorer 
installate. Il gruppo 04 
riporta tutti i programmi 
eseguiti all'avvio di 
Windows. 

► Restrizioni e Winsock 

I gruppi 05, 06, 07, se 
presenti, indicano delle 
restrizioni operate sul 
sistema: potrebbero 
essere state applicate da 
parte di malware. In 08 
troviamo le voci aggiunte 
al menu contestuale di 
Windows (in genere 
benigne). 09 sono gli 
elementi aggiunti al menu 
Strumenti di Internet 
Explorer. In 010 ci sono 
spesso voci maligne. 

► I controlli ActiveX 

Tra i gruppi restanti, 
riveste un'importanza 
particolare 016: si tratta 
degli oggetti ActiveX 
scaricati e presenti nella 
cartella Downloaded 
Program Files. Alcuni di 
essi, se riconducibili a 
Spyware e malware, 
potrebbero essere molto 
pericolosi. Per gli ActivX 
fate riferimento all'articolo 
su www.ilsoftware.it/ 
articoli. asp?ID=2459. 



sistema e procedere su- 
bito alla sua eliminazio- 
ne. 

Attenzione 
a rimuovere 
elementi sospetti 

Come sottolinea an- 
che il messaggio d'aller- 
ta visualizzato al primo 
avvio di HijackThis, 
l'importante è non can- 
cellare per nessun moti- 
vo gli elementi dei quali 
non si conosce l'esatto 
significato. In caso con- 
trario si rischierebbe di 
causare danni più o me- 
no gravi al sistema ope- 
rativo. 

Al termine di ogni 
scansione del sistema, 
HijackThis mostra una 
finestra contenente una 
serie di righe, ciascuna 
contrassegnata con un 
identificativo specifico 
(esempio: RO, RI, 01, 
02, e così via). Possono 
esservi più righe con lo 
stesso codice identifica- 
tivo. Definiamo "grup- 
po" un insieme di righe 
con lo stesso codice. I 
vari gruppi rappresen- 
tano lo stato di tutte le 
aree del sistema opera- 
tivo usate dai compo- 
nenti malware per inse- 
diarsi. 

Gli identificativi 
del programma 

Ciascun identificativo 
ha un significato parti- 
colare: per sbarazzarsi 
di un malware è neces- 
sario agire proprio su 
queste voci eliminando 
quelle pericolose (crea- 
te, appunto, da parte di 
componenti nocivi pre- 
senti sul sistema). 

Va sottolineato co- 
munque che le voci ri- 
portate da HijackThis 
non sono assolutamen- 
te tutte nocive: anzi, 
gran parte di esse sono 
legate a componenti in- 
dispensabili del sistema 
operativo, al corretto 
funzionamento di di- 
spositivi hardware 
(scheda video, modem, 
e via dicendo) o di pro- 
grammi specifici - gene- 
ralmente residenti in 
memoria - quali antivi- 
rus, firewall, utility di si- 
stema e così via. 

Il problema derivante 



dall'uso di HijackThis 
consiste quindi nel sa- 
per distinguere con si- 
curezza e con estrema 
certezza i componenti 
benigni o addirittura ne- 
cessari da quelli danno- 
si (riconducibili all'atti- 
vità di Spyware e 
malware). 

Prima di premere il 
pulsante Fix checked, 
che consentirà l'elimi- 
nazione degli elementi 
spuntati, è quindi sem- 
pre consigliabile effet- 
tuare delle ricerche in 
Rete con Google digi- 
tando, ad esempio, il 
nome del file sospetto o 
l'intera voce che vi con- 
vince poco. 

Trovare informazioni 

aggiuntive 

in Rete 

A tale scopo, risulta 
molto utile il sito Caste- 
Cops. In particolare, 
collegandosi con la pa- 
gina http://castlecops. 
com/StartupList.html 
ed inserendo, nell'appo- 
sita casella di ricerca, il 
nome del file del quale 
si stanno cercando 
informazioni, si potrà 
sapere se si tratta di un 
componente benigno o 
meno (gli Spyware/ 
malware sono indicati 
con una Snella colonna 
Status). 

Analogamente, nel 
caso degli oggetti BHO e 
delle barre degli stru- 
menti aggiuntive (tool- 
bars) per Internet Ex- 
plorer, la pagina http:// 
castlecops.com/CL- 
SID.html consente di ef- 
fettuare una ricerca ba- 
sata sul CLSID ovvero 
sull'identificativo alfa- 
numerico che contrad- 
distingue molti compo- 
nenti software. 

L'uso di HijackThis 
consente di risolvere 
brillantemente qualun- 
que problema legato al- 
la presenza di Spyware, 
hijackers o malware sul 
sistema. 

I lettori meno esperti 
troveranno al seguente 
indirizzo http://www.il- 
software.it/articoli.asp? 
ID=2459 l'analisi detta- 
gliata (con esempi pra- 
tici) di tutti i gruppi di 
HijackThis. ■ 
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ACDSee PE 

e organizzare le 



ACDSee è uno dei più 
famosi, utilizzati e 
premiati software 
per l'acquisizione, l'or- 
ganizzazione, la ricerca 
ma anche la modifica e 
la condivisione d'imma- 
gini. ACDSee Partner 
Edition è una versione 
speciale del software la 
cui distribuzione è pen- 
sata esclusivamente "in 
bundle" con prodotti di 
compagnie partner. 

Per quanto riguarda 
l'acquisizione, ACDSee 
PE dispone di un'apposi- 
ta utility, ACDSee Device 
Detector, sempre attiva 
nella taskbar di Win- 
dows, per l'identificazio- 
ne di qualsiasi dispositi- 
vo atto alla memorizza- 
zione di immagini. Gra- 
zie a questa funzionalità, 
il programma si occu- 
perà di importare auto- 
maticamente le immagi- 
ni dalla fotocamera, dal 
cellulare, dallo scanner, 
da una memoria flash e 
persino da un CD ROM. 

Passando alla sezione 
navigazione, una fine- 
stra simile a Explorer di 
Windows permette la se- 
lezione delle cartelle in 
una struttura ad albero; 
le immagini possono es- 
sere spostate con un 
semplice trascinamento 
verso l'eventuale desti- 
nazione e ordinate se- 
condo vari parametri, 
quali la dimensione, il 
formato, la data di modi- 
fica. Esiste anche la pos- 
sibilità di assegnare ad 
ogni immagine una cate- 
goria personalizzata, ri- 
chiamabile poi in fase di 
ricerca. L'acquisizione e 
l'archiviazione automa- 
tica di immagini nel da- 
tabase integrato permet- 
tono di sfruttare la mo- 
dalità calendario per ri- 
salire ai file in base alla 
loro cronologia. 

Per quanto riguarda il 
fotoritocco, ACDSee PE 
mette a disposizione 
dell'utente gli strumenti 
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basilari, quali 
la regolazio- 
ne della lumi- 
nosità, del 
contrasto e 
della satura- 
zione. Una 
volta appor- 
tate le modifiche, le im- 
magini possono essere 
salvate nei formati 
BMP, JPG, TIFF, GIF, e 
PNG. Le immagini pos- 
sono essere visualizzate 
singolarmente o raccol- 
te in uno "slide show", 
stampate o masterizzate 
su supporti CD e DVD di- 
rettamente dal program- 
ma, attraverso una bre- 
ve e semplice procedura 
guidata. 

Per condividere le im- 
magini potrete, oltre che 
inviarle tramite e-mail 
direttamente dall'inter- 
faccia del programma, 
pubblicare una galleria 
on line personalizzata. Il 
servizio prende il nome 
di SendPix e offre spazio 
gratuito dove caricare in 
rete le proprie fotografie 
per trenta giorni, allo 
scadere dei quali le im- 
magini vengono rimosse 
per lasciare spazio a 
nuove pubblicazioni. Il 
tutto avviene grazie ad 
una semplice procedura 
guidata accessibile al- 
l'interno del program- 
ma. ACDSee Partner Edi- 
tion è disponibile, per il 
momento, solo in lingua 
inglese e permette di ef- 
fettuare l'upgrade alla 
versione 7 standard per 
circa trenta dollari. 

L'installazione non ri- 
chiede alcuna particola- 
re operazione, basta ese- 
guire il file di setup e se- 
guire la procedura gui- 
data. ■ 
M.B. 
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► Interfaccia ricca 
e semplice 

L'interfaccia presenta una 
finestra di navigazione 
sulla sinistra e sotto di 
essa la preview della foto 
selezionata. Al centro 
l'area di lavoro raccoglie le 
immagini presenti ad una 
determinata directory, 
mentre sulla destra si 
trova in genere il menu 
delle proprietà. 



► Ricercare immagini 

Premendo il pulsante F3 
sulla tastiera o dal Menu 
Edit, Search, apparirà la 
finestra di dialogo per le 
ricerche. Inseriamo la 
parola desiderata sulla 
prima linea per specificare 
il nome di un file o una 
cartella, sulla seconda 
linea per le altre 
informazioni. 



► Strumenti 
d'acquisizione 

Utilizzare il pulsante 
Acquire e quindi 
selezionare From Camera 
per accedere alla 
procedura guidata 
d'acquisizione da una 
fotocamera. Sulla sinistra 
vengono elencati i tipi di 
dispositivi, sulla destra le 
periferiche corrispondenti 
connesse. 



► Masterizzare CD e DVD 

È possibile masterizzare le 
immagini direttamente su 
un supporto rigido 
scegliendo l'apposita 
opzione dal menu Create. 
Verrà chiesto 
semplicemente di indicare 
il masterizzatore e le 
immagini interessate 
prima di avviare la 
procedura. 
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FirstClaSS Groupware facile per 
piccole aziende 



FirstClass Introduc- 
tion Edition è la scel- 
ta perfetta per le or- 
ganizzazioni che deside- 
rano un sistema di posta 
collaborativa. 

Si tratta di un server 
groupware pienamente 
funzionale e completo 
che può essere usato in 
ambiente di produzione, 
con la sola limitazione 
di non superare le cin- 
que licenze utente, for- 
nite gratuitamente. 

FirstClass è un pro- 
dotto professionale che 
supporta e integra i pro- 
tocolli FTP, LDAP, POP3, 
SMTP e SMTP Auth, 
NNTP, CIFS ed è un'ap- 
plicazione multi-piat- 
taforma. È infatti total- 
mente compatibile con i 
sistemi Windows, Ma- 
cintosh e Mac OS X. Non 
solo, si potrà accedere 
al server anche da un 
qualsiasi PDA che utiliz- 
zi Palm OS 3.0 o supe- 
riore, utilizzando l'appo- 
sita utility di sincroniz- 
zazione. 

Dati cifrati 

La sicurezza dei dati è 
un altro punto forza di 
questa soluzione server: 
è possibile applicare 
l'algoritmo per la cifra- 
tura dei dati CAST-I 28 
bit su qualsiasi connes- 
sione tra client e server 
e tale utilizzo potrà es- 
sere scelto dall'utente o 
forzato dall'amministra- 
tore. Si potrà bloccare 
qualsiasi connessione 
da client non aggiornati 
e limitare anche gli 
upload, escludendo de- 
terminati formati ed 
estensioni 

La prima configura- 
zione del server non 
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presenta par- 
ticolari diffi- 
coltà: potete 
lasciare tutte 
le imposta- 
zioni predefi- 
nite ad esclu- 
sione del DNS che, per 
un test in locale, biso- 
gna impostare a 
127.0.0.1 come consi- 
gliato anche nella fine- 
stra di dialogo interes- 
sata. Potrete ora esegui- 
re sulla stessa macchina 
sia il server che il client, 
accedendo con privilegi 
d'amministratore con 
l'unico utente precarica- 
to (al login digitare ad- 
min sia come userid, sia 
come password). 

Quello che visualizze- 
rete all'accesso sarà un 
ambiente di lavoro grafi- 
co personalizzabile, 
semplice e soprattutto 
intuitivo, anche per 
quanto riguarda l'ammi- 
nistrazione. 

La finestra Desktop 
mostra tutte le icone 
corrispondenti ai servizi 
e alle funzionalità a cui 
si può accedere: un 
utente con meno auto- 
rizzazioni non visualiz- 
zerà quindi lo stesso de- 
sktop di un utente ap- 
partenente ad un grup- 
po differente. 

Tra gli strumenti, è in- 
nanzitutto a disposizio- 
ne una rubrica comoda 
e completa di qualsiasi 
campo utile, alla quale è 
possibile anche allegare 
file specifici di ogni 
scheda utente e una 
mail list separata, per ri- 
salire rapidamente ai 
contatti. 

È possibile creare ca- 
lendari personalizzati, 
con planner, avvisi e al- 
legati, per una più rapi- 
da ed efficiente distribu- 
zione del lavoro. Creare 
calendari separati per- 
mette la gestione di pro- 
getti multipli e la parte- 
cipazione dei soli mem- 
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► Un'installazione 
completa 

Prima di iniziare la copia 
dei file, il processo di 
installazione chiederà di 
specificare un'unità (per 
un server vero e proprio 
dovrà trattarsi di una 
partizione dedicata) e i 
prodotti desiderati: 
selezionare Botti First 
Class Server and Internet 
Service per installare 
anche il supporto per i 
protocolli Internet. 

► Il desktop 
dell'amministratore 

presenta icone aggiunte 
per la configurazione dei 
vari servizi che solo 
l'amministratore controlla. 
Quest'ultimo ha anche 
un'altra voce extra nel 
menu (Admin) che usa per 
creare gli oggetti di 
FirstClass. Nessuno, 
tranne l'eventuale co- 
admin, dispone di questo 
menu nella propria 
configurazione. 

► Il profilo di sistema 

Per configurare le 
impostazioni di sistema 
predefinite e la priorità del 
processo server, scegliere 
da menu Admin, System 
Profile. Le scadenze e i 
limiti predefiniti per gli 
oggetti FirstClass vengono 
configurati in questa 
pagina, oltre alla selezione 
del volume su cui verranno 
salvati i dati. 



► Per creare un nuovo 
utente 

Per creare nuovi utenti 
scegliere dal menu Admin, 
Add User. Gli unici campi 
che devono essere 
obbligatoriamente 
compilati sono Nome, 
Cognome, User ID e Tipo. 
Raccomandiamo 
fortemente di impostare 
anche una password 
iniziale. 
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bri interessati: l'applica- 
zione ci segnalerà possi- 
bili conflitti di orario e 
se la distribuzione dei 
compiti viene o meno 



accettata dall'utente se- 
gnalato. Il server rende 
disponibile in tempo 
reale quali utenti sono 
connessi ed è possibile 



interagire con essi in 
qualsiasi momento. 

FirstClass offre stru- 
menti eccellenti per la 
comunicazione interna 
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► Aggiungere un gruppo 
di utenti 

Fare doppio clic sull'icona 
della cartella Groups sul 
desktop 

dell'amministratore e 
scegliere Admin, Add, User 
Group. Il Modello di 
Desktop può essere usato 
per creare un desktop 
predefinito per tutti gli 
utenti che sono membri di 
quel particolare Gruppo 
Utente. 



► Creare una conferenza 

Le conferenze sono 
generalmente create 
all'interno della cartella 
General Conferences sul 
desktop 

dell'amministratore. Aprire 
la cartella General 
Conferences e selezionare 
File, New, New 
Conference. 



► Basic Internet Setup 

I servizi per l'utilizzo dei 
protocolli Internet possono 
essere configurati 
entrando con un doppio 
clic nella cartella Internet 
Services sul desktop 
dell'amministratore. Il 
modulo Basic Internet 
Setup contiene gli oggetti 
per la configurazione 
generale dei vari protocolli 
supportati. 



► Configurare 
l'interfaccia del browser 

Il modulo Global Site 
Preferences permette di 
configurare l'interfaccia 
browser di FirstClass. È 
possibile configurare da 
questo modulo il logo di 
default e le immagini 
banner così come il colore 
e il carattere. Questo 
modulo si trova partendo 
da Internet Services, 
scegliendo la cartella www 
e poi Main Site. 



e l'accesso alle informa- 
zioni. Ogni utente ha di- 
ritto ad una mailbox uni- 
ficata, ossia atta alla ri- 
cezione di messaggi te- 
stuali ma anche fax e 
messaggi vocali regi- 
strati, tutti accessibili 
direttamente nella ca- 
sella di posta. 

Allo stesso modo, 
grazie alla tecnologia 
text-to-speech, potrete 
leggere messaggi testua- 
li e fax dalla casella vo- 
cale e creare delle se- 
greterie personalizzate, 
organizzabili in menu e 
sottomenu. 

Gli utenti potranno 
comunicare anche attra- 
verso chat personalizza- 
te, le cui stanze verran- 
no dichiarate pubbliche, 
private o limitate a se- 
conda delle necessità. 

I forum di discussione 

FirstClass dispone di 
un sistema avanzato per 
la creazione di "confe- 
renze", assimilabili a dei 
forum i cui messaggi 
non letti sono contras- 
segnati da una bandiera 
rossa. Le conferenze 
possono essere create 
da un amministratore o 
dai normali utenti (se 
muniti di permessi) ed è 
anche possibile limitar- 
ne la visibilità o la par- 
tecipazione ad utenti o 
gruppi specifici, così co- 
me assegnare privilegi 
speciali di moderatore 
ad altri. Non vi è limite 
al numero di conferenze 
e sub-conferenze che si 
possono creare. 

FirstClass integra an- 
che strumenti di sempli- 
ce utilizzo per la crea- 
zione di presentazioni e 
pagine HTML, pubblica- 
bili in intranet o anche 
all'esterno. Anche in 
questo caso i diritti e le 
dimensioni concesse 
agli utenti possono es- 
sere decise dall'ammini- 
stratore del server. 

Privilegi d'accesso 

I diritti di accesso nel 
sistema FirstClass sono 
divisi in due tipi: i Privi- 
legi, riferiti all'accesso 
alle caratteristiche e 
servizi del server e i Per- 
messi, che invece si rife- 
riscono al livello di ac- 



cesso che un individuo 
o un gruppo ha all'inter- 
no di una conferenza, di 
un calendario e qualsi- 
voglia servizio. 

Secondo questa logi- 
ca, l'amministratore po- 
trà creare profili perso- 
nalizzati per i singoli 
utenti o creare gruppi 
che condividano gli 
stessi diritti, valutando 
grazie ad una gestione 
approfondita, ogni sin- 
golo profilo fin nei det- 
tagli e gestendo anche la 
disposizione delle icone 
sui desktop. 

Una delle prime cose 
da fare come ammini- 
stratore del sistema, è 
occuparsi della configu- 
razione dei servizi Inter- 
net, che saranno poi 
condivisi con gli utenti 
autorizzati. Si può ini- 
ziare con il modulo Ba- 
sic Internet Setup, che 
contiene gli oggetti per 
la configurazione gene- 
rale dei vari protocolli 
supportati. Tra questi 
troviamo ad esempio i 
parametri di configura- 
zione per la connessio- 
ne Internet, per la navi- 
gazione, i server di po- 
sta, news e tante altre 
schede di facile compi- 
lazione. 

In un ambiente server 
standard, la configura- 
zione integrale di que- 
sto modulo dovrebbe 
comunque essere suffi- 
ciente all'utilizzazione 
di un sistema efficiente. 

Sul CD Guida 2 allega- 
to a questo numero di 
PC Open, trovate First- 
Class IntroEdition "Bu- 
siness", versione conte- 
nente già alcuni esempi 
di conferenze e altri ser- 
vizi, adatti ad una rete di 
lavoro. Unica nota per 
l'installazione, è quella 
di copiare tutte le com- 
ponenti del programma 
(Server e Internet Servi- 
ce') come chiesto di de- 
fault all'inizio del pro- 
cesso, altrimenti tutte le 
interfacce per la confi- 
gurazione e l'uso dei 
protocolli andranno 
perdute. Sempre sul CD 
è disponibile un rapido 
tutorial illustrato per 
l'installazione in lingua 
italiana. ■ 

M.B. 
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MyUninstaller 

l'impossibile 



Disinstallare 



► Il problema 

Rimuovere i programmi installati in 
modo più efficace rispetto al Pannello 
di Controllo di Windows 

► La soluzione 

MyUninstaller fornisce informazioni 
complete sui programmi installati e 
altre funzioni utili 



Programma 

allegato 

a PC Open 



Saando si usa una 
urocedura di in- 
stallazione di un 
are per Windows 
non vengono semplice- 
mente copiati dei file su 
disco e create delle ico- 
ne, ma possono essere 
modificati dei file di si- 
stema, create e modifi- 
cate delle voci nel Regi- 
stry di Windows e esse- 
re scritti file non solo 
nella cartella di installa- 
zione ma anche in quel- 
la di Windows. Per que- 
sto motivo tutti i pro- 
grammi sviluppati in 
modo conforme alle di- 
rettive Microsoft per 
Windows devono di re- 
gola essere dotati di una 
procedura di disinstal- 
lazione che annulli que- 
ste modifiche. La disin- 
stallazione standard si 
avvia usando il Pannello 
di Controllo di Windows 
e cliccando Installazio- 
ne Applicazioni. Tutta- 
via non abbiamo un 
grande controllo su que- 
ste procedure: può capi- 
tare che per una cattiva 
disinstallazione o qual- 
che altro incidente la 
procedura compaia nel- 
l'elenco ma non è più 
possibile avviarla. Un 
errore comune che cau- 
sa questo problema è 
eseguire il programma 
di disinstallazione men- 
tre l'applicativo in que- 
stione è aperto. 

MyUninstaller è un 
piccolissimo program- 
ma, occupa meno di 100 
Kb su disco, che non ri- 
chiede nemmeno di es- 
sere installato e rappre- 
senta un'alternativa 



molto utile alla funzione 
di disinstallazione del 
Pannello di Controllo di 
Windows. La procedura 
sul CD ROM di PC Open 
copia i suoi file nella car- 
tella C:\MyUninstaller e 
avvia il file MyUninst.exe 
qui contenuto: è consi- 
gliabile pertanto trasci- 
nare tale file tenendo 
premuto il tasto destro 
del mouse sul desktop 
(o nel menu Start) sce- 
gliendo di creare un col- 
legamento. Non essen- 
do installato in Win- 
dows per rimuoverlo 
non è disponibile una 
procedura automatica e 
sarà sufficiente cancel- 
lare la cartella C:\MyU- 
ninstaller. Una volta av- 
viato MyUninstaller bi- 
sogna attendere qual- 
che secondo mentre 
crea l'elenco dei pro- 
grammi e dei patch ap- 
plicati con Windows Up- 
date: al termine si vedrà 
un pannello di disinstal- 
lazione assai più com- 
pleto ed esauriente, che 
contiene informazioni 
come l'autore e la ver- 
sione del programma e 
si potrà anche creare un 
file di testo o HTML con 
tutte queste informazio- 
ni. Per eseguire le fun- 
zioni del programma ba- 
sta cliccare col tasto de- 
stro del mouse su una 
delle voci elencate. ■ 
LC. 



MyUninstaller vl.31 



Nella categoria: Utility 
Versione: Freeware 
Lingua: PH 
Spazio su HD: 0,1 MB 
S.O.: Win 98, ME, 2000, XP 
Difficoltà d'uso: *** 



Le funzioni del programma 



► L'interfaccia 

Una volta avviato 
MyUninstaller crea l'elenco 
dei programmi e degli 
aggiornamenti installati in 
Windows: per attivare le 
funzioni principali si può 
cliccare col pulsante destro 
del mouse e scegliere dal 
menu contestuale, oppure 
usare i pulsanti o i menu. 
Attenzione ovviamente a 
non disinstallare 
programmi utili e 
necessari! 

► Titoli senza 
disinstallatore 

Scegliendo da View la voce 
Show Items with no 
Uninstall appaiono anche i 
titoli senza procedura di 
disinstallazione 
automatica: sono 
programmi disinstallati in 
modo imperfetto e che 
possono apparire 
nell'elenco del pannello di 
disinstallazione di 
Windows. Per rimuoverli 
Delete Selected Entries. 

► Informazioni complete 

Scegliendo la voce 
Properties dal menu 
contestuale o cliccando il 
relativo pulsante (quinto da 
destra) appare una scheda 
con tutte le informazioni 
disponibili sull'applicativo 
selezionato, ad esempio il 
produttore, il suo sito Web, 
le chiavi di registro create, 
se è disponibile una 
procedura standard di 
disinstallazione e altro 
ancora. 

► Regolare la tabella 

Dato che MyUninstaller 
permette di esportare in un 
file di testo o HTML tutte le 
informazioni che può 
ricavare dei programmi 
installati, è bene scegliere 
quali elementi interessa 
leggere, anche 
nell'interfaccia, e quali 
larghezze devono avere le 
colonne nel caso poi si 
desideri stampare su carta. 
Si usa dal menu View la 
voce Choose Columns. 
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Mandelbrot Frattali in un palmo 



di mano 



► Il problema 

Scoprire il mondo dei frattali con 
il proprio palmare 

► La soluzione 

Installare un programma per il calcolo 
e la visualizzazione dei frattali 



Programma 

allegato 

a PC Open 



I frattali si presentano 
come figure geometri- 
che in cui un determi- 
nato motivo si ripete 
quasi invariato fino al- 
l'infinito su scala sem- 
pre più ridotta. 

Contrariamente a 
quanto si possa pensare 
non si tratta solo di 
astruse invenzioni ma- 
tematiche: in natura non 
mancano esempi di figu- 
re e motivi che rimango- 
no simili a vari livelli di 
ingrandimento, come la 
struttura di una foglia di 
felce, il profilo delle co- 
ste, la distribuzione dei 
crateri sulla Luna o 
quella delle stelle nel fir- 
mamento. 

Esistono naturalmen- 
te funzioni matematiche 
che evidenziano pro- 
prietà frattali, e che, se 
raffigurate opportuna- 
mente, danno luogo a fi- 
gure e animazioni asso- 
lutamente affascinanti. 
Bellissime immagini di 
frattali generate al cal- 
colatore sono infatti 
spesso usate come sfon- 
di e screen saver. 

La cosa interessante 
è che le "inquadrature" 
migliori di un certo in- 
sieme frattale devono 
essere "scovate" perlu- 
strandolo con una sorta 
di "lente di ingrandi- 
mento matematica e in- 
grandendolo" zona per 
zona. 

I calcoli necessari per 
disegnare il frattale so- 
no senz'altro pesanti, 
ma ormai alla portata di 
qualunque PC, perfino 
di un semplice palmare. 
Ed è qui che entra in 
scena il programma 
freeware proposto, de- 



nominato Mandelbrot, 
in onore del ricercatore 
IBM che agli inizi degli 
anni '80, usando potenti 
calcolatori, ha ap- 
profondito le applicazio- 
ni della teoria dei fratta- 
li portandoli all'atten- 
zione anche del grande 
pubblico e legando il 
suo nome a un partico- 
lare frattale, detto insie- 
me di Mandelbrot. 

Il programma è in gra- 
do di calcolare 8 diversi 
insiemi frattali, fra cui i 
celeberrimi Julia e Man- 
delbrot, usando mate- 
matica in virgola fissa (a 
32 o 64 bit) o mobile, 
consentendo di sceglie- 
re tra accuratezza e ve- 
locità di calcolo. 

Sono inoltre disponi- 
bili varie opzioni per 
personalizzare la resa 
grafica dell'immagine ed 
è presente il supporto 
per generare bellissime 
animazioni e per visua- 
lizzare automaticamen- 
te una "antologia" delle 
ultime immagini genera- 
te. 

Una volta trovata 
un'inquadratura parti- 
colarmente suggestiva 
se ne possono natural- 
mente salvare le coordi- 
nate, da cui l'immagine 
potrà sempre venire ri- 
costruita. In conclusio- 
ne, un affascinante "gad- 
get" matematico per il 
vostro PDA, utile anche 
come passatempo. ■ 
M.MU. 



Mandelbrot v2003a 



Nella categoria: Palmari 
Versione: Freeware 
Lingua: ED 
Spazio su HD: 57 KB 
S.O.: Pocket PC 2003 
Difficoltà d'uso: *** 



Un mondo di immagini affascinanti 



► Il punto di partenza 

In figura l'insieme di 
Mandelbrot. Il più celebre 
insieme frattale, quasi il 
simbolo stesso di questa 
materia. L'esplorazione 
della sua frontiera sul 
palmare a colpi di stilo 
può tenere impegnati per 
ore 



► Opzioni di calcolo 

I calcoli possono avvenire 
in aritmetica a virgola fissa 
32 bit (ottimizzata per il 
processore dei palmari) se 
si desiderano prestazioni 
elevate a discapito della 
profondità di zoom. Per 
avere maggiore libertà di 
movimento usare 
l'aritmetica a virgola fissa 
da 64 bit o quella a virgola 
mobile. Le prestazioni 
restano sorprendenti per 
un palmare. 

► L'imbarazzo della scelta 

II programma "conosce" 8 
celebri insiemi frattali di 
cui i più noti sono 
senz'altro Mandelbrot e 
Julia. Anche gli altri 
meritano comunque un 
"viaggetto" non affrettato. 
Per ogni funzione frattale è 
indicata la formula nel 
riquadro sottostante. 
Purtroppo non è possibile 
aggiungere nuove funzioni 
frattali a quelle 
preinstallate. 

► In piena esplorazione 

Anche se può essere 
difficile riconoscerlo, ci 
troviamo in un anfratto 
dello stesso insieme di 
Mandelbrot mostrato in 
figura 1. È abilitato il 
rendering 3D che crea un 
effetto "bassorilievo" 
particolarmente 
suggestivo. Si può inoltre 
cambiare la palette di 
colori o attivare 
l'animazione ciclica sui 
colori. 
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Firefox rss 

dalla Rete 

► Il problema 

Leggere da Internet solo le ultime 
notizie che interessano, senza perdere 
tempo per cercarle 



ultime notizie 



► La soluzione 

Utilizzare la funzione Segnalibri live del 
browser Firefox, per scegliere tra le 
ultime notizie che i siti pubblicano nel 
formato standard RSS 



Programma 

allegato 

a PC Open 



Firefox è il browser 
open source nato da 
una costola di Mozil- 
la che sta mietendo suc- 
cessi in tutto il mondo. È 
disponibile anche per Li- 
nux e MacOS X, ma la 
sua fortuna l'hanno fatta 
le sue caratteristiche di 
sicurezza, di velocità e di 
espandibilità. Una delle 
funzioni di Firefox è Se- 
gnalibrì live, che permet- 
te un accesso più como- 
do alle ultime notizie 
pubblicate dai siti che 
utilizzano RSS (Really 
Simple Syndacation) . 
Questa è un'implemen- 
tazione di XML con cui le 
notizie vengono pubbli- 
cate in un formato strut- 
turato standard, raccolte 
in canali tematici (arti- 
colo PC Open 2/2004, 
pag. 102). Le applicazio- 
ni che leggono i canali 
RSS mostrano automati- 
camente sempre le ulti- 
me notizie pubblicate, 
per cui diventa comodo 
scorrerle per decidere se 
interessa realmente leg- 
gerne qualcuna per inte- 
ro. Quando con Firefox si 
visita un sito di informa- 
zione o un blog che pub- 
blica notizie in formato 
RSS (in italiano ci sono 
Punto informatico, Mo- 
zilla, la Repubblica e pa- 
recchi blog), in basso a 
destra della barra di sta- 
to appare un'icona di co- 
lore arancione . Per iscri- 
versi a uno dei canali è 
sufficiente fare clic sull'i- 
cona e poi sulla riga Sot- 
toscrivi... che appare in 
un menu a comparsa, 
per registrarlo tra i se- 



gnalibri (da cui: segnali- 
bri live). 

Da quel momento in 
poi, portando il puntato- 
re su uno di questi se- 
gnalibri appariranno i 
collegamenti ai titoli del- 
le ultime notizie pubbli- 
cate. Se ce n'è una inte- 
ressante, facendo clic 
sulla riga si raggiungerà 
direttamente la relativa 
pagina Web, con notevo- 
le comodità d'uso e ri- 
sparmio di tempo. 

Si può anche migliora- 
re la gestione delle sot- 
toscrizioni con un aggre- 
gatore di canali RSS, 
sfruttando il meccani- 
smo delle Estensioni di 
Firefox, che sono dei 
plug-in del browser che 
ne ampliano le potenzia- 
lità. Con Strumenti, Esten- 
sioni, Scarica estensioni 
si accede direttamente 
in Internet alla pagina di 
tutte le estensioni dispo- 
nibili. Tra i News reader 
si può scegliere Sage e fa- 
re clic su Instali per inte- 
grare l'applicazione in Fi- 
refox. Per sapere se ci 
sono novità, basterà lan- 
ciare Strumenti, Sage e fa- 
re clic sul nome di uno 
dei siti a cui si è iscritti. 
Sulla destra della fine- 
stra appariranno titolo, 
testo e data delle ultime 
notizie pubblicate da 
quel sito. ■ 

S.R. 



Firefox vl.0.2 



Nella categorìa: Internet/Browser 
Versione: Freeware 
Lingua: D 
Spazio su HD: 14,8 MB 
S.O.: Windows tutte le versioni 
Difficoltà d'uso: *** 



Come funziona il programma 



► Sottoscrizione 
di un canale RSS 

Visitando con Firefox un 
sito che ha la gestione dei 
feed (canali) RSS, appare 
un'icona di colore 
arancione nello spigolo in 
basso a destra. Facendo 
clic sull'icona, vengono 
visualizzati i canali 
disponibili. Per iscriversi è 
sufficiente fare clic sulla 
riga che invita alla 
sottoscrizione e 
aggiungerlo tra i segnalibri. 

► Lettura delle notizie 

Dopo aver memorizzato i 
riferimenti ai canali RSS in 
Firefox, facendo clic su 
Segnalibri, vengono 
visualizzati i nomi dei siti ai 
quali ci si è iscritti, la cui 
icona è la stessa arancione 
della sottoscrizione. 
Portando il puntatore su 
una riga, appariranno i titoli 
delle ultime notizie 
pubblicate su cui fare clic 
per aprire la pagina Web 
corrispondente. 

► Utilizzo di Sage per 
leggere le notizie 

Dopo aver installato Sage, 
facendo clic su Strumenti, 
Sage verrà visualizzata una 
barra verticale sulla sinistra 
nella quale il programma 
elenca i siti a cui ci si è 
iscritti. Facendo clic su uno 
di essi, a destra verranno 
visualizzate tutte le notizie 
lette in quel momento dal 
Web su cui fare clic per 
accedere alla relativa 
pagina. 

► Installazione e 
disinstallazione estensioni 

Con la sequenza 
Strumenti, Estensioni, 
viene aperta l'omonima 
finestra che elenca i plug- 
in già installati in Firefox. 
Con Scarica estensioni si 
accede alla pagina del sito 
Web con tutti i plug-in 
disponibili, tra cui 
scegliere quello da 
installare. Per disinstallare 
un'estensione, si fa clic 
sul pulsante Disinstalla. 



l.l.Igw.l'W-llfHIWW 



> - » - & - ^ i* |R mp,»~T.'« 



1 - - wr 



j&4WdMyC«nrn^iW»-an^Wu. | jbftrawéfori 






laRepubUka.it 



Feed Rss - Repubblica.it 



If»1 orma aio m in tempo reale 



ccntirmli cixi il sixtanu Pss (ftailly 

Sane*» Symtaitigoì, un modo. lamp'" 11 ^^^ -j^-;: 
• ccmpdfl pv HOT intgrmj,!! in 
r*mj» itf*. <ìr*?i? * r**d fiti, i 
pcftmt* nciv* n tm proprie eomputtf 




Sage 1.3.1 

A UghtweJght RSS and Atom Feed aggreystor. 



Pignstaula le estensioni selezionate [ 
© filslnstaliaK @ Aggiorna 1 @ Opzioni 



Se-ariea esteri jionl 



PC 



Open ^TO 



Giugno 2005 



open action strumenti 



FOX Mail Un client di posta alternativo 
e antispam 



► Il problema 

Usare un client di posta elettronica più evoluto 
di Outlook Express e con protezione contro 
lo spamming 

► La soluzione 

FoxMail è un ottimo programma 

di gestione della posta elettronica, ricco di 

funzionalità evolute 



Outlook Express è 
probabilmente il 
programma di po- 
sta elettronica per Win- 
dows più usato, essendo 
gratuito e fornito di serie 
da Microsoft con il siste- 
ma operativo, tuttavia 
non gode di aggiorna- 
menti significativi da an- 
ni. Nel circuito freeware 
esistono varie alternati- 
ve, ma poche sono dav- 
vero complete e giustifi- 
cano di cambiare il pro- 
gramma che si è abituati 
ad usare. FoxMail è un 
client di e-mail tra i più 
diffusi e apprezzati con 
alcune funzionalità e al- 
cuni aspetti che lo ren- 
dono superiore al classi- 
co Outlook Express e, 
grazie a traduzioni di 
terze parti (ad esempio 
all'indirizzo http://web. 
tiscali.it /alexseb/fox/) 
può anche funzionare in 
lingua italiana, anche se 
la traduzione non sem- 
pre è al passo con la ver- 
sione più aggiornata del 
programma. 

Configurazione 

Al primo avviamento 
per configurare FoxMail 
occorrono i soliti para- 
metri che sono inseriti 
attraverso una serie di 
pannelli guida (wizard), 
ovvero: nome e cogno- 
me, indirizzo di e-mail 
completo, server della 
posta in entrata (Pop3 o 
HTTP), server della po- 
sta in uscita (SMTP) e 
password. Tali parame- 
tri sono forniti dal provi- 
der di servizi Internet e 
possono comunque in 



seguito essere modifica- 
ti con le funzioni del me- 
nu Account, che permet- 
te di cancellare, modifi- 
care e aggiungere gli ac- 
count. E anche possibi- 
le, come in Outlook Ex- 
press, usare più identità, 
FoxMail infatti può esse- 
re usato da più persone 
sullo stesso PC che ac- 
cedono a differenti ca- 
selle di posta elettronica 
e che rimangono fisica- 
mente separate tra di lo- 
ro nel programma. 

Qualora nel sistema 
sia già stato configurato 
e utilizzato Outlook Ex- 
press per usare la posta 
elettronica, nel menu 
Tools è prevista la fun- 
zione Import che per- 
mette di ricopiare in 
FoxMail le impostazioni 
degli account e i mes- 
saggi del programma Mi- 
crosoft. Se si desidera 
per qualche motivo usa- 
re ambedue i program- 
mi, magari per qualche 
tempo, ricordarsi di atti- 
vare l'opzione Lascia i 
messaggi sul server nel 
pannello di configura- 
zione Pop3 di ambedue i 
programmi e scegliere di 
cancellare i messaggi au- 
tomaticamente dopo 
qualche giorno. Per ri- 
cevere la posta si usa il 
pulsante dell'interfaccia 
chiamato Check, oppure 
il tasto F4 o la funzione 



Nella categoria: Internet 
Versione: Freeware 
Lingua: PH 
Spazio su HD: 9,9 MB 
S.O.: Win 98, Me, 2000, XP 
Difficoltà d'uso: *** 



Le funzioni principali 



► Configurazione guidata 

Appena avviato FoxMail, 
oppure usando la voce 
New dei menu Account, 
appare la configurazione 
guidata da pannelli 
(wizard) di un nuovo 
account di posta. I primi 
parametri sono il nome e 
cognome che devono 
apparire nei messaggi 
inviati e il proprio indirizzo 
di posta elettronica 
completo. 



► Server di posta 

Il pannello successivo 
richiede di specificare i 
server per la posta in 
entrata (Pop3 o HTTP) e 
quello di uscita. Questi 
parametri sono forniti dal 
provider Internet: fare in 
particolare attenzione al 
nome dell'account, che 
non sempre corrisponde al 
proprio indirizzo di e-mail, 
e alla password in cui 
maiuscole e minuscole 
sono differenti. 



► Configurazione evoluta 

Dopo avere configurato il 
primo account si può 
usare la voce Properties 
del menu Account di 
FoxMail per intervenire su 
tutti i parametri, compresi 
quelli non richiesti dalla 
procedura guidata. Il 
pannello Receive permette 
ad esempio di scegliere 
ogni quanto verificare la 
posta e di lasciarla sul 
server dopo averla 
prelevata. 

► Usare i template 

La voce Templates del 
pannello Account 
Properties permette di 
modificare lo schema 
(Template) di creazione di 
un nuovo messaggio di 
posta, oppure quello usato 
per default in caso di 
risposta (Reply) o inoltro 
(Forward). Basta cliccare il 
pulsante Browse e 
scegliere uno dei tanti 
schemi predefiniti in 
FoxMail. 
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Get New Mails del menu rità di FoxMail rispetto a 
File. Outlook Express e molti 

altri programmi è la pos- 

Scrivere un messaggio sibilità di usare delle ma- 

Un punto di superio- schere predefinite dei 



messaggi, i cosiddetti 
Templates, per definire 
la struttura dei messag- 
gi. Quando si usa il pul- 
sante Compose, oppure 
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► Template manager 

Le maschere di creazione 
dei messaggi sono 
personalizzabili usando la 
funzione Template Manager 
del menu Tools di FoxMail. 
Si noti che sebbene i testi 
siano in inglese, possano 
facilmente essere tradotti 
ribattendoli da tastiera. Il 
pulsante Macro permette di 
collocare in modo 
automatico campi come la 
data o posizionare il 
cursore nel testo. 

► Scrivere un messaggio 

Cliccando il pulsante 
Compose appare la 
maschera di creazione di 
un nuovo messaggio. La 
funzione Editor Properties 
del menu Options 
permette di specificare lo 
stile dei caratteri, 
indipendentemente dal 
template. Per inviare un 
messaggio subito si usa 
Send, per accodarlo si usa 
Queue e Express usa 
direttamente i server DNS. 



► Filtro antispam 

Nel menu Tools la voce 
Antispam Options regola il 
filtro della posta 
indesiderata, che 
inizialmente è attivo ma 
può essere disattivato da 
qui. Gli altri pannelli 
permettono di regolarne la 
sensibilità e di impostare il 
modo di apprendimento: di 
regola inserendo una e- 
mail nella cartella Spam 
viene esaminato per 
migliorare il filtro. 



► Gestione indirizzi 

L'address Book di FoxMail 
è molto più flessibile e 
completo della Rubrica di 
Outlook Express. 
Appare cliccando l'icona 
Address, nella finestra 
principale di FoxMail 
oppure in quella del 
pannello Compose e 
permette di accedere con 
le linguette alfabetiche ai 
nomi in base alle iniziali. 
Si possono usare più 
rubriche separate. 



la funzione New del me- 
nu Messaggi, la finestra 
di scrittura del nuovo 
messaggio che si apre 
segue uno schema di 
riempimento che può 
comprendere ad esem- 
pio la parola "Ciao" se- 
guita dal nome del desti- 
natario e chiudersi con 
la firma del mittente. Le 
maschere predefinite 
dei messaggi sono gesti- 
te dalla funzione Tem- 
plate Manager del menu 
Tools: qui sono disponi- 
bili parecchi esempi pre- 
confezionati e persona- 
lizzabili deglj schemi dei 
messaggi. È possibile 
scegliere di inserire un 
fondino colorato (nei 
messaggi Html, perché 
si possono creare anche 
messaggi di testo sem- 
plice) e perfino colloca- 
re il cursore di inseri- 
mento testo in un certo 
punto del messaggio, o 
inserire la data o l'indi- 
rizzo di risposta auto- 
maticamente. 

Protezione Spam 

Esistono molti pro- 
grammi che proteggono 
dalla posta indesidera- 
ta, o spam, con risultati 
più o meno validi: quelli 
migliori utilizzano di so- 
lito un sistema statistico 
detto filtri bayesiani. 
FoxMail incorpora un si- 
stema di questo tipo per 
filtrare in modo automa- 
tico, se lo si desidera, 
tutta la posta in arrivo 
smistando i messaggi ri- 
conosciuti come possi- 
bile spam in una cartella 
apposita. Il sistema è at- 
tivo per default subito 
dopo l'installazione ma 
può essere disattivato e 
regolato nelle imposta- 
zioni dal menu Tools con 
la voce Ariti Spam Op- 
tions. Alla base dei siste- 
mi antispamming con fil- 
tri bayesiani c'è la ne- 
cessità di "addestrare" il 
filtro, che deve imparare 
a discriminare i messag- 
gi indesiderati e quelli 
regolari: inizialmente bi- 
sognerà verificare con 
frequenza la cartella 
Spam per recuperare 
messaggi riconosciuti 
erroneamente come 
spamming. In pratica, 
occorre usare il tasto de- 



stro del mouse e usare la 
funzione Mark Message 
As scegliendo poi Not 
spam per indicare che 
non è posta indesiderata 
(se è stato inserito nella 
cartella Spam) oppure 
Spam se è stato inserito 
nella cartella In ma è 
spam. Allo stesso modo, 
tutti i messaggi trasferiti 
manualmente nella car- 
tella Spam migliorano il 
filtro in modo automati- 
co. Col tempo e l'uso del 
programma il filtro di- 
venterà sempre più effi- 
ciente nel riconoscere 
correttamente i messag- 
gi indesiderati e regolari 
e non richiederà quasi 
mai correzioni di questo 
tipo. Naturalmente sarà 
sempre bene verificare 
di tanto in tanto la car- 
tella Spam prima di can- 
cellare i messaggi al suo 
interno e accertarsi che 
non vi siano messaggi 
accettabili. 

Filtri standard 

Oltre a regolare il si- 
stema automatico anti- 
spamming è possibile 
definire manualmente al- 
tri filtri che eseguano la 
memorizzazione dei 
messaggi in arrivo in 
cartelle diverse da quel- 
la di default chiamata In, 
ad esempio cartelle 
chiamate "Lavoro", 
"Amici", "Giulia" e così 
via. La definizione dei fil- 
tri che smistano i mes- 
saggi in arrivo è più fles- 
sibile e completa di quel- 
la prevista da Outlook 
Express e si svolge con 
un pannello, chiamato 
Filters Manager, richia- 
mabile dal menu Ac- 
count di FoxMail. Si può 
usare qualunque campo 
del messaggio in arrivo 
(mittente, oggetto, desti- 
natario) e varie strutture 
logiche ("contiene", 
"non contiene", "è ugua- 
le a" e così via) per ogni 
filtro e smistare sia la po- 
sta in arrivo che quella 
in uscita (scritta da noi); 
è perfino possibile sce- 
gliere di usare un filtro 
solo manualmente e non 
ogni volta che si invia 
(col pulsante Send) o ri- 
ceve (col pulsante 
Check) la posta. ■ 

L.C. 
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Media Player 10 Intrattenimento 
digitale con il PC 



► Il problema 

Gestire in un unico ambiente integrato file 
musicali e video 

► La soluzione 

Conoscere meglio le funzioni di catalogo 
multimediale di Windows Media Player 10 



Windows Media 
Player 10 è la ver- 
sione più recente 
del programma Micro- 
soft per chi ama ascol- 
tare musica e vedere vi- 
deo utilizzando il com- 
puter, disponibile in 
molte lingue, tra cui l'i- 
taliano. 

Tra i requisiti richie- 
sti per un funzionamen- 
to ottimale del program- 
ma, sono previsti il si- 
stema operativo Win- 
dows XP, schede audio a 
24 bit possibilmente 
compatibili con l'audio 
a 5.1 canali e le DirectX 
9.0. 

Il programma può es- 
sere installato libera- 
mente, anche se nel sito 
si invita a convalidare 
l'autenticità dei pro- 
grammi Microsoft del 
proprio computer. Oltre 
a musica e filmati video, 
è possibile gestire e ri- 
produrre anche pro- 
grammi TV e sono sup- 
portati formati video ad 
alta definizione. 

La nuova interfaccia 
grafica 

Nella nuova interfac- 
cia Windows Media 
Player 10 ha una barra 
delle funzioni in alto 
che mostra una serie di 
linguette (tab) con cui 
navigare come in un si- 
to Internet: a ognuna di 
esse corrisponde una 
pagina diversa della fi- 
nestra di lavoro. 

Nella pagina Catalogo 
multimediale vengono 
visualizzati i file audio e 
video divisi in Tutti i file 
musicali, Tutti i pro- 
grammi TV, Tutti i file vi- 



deo e Altri file multime- 
diali. Sono memorizzati 
in un database multime- 
diale, definito "juke box 
intelligente", che offre 
un motore di ricerca in- 
terno e una modalità di 
visualizzazione dei con- 
tenuti per categorie. In- 
fatti, facendo clic sul se- 
gno più (+) accanto a 
Tutti i file musicali, ap- 
paiono voci come Arti- 
sta album, Genere, Anno 
di pubblicazione e un in- 
trigante Brani classifica- 
ti. Ognuna di esse mo- 
strerà sempre gli stessi 
file, ma disposti in un di- 
verso ordine. 

L'hit parade dei brani 
preferiti 

A ogni brano si può 
assegnare un punteggio 
da uno a cinque stelle. 
Successivamente, fa- 
cendo clic su Brani clas- 
sificati, si può chiedere 
di vedere solo quelli a 
cinque stelle, solo quel- 
li a quattro stelle e così 
via oppure quelli non 
ancora classificati. Si 
possono gestire nello 
stesso modo anche vi- 
deo e programmi TV. 

Per "portare in giro" 
musica e filmati video, il 
programma permette di 
masterizzare CD-R e CD- 
RW e di sincronizzare 
elenchi personalizzati 
di contenuti tra il com- 
puter e un riproduttore 
hardware portatile. Al 
momento ne vengono 
supportati oltre 70, tra 
audio e video. 

Windows Media 
Player 10 viene definito 
"primo centro commer- 
ciale digitale" perché 



Principali caratteristiche 



► Creazione del database 
multimediale 

Con File, Aggiungi al 
catalogo multimediale, 
Ricerca nel computer si 
apre la finestra di dialogo 
per creare o aggiornare il 
database del programma. 
Prima di fare clic su Cerca, 
si può impostare la 
cartella di ricerca, 
aggiungendo nel database 
anche le informazioni 
multimediali sui contenuti 
trovati. 

► Personalizzazione 
catalogo 

Nel riquadro centrale del 
Catalogo multimediale, 
l'utente può scegliere 
quali colonne visualizzare. 
Facendo clic con il tasto 
destro in un punto 
qualsiasi della riga dei 
nomi delle colonne, 
appare il menu 
contestuale con l'elenco 
dei metadati (tag) 
disponibili. 



► Motore di ricerca 
nei contenuti 

A sinistra in alto della 
pagina Catalogo 
multimediale, è disponibile 
una casella di testo per 
cercare tra gli elementi 
memorizzati nel database. 
Viene utilizzata come in un 
motore di ricerca: si scrive 
una parola chiave e poi si 
fa clic sul pulsante Cerca. 



► Classificazione 
dei contenuti 

Si possono classificare i 
contenuti gestiti nel 
database di WMP 10, 
assegnando a ognuno di 
essi un punteggio da 1 a 
5. Per assegnare un 
punteggio a un brano 
visualizzato su una certa 
riga, si fa clic sull'icona 
della stella corrispondente 
al valore desiderato nella 
colonna Classificazione. 
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permette di prelevare 
da Internet file multime- 
diali, anche in prova, 
con l'abbonamento ai 
Servizi Premium. 



In alto a destra della 
nuova finestra di lavoro 
c'è il pulsante Negozi 
online, che porta diret- 
tamente a siti Internet 



che commercializzano 
musica e video. 

Windows Media 

Player può essere ese- 
guito nella modalità 
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► Scelta Interfaccia 

Con Strumenti, Selezione 
interfaccia si apre la 
pagina con l'elenco di 
quelle disponibili. 
Scorrendo le voci a 
sinistra, si selezionerà 
quella che si desidera 
guardando l'anteprima a 
destra. Per cambiare 
l'aspetto del lettore, 
basterà fare clic sul 
pulsante Applica 
interfaccia in alto a 
sinistra. 

► Conversione audio 
da CD 

Dopo aver inserito un CD 
audio nel lettore, nella 
pagina Copia da CD, 
Windows Media Player 10 
permette di trasferire i 
brani in una cartella sul 
disco, convertendoli. I 
formati previsti per la 
conversione sono MP3 e 
WMA, a scelta dell'utente. 



► Elenco brani da 
masterizzare 

Per masterizzare un CD 
con tutti i brani a 5 stelle, 
si fa clic sul segno più (+) 
accanto a Brani classificati 
e poi su 5 stelle. Fare clic 
su Elenca informazioni di 
esecuzione e poi su 
Elenco per la 
masterizzazione. 
Trascinare le righe dei 
brani nella colonna di 
destra e passare nella 
pagina Masterizza. 

► Menu sempre 
accessibile 

Se la finestra mostra 
l'interfaccia estesa senza 
barra dei menu, niente 
paura. Si può accedere 
ugualmente ai comandi 
facendo clic sul pulsante 
Accedi ai menu 
dell'applicazione, che è in 
alto, immediatamente a 
sinistra del pulsante 
Riduci a icona. 



estesa o nella modalità 
interfaccia. 

La prima è quella del- 
la classica finestra di 
Windows, che si può vi- 
sualizzare anche senza 
barra del titolo e barra 
dei menu. Nella moda- 
lità interfaccia si può 
scegliere una delle tante 
interfacce (skin) colora- 
tissime e fantasiose, tra 
le oltre venti già dispo- 
nibili con l'installazione. 
Se ne possono preleva- 
re altre da Internet, con 
la sequenza Strumenti, 
Opzioni, Plug-in, Cerca i 
plug-in su Internet. 

Il riproduttore sempre 
disponibile sul desktop 

Quando si riduce la fi- 
nestra a icona, una co- 
moda funzione permet- 
te di continuare a utiliz- 
zare il riproduttore con 
un'interfaccia rimpic- 
ciolita. La si attiva con: 
tasto destro sulla Barra 
delle applicazioni, Barre 
degli strumenti, Win- 
dows Media Player. Ri- 
ducendo la finestra a 
icona, il riproduttore 
apparirà nella barra del- 
le applicazioni di Win- 
dows, con tutti i pulsan- 
ti essenziali per il suo 
funzionamento. 

Nella modalità este- 
sa, la pagina Catalogo 
multimediale è divisa in 
tre riquadri ridimensio- 
nabili, contenenti: i rife- 
rimenti per navigare nel 
database, i contenuti 
che sono stati selezio- 
nati e la zona di gestio- 
ne degli elenchi da ma- 
sterizzare o di quelli da 
sincronizzare con un di- 
spositivo esterno. 

Nella parte centrale, i 
file vengono mostrati 
sotto forma di tabella, 
come nella modalità 
Dettagli di Risorse del 
computer, e le etichette 
sulle colonne possono 
essere modificate con 
l'editor di tag integrato 
nel programma. 

Conversione audio 

La linguetta Copia da 
CD, dà accesso alla pa- 
gina in cui convertire 
l'audio nei formati MP3 
o WMA. Collegandosi a 
Internet, dalla pagina 
Guida multimediale si 



raggiungono ultime no- 
tizie e aggiornamenti su 
contenuti musicali e ci- 
nematografici e si acce- 
de a oltre 2.000 stazioni 
radio. Altre due pagine 
sono dedicate alla ge- 
stione dei contenuti da 
masterizzare e di quelli 
da sincronizzare con i 
riproduttori hardware 
esterni. 

Caratteristiche 
e formati 

Si può leggere da CD 
e da DVD e memorizza- 
re CD audio e CD dati su 
CD-R e su CD-RW, ma 
non flussi di dati audio 
provenienti da Internet. 

Collegando un lettore 
esterno alla porta USB 
del computer, viene 
chiesto se attivare la 
sincronizzazione auto- 
matica o quella manua- 
le, ma si può sempre in- 
tervenire per persona- 
lizzare gli elenchi dei 
contenuti da trasferire. 

Durante la riprodu- 
zione di un brano, dalla 
pagina Informazioni ese- 
cuzione ci si può colle- 
gare direttamente in In- 
ternet per avere notizie 
sull'album a cui appar- 
tiene quel brano, alla di- 
scografia del cantante, a 
recensioni e ai testi del- 
le canzoni. 

Oltre a equalizzatore, 
dissolvenza, effetto am- 
biente e amplificazione 
dei bassi, c'è una diver- 
tente funzione di con- 
trollo della riproduzio- 
ne che può tornare utile 
in diverse occasioni: la 
variazione continua del- 
la velocità di riprodu- 
zione, con valori che 
vanno dalla metà (0.5) 
al doppio (2) di quella 
originale. 

Tra i formati di file 
multimediali supportati 
ci sono quelli più diffu- 
si, come MP3 e AVI, e 
quelli proprietari di Mi- 
crosoft, come WMA 
(Windows Media Au- 
dio), WMV (Windows 
Media Video) e DVR-MS, 
un formato MPEG-2 per 
registrazioni TV di Win- 
dows Media Center che 
include metadati sulla 
trasmissione televisiva 
registrata. ■ 
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Windows Un mouse per ogni 
capriccio 



► Il problema 

Vi siete stancati delle solite prestazioni 
del vostro mouse e volete modificarle 

► La soluzione 

Dal Pannello di controllo potete cambiare 
velocità e aspetto del puntatore, 
invertire i pulsanti destro e sinistro, 
aprire le cartelle con un solo clic 
e altro ancora 



Sono probabilmente 
pochi, ormai, 

quanti ricordano 
come si usava il compu- 
ter quando non c'era il 
mouse ed era necessa- 
rio ricordare a memoria 
complicate combinazio- 
ni di tasti per ogni fun- 
zione. 

Oggi il mouse è parte 
integrante di ogni PC, 
ma è comunque possi- 
bile modificarne alcune 
funzionalità, oppure l'a- 
spetto e il funzionamen- 
to del puntatore. Ad 
esempio, è possibile in- 
vertire le funzioni dei 
pulsanti del mouse o re- 
golare la velocità del 
doppio clic, modificare 
l'aspetto del puntatore, 
migliorarne la visibilità 
o anche impostarlo in 
modo che venga nasco- 
sto durante la digitazio- 
ne. Fate clic su Start, 
Pannello di controllo e 
quindi fate doppio clic 
su Mouse. 

Nella finestra Pro- 
prietà - Mouse potete ap- 
portare tutte le modifi- 
che che ritenete oppor- 
tune. Vediamone alcu- 
ne. 

Ogni mouse è dotato 
di un pulsante primario 
e di uno secondario. 

Per selezionare e fare 
clic, si posiziona il pun- 
tatore in un documento 
e si trascinano elementi 
utilizzando il pulsante 
primario del mouse. 

Per visualizzare un 
menu che include co- 
mandi o opzioni variabi- 
li a seconda della posi- 



zione in cui si fa clic, si 
utilizza invece il pulsan- 
te secondario del mou- 
se (nelle istruzioni, e an- 
che in queste pagine, 
corrisponde all'opera- 
zione fare clic con il pul- 
sante destro del mouse). 
Questo tipo di menu è 
utile per l'esecuzione ra- 
pida di operazioni spe- 
cifiche, come Taglia, Co- 
pia, Incolla, Invia a, Cer- 
ca a altro ancora. 

Il pulsante primario 
del mouse in genere è 
quello sinistro, mentre 
nel caso del trackball, è 
generalmente quello in- 
feriore. È però possibile 
invertire i pulsanti e uti- 
lizzare quello destro co- 
me pulsante primario, 
operazione utile, ad 
esempio, per i mancini. 
Tenete presente che se 
si invertono i pulsanti 
utilizzando il pulsante 
sinistro del mouse, per 
ripristinarli sarà neces- 
sario utilizzare il pul- 
sante destro 

Per invertire i pulsan- 
ti del mouse dalla fine- 
stra Proprietà - Mouse, 
scheda Pulsanti, in Con- 
figurazione pulsanti, se- 
lezionate la casella In- 
verti pulsante seconda- 
rio e primario, in modo 
che il pulsante destro 
svolga le funzioni di 
quello sinistro. 

Deselezionate la ca- 
sella di controllo se vo- 
lete che il pulsante sini- 
stro mantenga le funzio- 
ni di pulsante primario. 

Potete anche decide- 
re di selezionare e tra- 



Le personalizzazioni 



► Invertire i pulsanti 

Fate clic su Start, Pannello 
di Controllo, doppio clic su 
Mouse. Nella finestra 
Proprietà - Mouse 
selezionate la linguetta 
pulsanti e nell'area 
Configurazione pulsanti 
selezionate la casella 
Inverti pulsante 
secondario e primario. 



► Bloccare il clic 
del mouse 

Se volete spostare gli 
oggetti senza tenere 
premuto il pulsante del 
mouse potete bloccare il 
clic. Dalla finestra 
Proprietà - Mouse, 
nell'area Blocca clic 
selezionate la casella 
Attiva Blocca clic, quindi 
fate clic su Impostazioni 
per decidere dopo quanto 
tempo desiderate che il 
clic si blocchi. 



► Scorrere i file 
con la rotellina 

Potete scegliere che 
operazione compiere 
ruotando una tacca della 
rotellina, ad esempio 
scorrere una o più righe 
alla volta o addirittura una 
schermata alla volta. Dalla 
finestra Proprietà - Mouse 
selezionate la linguetta 
Rotellina e decidete le 
modalità di scorrimento 
agendo nell'area 
omonima. 



► Regolare la velocità 
del puntatore 

Sempre nella scheda 
Proprietà - Mouse, 
selezionate la scheda 
Opzioni puntatore e 
nell'area Moto trascinate il 
dispositivo di scorrimento 
verso il minimo o verso il 
massimo. Per un controllo 
maggiore del puntatore 
selezionate la casella di 
controllo Aumenta 
precisione puntatore. 
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scinare gli oggetti senza 
tenere premuto il pul- 
sante del mouse. 

Basta selezionare la 
casella Attiva Blocca 



clic. Per regolare il tem- 
po necessario per atti- 
vare il blocco del clic 
fate clic su Impostazioni 
e decidete per quanto 



tempo è necessario te- 
nere premuto il pulsan- 
te prima che si attivi il 
blocco. 

Dopo questa modifi- 
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► Un puntatore molto 
visibile 

Nell'area Visibilità potete 
scegliere di visualizzare la 
traccia del puntatore per 
agevolarne la 
visualizzazione durante gli 
spostamenti. Per 
individuarlo più facilmente 
quando non è in 
movimento, selezionate la 
casella di controllo Mostra 
posizione del puntatore 
premendo il tasto CTRL. 



► Modificare 
tutti i puntatori 

Dalla finestra Proprietà - 
Mouse aprite la scheda 
Puntatone nell'area 
Combinazione 
selezionatene una nuova. 
È possibile modificare un 
numero qualsiasi di 
puntatori e salvare tali 
modifiche come nuova 
combinazione facendo clic 
su Salva con nome. La 
nuova combinazione sarà 
in Combinazione. 



► Freccetta addio 

Se volete modificare un 
puntatore specifico, 
selezionatelo nell'elenco 
Personalizza della scheda 
aperta al punto 
precedente. Se fate clic su 
Sfoglia si apre una finestra 
dove potrete scegliere tra 
decine di nuovi puntatori 
da associare a una 
determinata operazione e 
la freccetta diventerà solo 
un ricordo. 



► Aprire le cartelle 
con un solo clic 

Fate clic su Start, Pannello 
di controllo, doppio clic su 
Opzioni cartella. Nella 
scheda Generale 
selezionate la voce Un clic 
per aprire l'oggetto 
(selezione al passaggio del 
mouse) e risparmierete un 
clic ogni volta che dovete 
aprite un oggetto. 



ca, all'inizio potete tro- 
varvi un po' spaesati 
perché cambia il modo 
di utilizzo del mouse. 

Ormai tutti i mouse 
includono anche una ro- 
tellina che semplifica lo 
scorrimento dei docu- 
menti e delle pagine 
Web. 

Per regolare la rotelli- 
na del mouse, sempre 
dalla scheda Proprietà - 
Mouse selezionate la lin- 
guetta Rotellina. 

Qui potete decidere 
se con la rotellina volete 
scorrere una o più righe 
alla volta, oppure una o 
più schermate 

Se poi volete che il 
puntatore sia più o me- 
no veloce, potete rego- 
larne la velocità sempre 
dalla scheda Proprietà - 
Mouse: selezionate la 
scheda Opzioni puntato- 
re e nell'area Moto tra- 
scinate il dispositivo di 
scorrimento verso il mi- 
nimo o verso il massi- 
mo. 

In questo modo si 
può aumentare o dimi- 
nuire la velocità di ri- 
sposta del puntatore 
agli spostamenti del 
mouse. 

È possibile anche un 
controllo maggiore del 
puntatore su brevi di- 
stanze senza perdere la 
possibilità di spostarlo 
velocemente sullo 
schermo, selezionando 
la casella di controllo 
Aumenta precisione pun- 
tatore. 

È poi possibile fare in 
modo che il mouse ven- 
ga posizionato sui pul- 
santi predefiniti delle fi- 
nestre di dialogo, ad 
esempio OK oppure Ap- 
plica. 

Nell'area Posiziona su 
selezionate Posiziona 
automaticamente sul 
pulsante predefinito in 
una finestra di dialogo. 

Nell'area Visibilità po- 
tete poi decidere se vi- 
sualizzare la traccia del 
puntatore, per agevolar- 
ne la visualizzazione du- 
rante gli spostamenti 
oppure per individuarlo 
più facilmente quando 
non è in movimento, se- 
lezionate la casella di 
controllo Mostra posi- 
zione del puntatore pre- 



mendo il tasto CTRL. 
Potete anche decidere 
di nascondere il punta- 
tore durante la digita- 
zione. 

In questo modo il 
puntatore scompare ap- 
pena si inizia a digitare 
e viene nuovamente vi- 
sualizzato quando si 
sposta il mouse. 

Se invece vi siete 
stancati della solita frec- 
cetta che indica il pun- 
tatore, potete modifi- 
carne l'aspetto. 

Dalla finestra Pro- 
prietà - Mouse aprite la 
scheda Puntatori, dopo- 
diché, per modificare 
contemporaneamente 
tutti i puntatori, nell'a- 
rea Combinazione pote- 
te selezionarne una 
nuova. 

È possibile modifica- 
re un numero qualsiasi 
di puntatori e salvare ta- 
li modifiche come nuo- 
va combinazione facen- 
do clic su Salva con no- 
me. 

La nuova combina- 
zione verrà visualizzata 
nella casella di riepilogo 
Combinazione. Se inve- 
ce volete modificare un 
puntatore specifico, se- 
lezionatelo nell'elenco 
Personalizza. 

Se fate clic su Sfoglia 
si apre una finestra do- 
ve potrete scegliere tra 
decine di nuovi punta- 
tori da associare a una 
determinata operazione 
e la freccetta diventerà 
solo un ricordo. 

Per aprire file, cartel- 
le o applicazioni è di 
norma necessario fare 
doppio clic col mouse, 
ma potete modificare 
anche questa imposta- 
zione. 

Stavolta bisogna però 
apportare le modifiche 
seguendo il percorso 
Start, Pannello di con- 
trollo, Opzioni Cartella. 
Nella scheda Generale, 
in Selezione e apertura 
oggetti, selezionate l'op- 
zione desiderata. 

Se selezionate la voce 
Un clic per aprire l'og- 
getto (selezione al pas- 
saggio del mouse), ri- 
sparmierete un clic ogni 
volta che dovete aprite 
un oggetto. ■ 
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Fogli elettronici 



► Excel 

Creare un contatore personalizzato 
utilizzando le funzioni Data 



In certi casi può esse- 
re necessario conosce- 
re quanti giorni devono 
ancora trascorrere pri- 
ma del verificarsi di un 
certo evento. Per esem- 
pio, quanti giorni man- 
cano al prossimo capo- 
danno, ad una impor- 
tante manifestazione, 
alla partenza per le fe- 
rie, o ad una qualsiasi 
scadenza in generale. 
Impostare uno strumen- 
to che ci consenta di ot- 
tenere in tempo reale ta- 
le risultato è piuttosto 
semplice: basta utilizza- 
re la funzione ADESSO 
che restituisce la data e 
l'ora corrente, ed avva- 
lersi della cosiddetta 
aritmetica delle date, 
grazie alla quale queste 
ultime possono diventa- 
re addendi o sottraendi 
di semplici operazioni 
di somma e sottrazione. 
In una cella del foglio di 
lavoro (E3, poniamo), 
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Ecco come si presenta il modello. Inserendo in E3 la data di 
riferimento i giorni mancanti ad essa vengono visualizzati in A3 



digitare la data di riferi- 
mento, per esempio 31- 
12-2005. 

In C3 invece, inseria- 
mo l'espressione =E3- 
ADESSOQ. Quella che 
compare è una data, 
pertanto potremmo 
pensare di aver com- 
messo un errore. Inve- 
ce, no. Infatti la data vi- 
sualizzata interpreta 
correttamente il nume- 
ro di giorni che ci sepa- 
rano dal capodanno, ma 



li visualizza come la da- 
ta che corrisponde allo 
stesso numero di giorni 
trascorsi dal 1 gennaio 
del 1900, la base del ca- 
lendario di Excel. 

In ogni caso, quello 
che ci interessa è il ri- 
sultato. Per visualizzar- 
lo correttamente ba- 
sterà evidenziare la cel- 
la C3, aprire il menu For- 
mato, selezionare la vo- 
ce Celle, e nella scheda 
che viene visualizzata 
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Categoria: 



28$ 



'.sluti 
Contabilità 

Dita 

Ora 

Percentuale 

Frazione 

Scientifico 

Testo 

Speciale 

Persoriatzzato 



Posizioni decimali: 



I - Use separatore defe migliaia (.) 
Numeri neoatiw 

he; 



d 



1234 
1234 

1234 



■3 
±1 



L'opzione Numero viene utilizzata per la visualizzazione generale del numeri. 
Le opzioni Valuta e Contabilità forniscono formattazioni speciali per valori 
monetari. 



La scheda della maschera in cui si può impostare il formato 
numerico per la cella C3, nonché specificare il numero di decimali 



optare per il formato 
Numero, richiedendo 
zero numeri decimali. A 
questo punto, nella cel- 
la vengono visualizzati 
finalmente in chiaro i 
giorni che ci separano 
dal capodanno. Ovvia- 
mente, il modello è inte- 



rattivo, e nella cella di 
riferimento E3 si posso- 
no inserire nuove date. 
Se la data che si inseri- 
sce è antecedente al 
giorno corrente, in C3 
verranno visualizzati, in 
negativo, i giorni tra- 
scorsi. ■ 



► Excel 2003 

Barra strumenti su misura 



Le icone degli strumenti che si 
trovano nella omonima barra sotto- 
stante il menu operativo non sono 
tutte quelle che Excel mette a dispo- 
sizione. Se così fosse verrebbe sot- 
tratto prezioso spazio all'area di la- 



Barre degli strumenti i Canard : I Opzicmii 



Per aggiungere un comando a una trarrà degli strumenti, sateaonare una 
categoria e trascinare l comando da questa Ffìestra refa barra deot 
strumenti. 

Comandi 



CateQCfie; 
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Modifica 
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Visual Ea 




inseristi 




Format» 
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Dati 
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Forma 
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Apri 
Chiudi 




A 


5ata 






salva eoo nome,,- 


zi 



Ridspcri cofiìand. .. 



Per inserire un'icona nella barra degli strumenti, 

trascinarla con il mouse nella posizione desiderata 
della barra 



voro. È però possibile attingere alla 
ricca libreria incorporata e trasferir- 
ne di nuove nella suddetta barra, 
dalla quale potranno essere rimosse 
quando non più necessarie. Aprire il 
menu Strumenti, optare per la voce 
Personalizza, e nella ma- 
schera a schede che viene 
aperta, se già non attiva, ac- 
cedere alla scheda Comandi. 
La scheda si presenta arti- 
colata in due finestre affian- 
cate. Nella prima sono elen- 
cate le categorie di stru- 
menti disponibili, mentre 
nella seconda vengono vi- 
sualizzate le icone corri- 
spondenti a quelli apparte- 
nenti alla categoria che si 
seleziona nella prima fine- 
stra. 

A questo punto, trascinare 
semplicemente le icone che 
interessano nella barra de- 
gli strumenti. ■ 



► Excel 2003 

Tradurre una parola 
in tempo reale 



Se si avesse la neces- 
sità di conoscere in tem- 
po reale come si tradu- 
ce un termine in una 
certa lingua, possiamo 
avvalerci con un certo 
successo del dizionario 
che opera in linea. Apri- 
re il menu Strumenti e 
optare per la voce Ri- 
cerche. Così facendo, 
sulla destra del video si 
apre una finestra verti- 
cale. Nella casella Cerca 
inserire il termine da 
tradurre, e nella casella 
sottostante impostare 
la funzione Traduzione. 
A questo punto, preme- 
re Invio per ottenere il 
risultato. La traduzione 
ha luogo in sintonia con 
la coppia di lingue defi- 



nita nelle due caselle 
dedicate. Per modificar- 
la fare clic sul link Op- 
zioni di traduzione. Si 
accede così alla ma- 
schera di impostazione 
delle coppie. Per quan- 
to riguarda l'italiano è 
prevista la traduzione in 
inglese e dall'inglese. ■ 

La speciale finestra che 

gestisce la funzionalità di 
traduzione, e la maschera che 
consente di impostare le coppie 
di lingue 
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Wordprocessor 



open action tips&tricks 




► Word 

Affiancare due o più 
paragrafi nel documento 



Se per particolari problemi 
di impaginazione si dovesse 
presentare la necessità di af- 
fiancare due o più paragrafi, lo 
si può fare ricorrendo ad una 
tabella. Nel primo caso por- 
tare il cursore nel punto del 
documento in cui si vogliono 
inserire i paragrafi affiancati, 
aprire il menu Tabelle, e sele- 
zionare la voce Inserisci. Nel 
menu contestuale al clic opta- 
re per Tabella. Nel box che 
viene visualizzato specificare 
che si desidera una tabella di 



una sola riga con tre colonne. 
La cella centrale ha la funzio- 
ne di separare i due paragrafi, 
e dovrà essere dimensionata, 
come del resto anche le celle 
a fianco. 

Fare clic nelle celle, aprire il 
menu Tabella, selezionare Pro- 
prietà, accedere alla scheda 
Celle della maschera che si 
apre e definirne le misure in 
centimetri. Operati i necessa- 
ri dimensionamenti si può co- 
minciare ad inserire il testo 
nelle due celle ■ 
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/ paragrafi si inseriscono nella prima e terza cella della tabella. La cella centrale 
serve per distaccare opportunamente i due paragrafi 



► Word 

Inserire un testo animato 




iTKSTfl DA .ANIMARE 



iv..J^lW.-j... 



La scheda in cui si seleziona la tipologia di animazione da utilizzare e se ne apprezza 
l'anteprima in tempo reale 



In un qualsiasi documento 
è possibile inserire un testo 
animato. Si può così creare 
una carta da lettera con una 
intestazione inedita, o utiliz- 
zare l'animazione semplice- 
mente per evidenziare un par- 
ticolare argomento. 

Le possibili animazioni pre- 
vedono sfondi intermittenti, 
cornici in movimento di vari 
colori e così via. Innanzitutto, 
selezionare il testo da anima- 
re, aprire il menu Formato e 



optare per la voce Carattere. 
Nella maschera a schede che 
si apre accedere alla terza 
scheda, quella etichettata Ef- 
fetti. La scheda si articola in 
due finestre. 

In quella superiore si può 
scegliere il tipo di animazio- 
ne da applicare, mentre nella 
finestra sottostante se ne 
può apprezzare l'anteprima. 
Premere il tasto Ok per tra- 
sferire l'animazione nel do- 
cumento. ■ 



► Word 

Consultare la mappa 
dei documenti 



Se si lavora con un docu- 
mento di grandi dimensioni è 
facile perderne la visione d'as- 
sieme, e diventa così più diffi- 
cile raggiungerne rapidamente 
determinate sezioni. Per risol- 
vere il problema è possibile vi- 
sualizzare la mappa del docu- 
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Ecco come si presenta la mappa del documento 
attivo. In particolare, vengono elencati i titoli delle 
varie sezioni in cui si articola 



mento stesso. Si tratta di un 
elenco che ne compendia i 
punti salienti. L'elenco viene 
costruito automaticamente in 
base ai titoli che sono stati as- 
segnati alle varie sezioni. 

Per visualizzare la mappa, 
aprire il menu Visualizza e se- 
lezionare Mappa. Così 
facendo, sulla sinistra 
dello schermo si apre 
una finestra verticale 
che mostra, per l'ap- 
punto, i titoli delle va- 
rie sezioni. In particola- 
re, viene considerato ti- 
tolo ogni riga singola 
preceduta e seguita da 
un ritorno di carrello. 
Fare clic su una voce 
per accedere alla corri- 
spondente parte del 
documento. ■ 



► Word 

Utilizzare le voci del glossario 



Quando si pre- 
para una comuni- 
cazione standard, 
per velocizzarne la 
stesura ci si può 
avvalere con suc- 
cesso del glossa- 
rio. Infatti, in esso 
sono contenute 
numerose espres- 
sioni che si utiliz- 
zano frequente- 
mente nel testo di 
una lettera, di una 
comunicazione, e 
così via. 

Le suddette voci 
sono raggruppate 
per categoria. Si va 
dalle formule di 
apertura a quelle 
di saluto, e dalle in- 
testazioni e pie di 
pagina alle istru- 
zioni per l'invio 
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Aprire il menu Inserisci, e selezionare Glossario per 
aprire il menu delle categorie. Selezionare la categoria 
e scegliere la voce da utilizzare 



della comunicazio- 
ne. Portare il cur- 
sore nel punto in 
cui deve essere in- 
serita la voce, apri- 
re il menu Inserisci, 
e selezionare la vo- 
ce Glossario. Così 
facendo si apre il 
menu che ne elen- 
ca i contenuti. Fare 



clic sulla categoria 
desiderata. Si apre 
così il sottomenu 
che ospita le corri- 
spondenti voci. 

Selezionando 
quella da utilizzare 
se ne determina il 
contestuale inseri- 
mento nel docu- 
mento. ■ 
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open mail tecnica 



Le domande tecniche dei lettori 



a cura di Flavio Nuoci 



► Modem 

Velocità di 
connessione 

Due mesi fa ho acquistato un 
nuovo computer Pentium 4 con 
sistema operativo Windows XP e 
modem analogico Hamlet a 56 Kb 
modello HV92XCL perché dalle mie 
parti l'ADSL non è ancora arrivato. 
Dopo aver collegato il modem al PC 
tramite la porta seriale, ho 
installato il driver tramite il CD 
contenuto nella confezione, ma la 
velocità di connessione a Internet, 
ogni volta che mi collego, rimane a 
31,2 Kb. Per poter aumentare tale 
velocità ho provato a rimuovere il 
driver, aggiornare il sistema 
operativo con gli aggiornamenti in 
linea e a reinstallare nuovamente il 
driver, ma la velocità di 
connessione non è cambiata, 
come non è cambiata quando ho 
aggiornato il driver scaricandolo dal 
sito del costruttore. 
Successivamente ho verificato la 
velocità di connessione del mio 
vicino di casa che, con altro 
modem si aggira intorno a 44 Kb. Il 
manuale del mio modem non 
riporta configurazioni particolari ne 
stringhe aggiuntive da inserire nella 
configurazione. Cosa posso fare 
per aumentare la velocità del mio 
modem? 

Di stringhe di configurazione 
miracolose che riescono ad 
aumentare la velocità di 
trasmissione di un modem 
analogico si vagheggia 
dall'apparizione dei modem 
analogici. In realtà l'uso delle 
stringhe può migliorare in 
qualche caso l'affidabilità di 
connessione e talvolta anche la 
velocità di connessione ma se ciò 
avvenisse non c'è da aspettarsi 
guadagni clamorosi, All'inizio 
della connessione i modem 
comunicano tra loro le 
informazioni riguardo il 
protocollo di comunicazione 
supportato, tutti i modem delle 
ultime generazioni iniziano con i 
parametri che consentono la 
velocità di trasmissione più 
elevata per poi ridurla nel 
proseguo della connessione 
quando si accorgono che si 
verificano molti errori di 
trasmissione. La velocità dipende 
da diversi fattori. Uno è la qualità 
della linea telefonica, la rete 
italiana è nata per la fonia e non 



per la trasmissione dati. Un 
disturbo di linea durante una 
comunicazione telefonica vocale 
ha un impatto limitato in quanto 
siamo in grado di ricostruire una 
parola mancante, incompleta o 
incompresa in base al senso del 
discorso. Per un modem ha 
invece un impatto notevole, deve 
notificare all'originatore la 
ricezione sbagliata affinché 
questi rispedisca i dati sbagliati. 
Quando il numero delle richieste 
di spedizione dei dati aumenta i 
modem abbassano la velocità di 
trasmissione per migliorare 
l'affidabilità. Altri fattori sono la 
banda passante a disposizione 
del fornitore del servizio di 
connessione a Internet, il numero 
massimo di utenti che si possono 
collegare contemporaneamente e 
il traffico di dati circolante. Se il 
numero di utenti connessi è 
elevato e altrettanto lo è il traffico 
generato la banda è suddivisa in 
modo da assicurarne una parte a 
tutti ma ovviamente a velocità 
inferiori alla massima consentita 
dalla tecnologia del modem. Sulla 
velocità di trasmissione 
influiscono anche la presenza di 
altri dispositivi connessi alla linea 
(fax, segreteria telefonica) e la 
qualità costruttiva del modem 
stesso. Ecco una serie di 
operazioni da eseguire per 
cercare di isolare la causa della 
bassa velocità, dopo ognuna 
provate a connettervi e se non ci 
sono cambiamenti nella velocità 
della connessione passate alla 
successiva. Scollegate dalla linea 
telefonica qualsiasi dispositivo 
lasciando connesso solo il 
modem del computer. Spostate il 
modem su un altro computer. 
Chiamate il numero di un 
provider diverso. Installate un 
modem interno. Se nessuna di 
queste manovre è efficace è 
probabile che la linea telefonica 
sia molto disturbata e in tal caso 
va interpellato il fornitore della 
linea. 



► Hardware 

Condivisione di 
desktop remoto 



M 



i sono trasferito in Romania 
per ragioni di lavoro. Ho un 
portatile Compaq Evo N600c con 
Windows XP SP2 collegato in rete 
a 56 Kbps e avrei bisogno di 



collegarmi con il computer fisso 
rimasto a casa in Italia, un vecchio 
Pentium IV a 1,6 MHz con Windows 
ME per scambiare file e aprire 
programmi. In breve vorrei 
condividere i due attraverso 
Internet. Come posso fare? Ho 
sentito parlare di Condivisione di 
desktop remoto, ma non saprei 
proprio da dove iniziare. 

La gestione remota è una 
funzionalità integrata in Windows 
XP versione Professional che 
permette al computer su cui è 
installato di funzionare a guisa di 
server. La configurazione per il 
suo impiego richiede un 
computer remoto su cui sia in 
esecuzione Microsoft Windows 
XP Professional, connesso a 
Internet o a una rete locale (LAN) 
e un computer locale in cui sia in 
esecuzione Microsoft Windows 
XP, Microsoft Windows 
Millennium Edition (ME), 
Microsoft Windows 98, Microsoft 
Windows 98 Seconda edizione, 
Microsoft Windows 2000, 
Microsoft Windows NT 4.0 o 
Microsoft Windows 95 con 
accesso a Internet o alla LAN. 
Nella configurazione del lettore la 
situazione è opposta, Windows 
XP è in esecuzione sul computer 
locale, ME sul computer remoto e 
quindi non è possibile utilizzare 
la gestione remota di Windows. 
Tuttavia in commercio si trovano 
diversi software in grado di 
controllare in remoto un 
computer e indipendenti dal 
sistema operativo, uno dei più 
noti e diffusi è pcAnywhere di 
Symantec (www.symantec.com/ 
pcanywhere/Consumer/index.ht 
mi). Se invece preferite affidarvi 
ai prodotti Microsoft ecco la 
procedura per l'abilitazione della 
gestione remota. Cliccate su Start, 
con il tasto destro del mouse 
cliccate su Risorse del sistema e 
selezionate Proprietà. Selezionate 
l'etichetta Connessione remota e 
abilitate la casella Consenti agli 
utenti di connettersi in remoto al 
computer, cliccate su Applica. 
Cliccate su Seleziona utenti 
remoti, cliccate sul link Account 
utente, si aprirà la pagina di 
gestione degli account. Cliccate 
su Crea nuovo account e digitate 
un nome, cliccate su Avanti. Nella 
pagina successiva specificate il 
tipo di account, Amministratore 
computer se desiderate avere il 
controllo completo e poter 
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La connessione da Desktop remoto 
permette di assumere il controllo 
completo di un PC tramite la linea 
telefonica o una connessione di rete 



modificare le impostazioni del 
computer, limitato se vi interessa 
solo visualizzare dei file. Dopo 
aver scelto il tipo di account 
terminate cliccando su Crea 
account, il programma tornerà 
alla pagina principale degli 
account. Cliccate sul nuovo 
account creato, selezionate Crea 
password, digitate la password e 
cliccate sul tasto Crea password. 
Chiudete la finestra di gestione 
degli account. A questo punto 
siamo ritornati nella finestra di 
definizione degli utenti a cui è 
consentito il collegamento in 
remoto. Cliccate su Aggiungi, nel 
campo in fondo digitate il nome 
account creato in precedenza, 
quindi selezionate il tasto OK. Le 
operazioni sul computer remoto 
sono terminate, rimane da 
configurare il computer locale 
che accederà al computer remoto 
tramite la rete telefonica. Inserite 
nel computer locale il CD con il 
sistema operativo Windows XP 
Professional, nella schermata 
apertasi automaticamente 
selezionate Esegui altre 
operazioni e poi Installa 
connessione desktop remoto. Il 
programma è compatibile con 
tutti i sistemi operativi Windows, 
nel caso ci siano dei problemi 
nell'installazione è possibile 
scaricare il client dall'indirizzo 
www.microsoft.com/WINDOWSX 
P/pro/downloads/rdclientdl.asp. 
Se la procedura d'installazione 
rileva la presenza sul computer di 
una connessione di desktop 
remoto la procedura si ferma con 
un messaggio di errore. Avviate 
sul computer locale la procedura 
di connessione a Internet tramite 
provider, quando stabilita andate 
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in Start, Tutti i programmi, 
Accessori, Comunicazioni, 
Connessione desktop remoto. Nel 
campo Computer digitate il nome 
del computer remoto e cliccate 
su Connetti. Seguirà la richiesta 
del nome utente e della password 
specificate nella configurazione 
del computer desktop remoto. 
Per chiudere la sessione 
selezionate Chiudi nella finestra 
della sessione e poi OK quando 
viene chiesto di disconnettere la 
sessione di Windows. 



► Stampa 

Impossibile 
creare 
job di spool 

Ogni volta che provo a stampare, 
la mia Epson Stylus Color 400 
mette il documento in coda senza 
stamparlo e mi visualizza l'errore di 
"Impossibile creare job di spool". 
Ho provato ad applicare il 
suggerimento che avete fornito ad 
un altro lettore di cancellare i file 
presenti nella cartella Spool ma 
questa era vuota. Ho eliminato i file 
temporanei dal disco e aumentato 
lo spazio disponibile ma il 
problema non si risolve. Ho 
rimosso e installato nuovamente i 
driver. Ho provato a interrompere il 
processo di spool dal prompt del 
DOS ma mi appare un segnale di 
errore. Il sistema operativo è 
Windows ME. 

Lo spooling è un'operazione di 
memorizzazione temporanea nel 
disco rigido del lavoro di stampa 
prima dell'invio alla stampante. 
Lo spooling velocizza i tempi di 
elaborazione e di conseguenza 
riduce quelli necessari per la 
stampa. 11 componente di 
Windows addetto allo spooling è 
Spool32.exe, i messaggi di errore 
di Spool32 vengono visualizzati 
quando qualcosa impedisce lo 
spooling corretto dei processi di 
stampa, per esempio un'utility di 
terze parti o un programma 
antivirus. Microsoft consiglia di 
provare ad avviare il sistema 
disabilitando tutti i driver e 
programmi non necessari. 
Cliccate sul pulsante di Start, 
Esegui, digitate msconfig e 
premete il tasto OK. Nella casella 
generale selezionate il pulsante 
Avvio selettivo e deselezionate le 
caselle di controllo Elabora il file 
System.ini, Elabora il file Win.ini, 
Carica file VxD statici, Carica 
elementi gruppo di avvio e Carica 
variabili d'ambiente. Installate 



Imposta spoGlei 



C Utilizza lo spooler in modo da accelerare il processo di stampa del programma 
("" Iniaa a stampare quando è siato effettuato io spooling dell'ultima pagina 
<* Inizia a stampare quando è stalo effettuato lo spooling della prima pagina 

'■*' Invia diif-tl.irrwntr .4vi stflinpanlt- 

Fumato dati di spool: 

<• Attiva il supporlo bidirezionale per la stampante 
f Disattiva 1 supporto bidirezionale per la stampante 



J?J*J 



OK 



Annulla 



l-ii? riti "-:■ 



/ problemi di spooling possono essere aggirati impostando l'opzione di invio diretto dei 
dati alla stampante 



nuovamente il driver della 
stampante (è necessario in 
quanto nel file win.ini disabilitato 
si trovano i dati relativi alla 
stampante e alla porta). Cliccate 
su OK, uscite da msconfig e 
riawiate il sistema. Se la stampa 
adesso funziona riabilitate una 
casella alla volta, riawiate il 
computer e provate a stampare. 
La procedura è laboriosa ma 
permette di isolare la causa del 
problema e applicare il rimedio 
corretto. Un metodo per 
oltrepassare il problema è 
modificare le impostazioni della 
stampante in modo da inviarvi 
direttamente i dati senza processi 
di spooling. Cliccate su Start, 
Impostazioni, Stampanti, 
selezionate con il tasto destro del 
mouse la stampante e cliccate su 
Proprietà. Andate alla scheda 
Dettagli, selezionate Imposta 
spooler, cliccate su Invia 
direttamente alla stampante e 
nella casella Formato dati di spool 
selezionate RAW. 



► Software 

Problemi con 
"Jack lo 
Squartatore" 

Ho tentato varie volte di portare 
a termine l'installazione del 
gioco "Jack lo squartatore" 
allegato al numero 105 di aprile 
2005 sul mio PC ma tutti i tentativi 
sono stati inutili. In una prima fase 
la procedura si avvia in automatico 
ed arriva a trasferire sul disco 
rigido il 100% dei files di gioco. Alla 
fine dell'installazione, dopo aver 
confermato alla richiesta di inserire 
nuovamente il CD 1 nel lettore, 
viene visualizzata la seguente 
schermata: Installa Jack lo 
squartatore - Tipo di installazione - 
Scegliere il tipo di installazione più 
adatto alle proprie esigenze e 
selezionare i componenti da 



installare - scegliere avanti per 
continuare. Inoltre sempre nella 
stessa schermata sono spuntate le 
voci Aggiungi un collegamento al 
desktop e Apri Jack lo squartatore. 
Cliccando su Annulla la procedura 
non viene portata a buon fine 
mentre cliccando su Avanti il mio 
PC va letteralmente in crash con 
tanto di schermo nero 
costringendomi a resettare il 
sistema. Potete aiutarmi in qualche 
modo? Possiedo un AMD Athlon 
XP 1600+ da 1,4 GHz, 256 MB di 
Ram DDR, disco fisso da 80 GB, 
scheda video 3D Prophet 4000XT 
Kyro con 32 MB e versione del 
Bios video "Power VR KYRO Bios 
Rev 01.107", sistema operativo 
Windows ME debitamente 
aggiornato con Service pack e 
aggiornamenti importanti, versione 
9. Oc delle Directx, motherboard 
Asus A7V266-E con BIOS di 
sistema rev. 1004B 

La richiesta di inserire il CD è 
corretta in quanto il gioco non 
parte se non trova il CD nel 
lettore, è inusuale la schermata 
che richiede di selezionare il tipo 
di installazione alla fine del 
caricamento che non siamo 
riusciti a replicare in nessun 
modo. Provate a rimuovere il 
gioco e a ripetere l'installazione 
cliccando direttamente 
sull'eseguibile del gioco nella 
directory principale del CD. 
Non abbiamo notizie di 
incompatibilità del gioco con il 
sistema Windows ME. 1 blocchi 
del sistema di solito derivano dal 
problemi con i driver delle 
schede audio e video. Ecco i 
consigli del produttore del gioco 
(www.adventurecompanygames. 
com), dopo ogni singola modifica 
provate a eseguire il gioco. 11 
primo è di aggiornare i driver 
delle schede audio e video. 11 
passo successivo è avviare il 
computer con solo i servizi 
essenziali al funzionamento. Per 
fare ciò cliccate su Start, Esegui, 
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digitate msconfig e premete il 
tasto OK. Nella finestra Generale 
abilitate Avvio selettivo e 
deselezionate le caselle Elabora il 
file System.ini e Elabora il file 
System, ini. Spostatevi nella 
finestra Esecuzione automatica e 
disabilitate tutti i servizi che non 
sono originali del sistema 
operativo. In una installazione 
standard di Windows ME i servizi 
avviati e che appartengono al 
sistema operativo sono System 
tray, PCHealth, SchedulingAgent. 
*StateMgr, ScanRegistry e 
TaskMonitor. Rimuovete il gioco 
da installazione applicazione e 
installatelo di nuovo. Riducete 
l'accelerazione hardware, cliccate 
con il tasto destro del mouse in 
un'area vuota dello schermo e 
selezionate Proprietà, Avanzate, 
Prestazioni. Riducete di una tacca 
il parametro Accelerazione 
hardware e provate ad eseguire il 
gioco, se non funziona riducetelo 
di un'altra tacca. Riducete 
l'accelerazione hardware della 
sezione audio, cliccate su Start, 
Esegui, digitate dxdiag e premete 
OK. Andate alla finestra Suono e 
riducete di una tacca il parametro 
Livello di accelerazione audio 
hardware. Provate a eseguire il 
gioco, se non funziona abbassate 
di un'altra tacca e continuate a 
provare fino alla disabilitazione 
dell'accelerazione. 




► Sicurezza 

Problemi dopo 
l'installazione 
di SpamKiller 

Il mio computer è Toshiba Satellite 
1950 con Windows XP Home 
versione 5.1.2600 con service 
Pack 2 build 2600. Ho installato 
McAfee VirusScan , SpamKiller e 
firewall plus tutti on line. Ho di 
conseguenza non abilitato Firewall 
Windows per evitare contrasti fra 
programmi. Non ho mai avuto 
problemi particolari fatto salvo un 
evento che dall'inizio anno, dopo 
un'inattività di circa 15 giorni del 
computer, mi disturba non poco. 
All'avvio Outlook Express modifica 
il nome del server POP 3 di posta 
elettronica e precisamente da 
box.tin.it in 127.0.0.01 per cui il 
server non riconosce ID e 
password. Devo pertanto ogni volta 
che avvio e/o spengo o riawio il 
computer modificare manualmente 
l'indirizzo dell'account nel qual 
caso tutto regolare. Ho provato a 
ripristinare il computer ad una data 
antecedente l'inconveniente ma O 
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> senza risultato. Cosa devo fare? 

L'inconveniente è descritto nei 
forum di McAfee ed è causato dal 
modulo SpamKiller dell'antivirus. 
Il rimedio suggerito da McAfee è 
di cancellare i folder degli 
account creati che si trovano 
nella cartella C:\Documents and 
Settings\All Users\Application 
Data \McAfee \SpamKiller\Users\ 
svuotare il cestino e riawiare il 
computer, quindi impostare 
nuovamente gli account in 
Outlook Express. 



► Software 

Acrobat 5 e 6: 
alcuni PDF 
non si aprono 

Ho acquistato la rivista numero 
102 del mese Gennaio 2005, 
con allegato il CD contenente tutti i 
numeri di PC Open dal 2001 al 
2004 in formato PDF. In una prima 
fase non sono riuscito ad aprire 
alcun articolo, perché la versione 
6.0 di Acrobat Reader, installata 
sul mio PC da un CD allegato a un 
precedente numero segnalava 
ripetutamente errore in apertura. 
Ho provato quindi ad aprire un file 
con la versione Acrobat Reader 5 e 
il file si è aperto regolarmente. 
Dopodiché ho provato di nuovo ad 
aprire lo stesso file con Acrobat 
Reader 6 e questa volta il file si è 
aperto regolarmente. Perché? Ho 
provato a stampare uno qualsiasi 
degli articoli contenuti nel CD 
relativo ai numeri arretrati della 
Vostra rivista, ma il documento 
viene stampato con geroglifici 
incomprensibili ed illeggibili. 
Mi sono accorto che l'unico modo 
per stampare un qualsiasi 
documento in PDF è quello di 
stamparlo come immagine. Però il 
documento è stato stampato 
regolarmente dalla stessa 
stampante, una HP Deskjet 5550, 
collegata, ad altro computer. Come 
posso ovviare all'inconveniente che 
invece si verifica sul mio 
computer? 

Il supporto tecnico di Adobe non 
menziona problemi nell'apertura 
dei file come quello descritto, 
l'unica situazione riportata 
riguarda la mancata apertura a 
causa di un file corrotto o non 
valido (un file di un altro tipo 
salvato con l'estensione PDF). 
Non è questo il caso dato che 
una versione precedente di 
Reader riesce ad aprire i file del 
CD. L'unica ipotesi che possiamo 



avanzare è che la presenza 
contemporanea di due versione 
diverse di Reader sul computer 
porti a problemi di conflitti tra le 
librerie dinamiche del 
programma. Il nostro consiglio è 
di rimuovere entrambe, 
cancellare le cartelle create dai 
programmi e installare l'ultima 
versione disponibile, la 7.0. Per 
quanto riguarda la stampa il 
problema sembra derivare da una 
scorretta impostazione del driver 
della periferica. Rimuovetelo e 
installate la versione più recente 
lasciando le impostazioni 
predefinite. 

► Hardware 

Mancata verifica 
dell'integrità 
del disco 

Possiedo un computer Intel 
Pentium II, 333 MHz con 
sistema operativo Windows ME, 
scheda madre Azza PT- 
6 1 ET/6 1 EX/6 1 LT/6 1 LX , chipset Intel 
82440LX/EX, 256 MB di memoria 
e BIOS Award risalente al 
08/19/98. Accade che dopo la 
chiusura errata del computer 
all'avvio dovrebbe ripartire con 
l'esecuzione dello Scandisk cosa 
che invece non succede. A cosa è 
dovuto? 

La mancata esecuzione dell'utilità 
di verifica dell'integrità del disco 
a seguito di una chiusura non 
regolare del sistema è dovuta alla 
disattivazione del relativo 
parametro. Per ripristinarlo 
andate in Start, Esegui, digitate 
msconfig e premete OK. Nella 
finestra Generale cliccate su 
Avanzate e disattivate l'opzione 
Disattiva Scandisk dopo chiusura 
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Questo parametro controlla l'esecuzione 
della verifica del disco a seguito di una 
chiusura non regolare del sistema 
operativo Windows Millennium 



non regolare. 

► Software 

Errore HPOSM 

Da poco tempo quando avvio il 
mio computer con installato 
Windows 98 SE, appare la 
segnalazione di errore HPOSM che 
ha provocato un errore di pagina 
non valida nel modulo 
0LEAUT32.DLL in 0177:653ba65c. 
Come rimediare? 

Si tratta di un messaggio di errore 
generato dal modulo del servizio 
di assistenza di una stampante 
HP. È correggibile rimuovendo i 
driver della stampante e 
installandoli nuovamente oppure 
disabilitando il servizio. Per fare 
ciò cliccate su Start, Esegui, 
digitate msconfig e premete OK. 
Andate alla finestra Esecuzione 
automatica e disabilitate il 
servizio HPOSM, selezionate 
Applica, OKe riawiate il sistema. 
L'esclusione del servizio non 
influenza la stampa. 

► Software 

Documenti PDF 
in file Word 

Esiste un modo per trasformare 
un file PDF in file Word o in altro 
formato testo? 

La versione a pagamento di 
Acrobat permette di salvare il 
documento in diversi formati, file 
di testo, HTML, immagine JPEG, 
JPEG2000 o PNG, documento di 
testo Microsoft Word, RTF o TXT, 
PostScript o Encapsulated 
PostScript, file XML. Nei 
documenti di testo la 
conversione altera la 
formattazione e in alcuni casi 
produce risultati particolari. Per 
esempio un file PDF contenente 
un'immagine salvato in un 
documento Word o RTF risulterà 
in una pagina piena di caratteri 
strani. La versione gratuita di 
Reader da la possibilità di salvare 
il documento nel solo formato 
testo txt, quindi senza possibilità 
di salvare le immagini o 
formattazioni. Esistono anche 
programmi di terzi in grado di 
convertire documenti PDF in 
formato testo Word o in altri. Per 
citarne qualcuno, Solid Converter 
(www.solidpdf.com). PDF2Word 
(www.verypdf.com/pdf2word), 
ABC Amber PDF Converter 
(www.thebeatlesforever.com/pro 



cesstext/abcpdf.html. Altri 
programmi li potete trovare in 
Internet eseguendo una ricerca 
con le parole chiave "convert pdf 
word". 



► Software 

Run time error 
429... 

Possiedo un AMD 64 bit 3000 
montato su una scheda madre 
Asus K8V Deluxe e con una scheda 
video FX 5200 128 MB. Usando un 
programma chiamato lus 
Canonicum, una raccolta di leggi 
per consultazioni, entrando 
nell'archivio si blocca mostrando 
l'errore RUN-TIME ERROR '429' 
ACTIVE X COMPONENT CAN'T 
CREATE OBJECT. Il mio sistema è 
Windows XP aggiornato. 

L'errore è documentato 
nell'articolo 260885 della 
Knowledge Base di Microsoft 
(http://support.microsoft.com/7s 
cid=kb%3Bit%3B260885&x= 1 7&y= 
8). Si tratta di un errore che 
appare dopo che un computer 
con NT4 e Office 2000 è stato 
aggiornato a Windows 2000 e 
quindi a Office 2000 SR-1. Come 
risoluzione Microsoft offre 
l'utility di riparazione del registro 
o9regfix.exe scaricabile da un 
collegamento posto all'interno 
dell'articolo. 



► Scanner 

Controller 
obsoleti 



Possiedo uno scanner CanoScan 
2700F, acquistato per archiviare 
le foto scattate su diapositive. 
Dopo quattro anni ho dovuto 
cambiare PC. Purtroppo in quello 
nuovo non c'è l'alloggiamento per 
la scheda SCSI occorrente per far 
funzionare il mio CanoScan 2700F. 
Potreste aiutarmi a risolvere il mio 
problema? 

Il controller fornito in dotazione 
con lo scanner è un Adaptec 
1502AP, un controller SCSI con 
interfaccia ISA. Questo tipo di 
interfaccia è obsoleto e non si 
trova in nessuno dei computer di 
nuova generazione. L'unico 
rimedio possibile è acquistare un 
controller SCSI con interfaccia 
PCI. Un prodotto compatibile è 
l'Adaptec 2904 che è ancora 
facilmente reperibile presso 
diversi rivenditori. Lo abbiamo 
trovato con prezzi intorno ai 40 
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euro presso CHL (www.chl.it), 
Misco (www.misco.it), Una 
soluzione alternativa, più costosa 
e disponibile solo su ordinazione, 
è un adattatore USB-SCSI-2, anche 
questo reperibile sul sito di 
Misco. 



► Software 

HDD 
Temperature Pro 

Ho bisogno di un parere riguardo 
una utility acquistata on line. Si 
tratta del software "HDD 
Temperature Pro". L'ho acquistato 
nella versione prò poiché ho la 
necessità di monitorare più di un 
disco. La versione free non lo 
consente e sul sito del venditore è 
invece scritto chiaramente che il 
monitoraggio di dischi in RAID è 
incluso nella versione da me 
acquista). La mia sorpresa riguarda 
proprio tale aspetto, la versione 
acquistata offre né più e né meno 
le stesse caratteristiche di quella 
free, quindi nessun supporto multi 
disco. Mi domando se ho 
commesso qualche errore io 
nell'installazione o se sono incorso 
in una sorta di truffa o altro. 

Abbiamo controllato sul sito del 
produttore del programma. La 
versione free non esiste, esiste 
una versione di prova valida 30 
giorni il cui collegamento si trova 
sotto la dicitura FREE download 
che però sta a significare la 
possibilità di scaricarlo senza 
fornire dei dati di registrazione 
come nome, cognome e indirizzo 
di posta elettronica. La versione 
di prova oltre alla scadenza è 
limitata in alcune funzionalità 
come il lettore ha potuto 
appurare. Per quanto riguarda il 
supporto per dischi multipli il 
mistero è spiegato nelle ultime 
righe della pagina che riportano 
"Purchase HDD Network 
Temperature is licensed by the 
hard drives quantity. The mairi 
module (administrator) cost is 
$49.95. The licenses for the 
necessary drives quantity are 
purchased separately ($5 and less 
for one hard drive)". Quindi se si è 
acquistata la versione base si ha 
il supporto per un solo disco, il 
supporto per dischi multipli 
doveva essere specificato 
all'acquisto aggiungendo 4,10 
euro per ogni disco in più. Il dato 
si trova nella pagina dell'ordine: 
Regular Licerne Pricing: 40.92 EUR 
main control module + 1 hard 
drive support 4.10 EUR each 
additional hard drive up to 50; 3.28 



EUR each additional hard drive up 
to 250; 2.46 EUR each additional 
hard drive above 250. A questo 
punto l'unica possibilità è di fare 
presente al produttore la 
situazione e richiedere le licenze 
aggiuntive. 

► Windows 98 

Deframmentare 
il disco rigido 

Non riesco a deframmentare il 
disco rigido con nessun 
programma, il defraudi Windows 
98, Norton Disk Doctor e 
Diskeeper Lite. Quest'ultimo 
esegue l'analisi ma si blocca 
quando chiedo di deframmentare. 
Dal taskmanager di Windows 
risulta bloccato il programma 
dks9xfat. Forse tutto dipende dal 
fatto che un riparatore che aveva 
formattato il disco ha recuperato i 
dati cancellati occupando anche 
con spazzatura di versioni 
precedenti tutto lo spazio a 
disposizione. Lo spazio originale a 
disposizione era di 20 GB, ora ne 
sono rimasti liberi solo 4 GB che 
però dovrebbero essere sufficienti. 

La deframmentazione può 
bloccarsi quando il disco 
contiene dei file o cartelle 
corrotti o ci sono dei settori 
difettosi sul disco. Probabilmente 
molto del materiale recuperato 
dal riparatore è rovinato. Per 
risolvere il problema è necessario 
ripulire e riparare il disco. 
Cliccate due volte sull'icona 
Risorse del sistema, andate in 
Visualizza, Opzioni cartella, 
Visualizza, nel riquadro 
Impostazioni avanzate 
selezionate Mostra tutti i file. 
Cliccate su Applica e OK. 
Cancellate la cartella Applog che 
si trova in C:\Windows. 
Selezionate Start, Programmi, 
Accessori, Utilità di sistema, 
Pulitura disco, indicate il disco da 
pulire e cliccate su OK. Dopo la 
pulitura avviate Scandisk (Start, 
Programmi, Accessori, Utilità di 
sistema, Scandisk) attivando il 
controllo approfondito che 
analizza anche la superficie del 
disco. Riawiate il computer in 
modalità provvisoria tenendo 
premuto il tasto Shift (quello con 
la freccia che punta verso l'alto) 
durante la procedura di 
caricamento ed eseguite la 
deframmentazione. Se Scandisk 
non ha evidenziato dei problemi 
sul disco ma la 

deframmentazione continua a 
bloccarsi riawiate il sistema in 
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Quando si Installa un RAID, le prime operazioni da fare nel BIOS del controller sono 
scegliere i dischi da usare e specificare il tipo di RAID 



modalità reale (Start, Chiudi 
sessione, Riavvia in modalità MS- 
DOS). Digitate al prompt la riga 
c:\windows\command, 
premete Invio, quindi digitate edit 
Scandisk.ini seguito ancora da 
Invio. Andate alla sezione 
[Environment] e modificate i 
seguenti parametri nel modo 
indicato: ScanTimeOut=On, 
NumPasses=5. 

Il primo rileva i timeout del disco, 
la mancanza di una risposta del 
disco a seguito di un comando, 
mentre il secondo fa si che 
Scandisk verifichi ogni cluster del 
disco per cinque volte. 
Salvate il file premendo i tasti Alt 
e Fé selezionando Salva. Uscite 
dall'editor di testo premendo 
ancora AlteFe selezionando 
Esci. Avviate Scandisk, quando 
l'utilità ha finito l'esame del disco 
riawiate il sistema e provate ad 
eseguire nuovamente la 
deframmentazione. 
Il blocco potrebbe essere causato 
anche da un programma che 
prende il controllo del disco fisso 
e impedisce all'utilità di 
deframmentazione di accedervi. 
Provate ad eseguire la 
deframmentazione in modalità 
provvisoria. 

Se dopo l'applicazione dei punti 
precedenti descritti sopra si 
manifestano ancora dei problemi 
di deframmentazione allora il 
difetto potrebbe risiedere 
nell'hardware del disco. 



► Hardware 

Installare un 
controller RAID 

Ho un PC con qualche anno sulle 
spalle, un Pentium III a 450 
MHz con 512 MB. Per curiosità 
vorrei provare a velocizzarlo un po' 
e per questo ho acquistato due 
dischi fissi da 40 GB e un 
controller RAID PCI per creare un 
sistema RAID 0. È sufficiente 
collegare i due dischi al controller e 



poi ci pensa il sistema operativo a 
fare il resto in fase di installazione 
o devo prima intervenire sul BIOS? 
Ci sono altri problemi pratici o 
controindicazioni? 

In genere l'installazione di un 
controller RAID non richiede 
modifiche nel BIOS del computer. 
Il controller sotto Windows 98 e 
ME opera in modalità 
trasparente, ossia il sistema 
operativo non si rende conto 
della sua esistenza mentre con 
Windows 2000 e XP è necessario 
installare i driver del controller in 
quanto questi due sistemi 
operativi hanno con il BIOS un 
livello d'integrazione superiore e 
sono in grado di rilevare la 
presenza del controller. L'unica 
operazione preliminare da 
eseguire è la specificazione dei 
parametri della configurazione 
RAID nel BIOS del controller, il 
tipo di RAID e i dischi da 
assegnare. 

► Sistema operativo 

Alla ricerca di 
msgsrv32.exe 

Possiedo un Pentium 200 MMX 
con 64 MB di RAM, due dischi 
fissi da 4 e 1.5 GB. Dove posso 
recuperare dal CD di installazione 
di Windows 98 SE il file 
msgsrv32.exe? Vorrei reinstallarlo 
in quanto mi blocca l'avvio di 
Windows interferendo con 
kernel32.dll, il sistema operativo 
ne forza la chiusura. Il problema è 
nato dopo un blackout domestico 
mentre stavo usando il PC. Dovrei 
formattare il mio vecchio PC per 
installare nuovamente Windows 98 
SE. Sono a conoscenza che le 
DirectX successive alle 7 possono 
rallentare notevolmente il sistema. 
Sul sito di Microsoft è disponibile 
solo l'ultima versione, dove posso 
trovare le precedenti? 

Installare nuovamente il file t> 
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t> msgsrv32.exe non serve in quanto 
non è la causa del problema. Il file 
è un programma che agisce dietro 
le quinte ma è molto importante 
per il sistema operativo. Si occupa 
della mediazione dei messaggi 
Plug and Play tra le varie parti del 
sistema operativo, controlla le 
operazioni del programma di 
installazione e opzionalmente è in 
grado di ripristinare i file 
sovrascritti erroneamente dal 
programma, carica e scarica i 
driver all'avvio e spegnimento del 
computer, esegue la shell 
Explorer.exe e la riawia nel caso 
la shell non risponda, si occupa 
dell'esecuzione dei suoni di 
sistema all'avvio e spegnimento 
del sistema e infine mostra la 
schermata iniziale della richiesta 
password quando il computer è 
collegato a una rete. In base al 
documento tecnico 187965 di 
Microsoft è possibili che l'errore 
sia causato dall'elenco delle 
password danneggiato. Per 
risolvere il problema avviate il 
sistema, cliccate su Start, Trova 
digitate *.pwl nella casella Nome e 
cliccate su Trova. Aspettate la fine 
della ricerca, poi con il tasto 
destro del mouse selezionate ogni 
file e cliccate su Elimina nel menu 
che appare. Quando avete 
eliminato tutti i file con estensione 
pwl chiudete la funzione Trova e 
riawiate il PC, il sistema ricreerà 
automaticamente i file cancellati. 
Andate a questa pagina del 
supporto tecnico 
http://support. m icrosoft. com/?kbid 
=187965 e scaricate il file 
Mspwlupdexe cliccando sul 
collegamento che si trova circa al 
termine della pagina. 
L'installazione delle ultime 
versioni di DirectX non causa un 
rallentamento del sistema. 
L'ultima versione è compatibile 
con le precedenti e ne corregge i 
problemi riscontrati, inoltre le 
funzionalità che non possono 
essere sfruttate dall'hardware non 
sono installate. La politica di 
Microsoft è di mettere a 
disposizione solo l'ultima versione 
ma in rete non è difficile trovare 
dei siti che offrono versioni di 
DirectX precedenti. 

► Video 

Problemi di 
acquisizione 

Ho un PC desktop con un 
processore Intel Pentium 4 2.0 
GHz su una scheda madre MSI 
6533 (chipset SiS 651), un disco 
fisso Maxtor da40 GB collegato 



come Master EIDE sul quale è 
installato il sistema operativo e un 
Maxtor da 160 GB (del quale come 
mai ne sono visti solo 153?) che 
mi da dei problemi 
nell'acquisizione dei video. Sul 
disco da 40 GB (disco e:) non ho 
riscontrato nessun tipo di 
problema, sul disco da 160 GB 
(disco f:) completamente vuoto si 
manifesta un problema di perdita 
dei fotogrammi che non mi 
permette di completare 
l'acquisizione. Ho provato ad 
acquisire tramite Adobe Premiere 
Pro, Windows MovieMaker, 
MotionDV ma con tutti ho 
riscontrato una perdita dei 
fotogrammi. Premetto che durante 
l'acquisizione chiudo tutte le altre 
applicazioni compreso l'orologio di 
sistema e lo screensaver. Ho 
trasferito dal disco e: al disco f: un 
filmato della durata di un'ora con 
una dimensione di 13 GB, a parte 
il fatto che il trasferimento ha 
richiesto quasi un'ora e mezza, la 
riproduzione da f: è a scatti sia per 
l'audio che per il video. Il file 
eseguito da e: funziona 
correttamente senza pause o 
perdite di sincronismo. Ho 
effettuato diverse prove per 
cercare di capire e risolvere il 
problema ed è emerso che il disco 
da 160 GB ha delle prestazioni 
incredibilmente basse come si può 
vedere dal rapporto fornito dal 
programma Tune per i due dischi: 
HD 1: Transfer rate min 27,7mb/s. 
Max 42,2mb/s. Access time 
21,6ms. Burst rate 17.0mb/s. Cpu 
usage 5,7%. Power on time 
31786.; HD 2: Transfer rate min 
2,8mb/s. Max 2,9mb/s. Access 
time 13,7ms. Burst rate 2,9mb/s 
cpu usage 99,2%. Power on time 
23413 (cosa sono minuti? mi 
sembra strano per un disco 
nuovo!). Ho provato a scollegare le 
due unità ottiche pensando che il 
problema potesse essere 
l'alimentatore ma nulla è cambiato. 



Da che cosa può dipendere questa 
lentezza del disco fisso? Da 
qualche impostazione nel BIOS? In 
gestione periferiche nella modalità 
di trasferimento ho impostato il 
modo di funzionamento "DMA se 
disponibile", alla periferica mi 
segnala una modalità Ultra DMA 6 
mentre per la periferica 1 è 
presente solo la modalità PIO. È 
normale? 

Partiamo dalla prima domanda, 
come mai il sistema vede soltanto 
153 GB. I produttori di dischi 
indicano la capacità partendo dal 
presupposto di 1 GB= 
1.000.000.000 di byte mentre 1 GB 
in realtà equivale a qualcosa di 
più, 1.073.741.824 byte. Questo 
perché il sistema binario funziona 
sulla base dell'elevazione a 
potenza del numero 2 e tutti i 
valori di grandezza dei computer 
seguono la regola. Un MB di 
memoria non sono 1.000 KB ma 
1.024 KB, un KB non sono 1.000 
byte ma 1.024 e così via. Anche il 
sistema operativo pensa in questo 
modo e la dimensione visualizzata 
corrisponde a 160 miliardi di byte 
convertiti in GB. Passiamo ai 
risultati dei test. I punteggi molto 
bassi e l'elevata occupazione della 
CPU mostrano che il computer 
non sta usando il trasferimento 
DMA ma la modalità PIO, come 
confermato dal parametro di 
modalità trasferimento. Le cause 
dell'anomalia sono molteplici. Il 
cavo di collegamento è a 40 poli e 
non 80 come richiesto dai dischi 
EIDE che supportano da ATA-66 in 
su. I driver del chipset non sono 
corretti, come abbiamo scritto più 
volte quelli installati dal sistema 
sembrano funzionare 
correttamente ma spesso non 
forniscono le stesse funzionalità 
presenti nei driver sviluppati dal 
produttore della periferica. Nel 
BIOS il disco fisso è forzato a 
funzionare nella modalità PIO. Il 
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Impostando il valore di questa chiave del registro a ffffffff si forza l'attivazione della 
modalità di trasferimento DMA 



sistema operativo stesso può 
disabilitare la funzione DMA 
qualora rilevasse più di sei errori 
nel trasferimento. La prima cosa 
da controllare è il cavo, quindi se 
a posto scaricare dal sito del 
produttore della scheda madre 
(www.msi.com.tw) i driver 
aggiornati per il chipset. Il passo 
successivo è controllare le 
impostazioni nel BIOS. Il tipo di 
trasmissione che il disco deve 
utilizzare è specificato nella 
pagina Integrated Peripherals o 
simili, controllate che il DMA sia 
abilitato e la modalità di 
trasferimento Ultra DMA abilitata 
e impostate alla massima velocità 
o, preferibilmente, sulla 
rilevazione automatica. Quindi 
andate alla pagina delle modalità 
di trasferimento in gestione 
periferiche e rimettete il 
parametro su DM4 se disponibile. 
Se il sistema continua a riproporre 
la modalità PIO lo si può forzare a 
usare il DMA intervenendo sul 
registro. Aprite il registro (Start, 
Esegui, regedif) e andate alla 
chiave 

HKEY_LOCAL_MACHINEXSYSTEMS 
\CurrentControlSet\Control/Class\l 
4D36E96A-E325-11CE-BFC1- 
08002BE 10318J. Cliccate sul segno 
+ a fianco della chiave per 
espanderla, andate alla chiave 
0001 e 0002 controllare il valore 
MatchingDeviceld per identificare 
a quale delle due chiavi è 
assegnata la gestione del 
controller primario 
(primary_ide_channel). Andate 
quindi al parametro 
SlaveDeviceTimingModeAllowed e 
impostatelo a ffffffff (attenzione al 
numero delle f). Chiudete l'utility 
del registro e riavviate il sistema. 
Ripetete l'impostazione della 
modalità di trasferimento 
descritta nel passo precedente. Il 
Power on time è il tempo in cui 
l'unità è rimasta accesa, 
potrebbero essere ore o minuti o 
secondi, è un parametro lasciato 
al libero arbitrio del produttore 
del disco fisso. L'importante è che 
il disco sia stato consegnato 
sigillato nella sua originale busta 
di plastica antistatica indicante 
che si tratta di un'unità 
proveniente dalla fabbrica. 



► Collegamenti 

Disco firewire 
scompare 

Ho un portatile Asus con CPU 
Pentium 4 a 2 GHz, 760 MB di 
memoria, disco fisso da 40 GB e 
sistema operativo WIN XP 
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Professional a cui ho collegato 
tramite cavetto firewire all'apposita 
porta un disco fisso esterno Lacie 
da 160 GB. Ogni tanto l'HD 
sparisce come se non fosse 
connesso e devo togliere il cavetto 
e rimetterlo più volte fin quando il 
sistema riesce a riconoscerlo 
nuovamente. A volte succede 
mentre il disco sta lavorando in 
lettura o scrittura. Il disco ha una 
propria alimentazione. Non ho 
trovato soluzioni in rete e nessuno 
ha saputo dirmi niente. 

I motivi per cui un disco firewire 
scompare dall'elenco delle 
periferiche sono tre. Il disco entra 
in modalità di risparmio 
energetico, l'alimentazione 
fornita al disco non è sufficiente o 
c'è un problema con l'hardware 
del portatile o del disco. Il primo 
è da escludere in quanto il difetto 
si manifesta mentre il disco sta 
operando e in questa condizione 
la modalità di risparmio 
energetico non si attiva. Lo 
stesso dicasi per il secondo 
poiché il disco è collegato a 
un'alimentazione esterna 
indipendente. Rimane il terzo. 
Provate a collegare il disco a un 
altro portatile, preferibilmente 
con un sistema operativo 
aggiornato. Se il difetto non 
appare è un problema hardware 
del computer, se invece il disco 
scompare ancora è un problema 
hardware del disco. Controllate 
che l'alimentatore eroghi 
effettivamente la tensione e il 
valore sia nelle specifiche di 
funzionamento. La spia che si 
accende sull'alimentatore segnala 
la presenza di alimentazione della 
rete ma non significa che stia 
erogando una tensione in uscita. 
Provate a collegare un 
alimentatore universale facendo 
attenzione alle polarità del 
connettore e al voltaggio, di 
solito questi dati sono riportati 
nel manuale. Infine collegatelo al 
portatile con un altro cavo 
firewire. Se non c'è nessun 
cambiamento di comportamento 
il difetto è nell'elettronica del 
disco. 



► Hardware 

Il PC si blocca 
all'avvio 

Il mio PC si comporta da molti 
mesi in un modo strano. All'avvio, 



mentre sembra che stia caricando 
il sistema operativo (Windows XP) 
si blocca e non c'è più modo di 
accedere (neanche in modalità 



provvisoria). Il centro assistenza del 
rivenditore riferisce un guasto al 
disco e lo sostituisce. Trascorsi due 
mesi, il problema si ripropone con 
le stesse identiche modalità. Anche 
questa volta il disco viene sostituito 
e per sicurezza chiedo che mi 
venga installata una ventola 
supplementare per il 
raffreddamento del disco. Dopo 
altri due mesi la storia si ripete. Il 
computer si avvia fino ad arrivare 
alla schermata con il logo di 
Windows e qui il sistema riparte 
mostrandomi la schermata in 
formato testo dove posso scegliere 
le varie modalità, provvisoria, una 
versione precedente "sicuramente" 
funzionante e altre. A questo punto 
chiedo all'assistenza di verificare in 
dettaglio il PC. Il tecnico alla 
riconsegna mi riferisce che la 
sostituzione delle memorie e del 
disco fisso non ha sortito effetti 
positivi. Per cui ha provveduto a 
scaricare dal sito del produttore 
della scheda madre l'ultima 
versione dei driver di gestione dei 
dischi SATA. Purtroppo, anche in 
questo caso nulla è cambiato. 
Allora ha scaricato dal sito di VIA, il 
produttore del chipset, gli ultimi 
driver dei dischi SATA. Questa volta 
il sistema ha ripreso a funzionare, il 
tecnico è riuscito a formattare il 
disco e ad installare l'ultima 
versione di Windows comprensiva 
del Service Pack 2). Il tecnico 
ritiene che la mia installazione del 
Service Pack 2 deve aver 
sovrascritto qualche modulo di 
gestione dei SATA. Il PC ha 
funzionato per circa due mesi ed 
ora sono di nuovo alle prese con le 
stesse problematiche. Ieri ho 
acceso il PC per scaricare la posta 
e aggiornare l'antivirus (Nod32). 
L'ho spento senza riscontrare 
problemi e l'ho riacceso dopo circa 
20 minuti. Dopo la presentazione 
del logo si resetta e mi presenta la 
solita schermata in formato testo. 
Questa volta, però, la scelta della 
modalità provvisoria mi permette di 
accedere al desktop. Per cui, 
decido di analizzare le due 
partizioni con Scandisk. Il disco D: 
viene analizzato senza riportare 
errori, mentre, per il disco C: 
nonostante ho richiesto che venga 
analizzato al Boot, questo non 
viene eseguito. Ho provato senza 
successo a riportare la 
configurazione del sistema 
all'ultimo precedente punto di 
ripristino. Il negoziante afferma che 
poiché si riesce ad accedere alla 
modalità provvisoria il disco non è 
guasto. Personalmente ritengo che 
alcuni file che servono al 
caricamento di Windows sono 
contenuti in qualche settore 



difettoso che impedisce il corretto 
caricamento di Windows. 
Purtroppo, non ricevo nessun 
messaggio di errore. L'unica 
stranezza che ho notato è che dopo 
l'installazione di un software o a 
volte all'accensione viene eseguito 
in modo automatico lo Scandisk 
con la segnalazione che alcuni file 
sono "orfani" o che altri sono stati 
corretti. Forse, dovrei chiedere la 
sostituzione del disco con uno di 
tipo ATA/133 con la stessa 
capacità e chiudere il discorso con 
la tecnologia SATA, oppure, potete 
darmi un consiglio risolutore? 

Nonostante la spiegazione 
dettagliata del difetto è difficile 
fornire un consiglio risolutore. Se 
il disco fisso ha qualche settore 
difettoso il sistema operativo non 
parte, neanche in modalità 
provvisoria. Il fatto che il sistema 
si awii e poi a un certo punto 
spenga il PC e lo riawi è un 
sintomo di una corruzione del 
registro del sistema. 
L'installazione del Service Pack 2 
sembrava aver risolto il problema 
in quanto il SP 2 contiene una 
correzione, introdotta nell'SPl, la 
quale ripristina automaticamente 
il Registro di sistema durante 
l'avvio e non visualizza alcuna 
notifica del processo. Le cause più 
comuni della corruzione sono 
programmi che non rimuovono 
completamente le voci 
temporanee archiviate o qualche 
programma che esegue delle 
operazioni incorrette sul registro. 
Propendiamo per una causa di 
questo genere dato che l'hardware 
è stato cambiato quasi 
completamente ma il difetto si 
ripresenta ugualmente. Per prima 
cosa consigliamo di provare a 
installare dei software alternativi a 
quelli attuali, al posto di Office (se 
presente) la suite OpenOffice che 
dispone più o meno le stesse 
funzionalità, un altro antivirus e 
inizialmente di affidarsi al firewall 
integrato di Windows. Quindi se 
tutto funziona normalmente 
aggiungere uno alla volta i propri 
programmi preferiti fino alla 
comparsa del problema. Un 
palliativo che permette di 
ripristinare il PC è la consolle di 
ripristino. La procedura che 
descriviamo qui di seguito 
permette di creare un file di 
Registro corrispondente a quello 
creato e salvato durante 
l'installazione originale di 
Windows XP, l'unico 
inconveniente è che qualsiasi 
modifica e impostazione 
successiva all'installazione 
originale andrà perduta. Aprite un 



editor di testo e digitate le 

seguenti istruzioni (senza punto e 

virgola e premendo Invio alla fine 

di ogni riga): 

md tmp; 

copy c:\windows\system32\ 

config\system c:\windows\tmp\ 

system. bak; 
copy c:\windows\system32\ 

config\software c:\windows\ 

tmpXsoftware.bak; 
copy c:\windows\system32\ 

config\sam c:\windows\ 

tmp\sam.bak; 
copy c:\windows\system32\ 

config\security c:\windows\ 

tmp\security.bak; 
copy c:\windows\system32\ 

config\default c:\windows\ 

tmp\default.bak; delete 
c:\windows\system32\config\ 

system; delete c:\windows\ 

system32\config\software; 
delete c:\windows\system32\ 

config\sam; 
delete c:\windows\system32\ 

config\security; 
delete c:\windows\system32\ 

config\default; 
copy c:\windows\repair\ 

system c:\windows\system32\ 

config\system; 
copy c:\windows\repair\ 

software c:\windows\ 

system32\config\software; 
copy c:\windows\repair\ 

sam c:\windows\system32\ 

config\sam; 
copy c:\windows\repair\ 

security c:\windows\system32\ 

config\security; 
copy c:\windows\repair\ 

default c:\windows\system32\ 

config\default. 
Salvate il file nella directory di 
Windows con un nome, per 
esempio repreg.txt. Installate la 
console di ripristino. Inserite il CD 
di il CD di Windows XP nell'unità 
CD ROM e riavviate il computer. 
Quando viene visualizzata la 
schermata Installazione, premere 
R per avviare la Console di 
ripristino. Digitate la password di 
amministratore, quando richiesto. 
Se non c'è password di 
amministratore premete solo 
Invio. Digitate batch repreg.txt e 
premete Invio, il computer 
eseguirà in automatico le 
istruzioni del file. Spegnete 
completamente e riavviate il PC. 



► Schede 

Incompatibilità 

Fin quando ho adoperato la mia 
Sound Blaster Live ! 1024 con il 
Windows 98 SE non ho avuto 
problemi ma da quando ho [> 
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> installato Windows ME ad ogni 
partenza mi segnala che Ahqtb ha 
commesso un errore in 
DEVCOM32.DLL. Sul sito Creative 
non sono stato in grado neanche di 
porre la domanda, in quanto la 
scheda non è neppure menzionata. 
Nella partizione dedicata ad XP 
Professional non segnala alcun 
errore. 

C'è un problema noto di 
compatibilità tra le Sound Blaster 
Live e Audigy e le schede grafiche 
ATI. Entrambe usano il file 
devcon32.exe e le schede Sound 
Blaster hanno dei problemi 
quando usano la versione 
installata dalla scheda video. 
Rimuovete i driver delle schede 
video e audio e ripetete 
l'installazione installando per 
primo il driver della scheda video 
e poi quello della scheda audio. 



► Hardware 

Compatibilità 
tra scheda 
e processore 

Ho acquistato a buon prezzo una 
scheda madre Asus P4B266 
SE e pian pianino volevo comprare i 
pezzi. Per quanto riguarda la 
memoria, dal manuale e dal sito 
credo che si possano installare 
solo DDR PC 1600 e DDR PC 
2100. Il mio dubbio scaturisce sul 
processore, sono indeciso tra un 
Celeron con FSB 400 MHz da 2,4 
MHz e un Celeron con FSB a 533 
MHz sempre a 2,4 GHz? Il Celeron 
con l'FSB a 400 MHz credo sia 
compatibile ma l'altro? 

L'altro non lo è, il chipset della 
scheda madre è un Intel 845 che 
supporta solo l'FSB a 400. 1 dati 
sul tipo di memoria che è 
possibile installare sono corretti. 



► Hardware 

Problemi di CPU 

Vi scrivo a proposito della 
risposta della posta tecnica 
"Dove acquistare una vecchia CPU" 
a pagina 161 del n.103. Il mio 
computer è composto da scheda 
madre: ASUS A7Pro. Ho trovato un 
Athlon 1400 e l'ho installato ma di 
default la scheda madre lo 
identifica come un Athlon 1050. 
Allora sono entrato nel BIOS, ho 
modificato l'FSB a 133 MHz 
salvato e riawiato, ma il PC non è 
ripartito. Ripristinando il CMOS 



sono riuscito ad impostare come 
valore massimo 120 MHz di FSB 
corrispondenti a 1.260 MHz del 
processore, per i quali la sequenza 
di avvio avviene normalmente ma il 
sistema operativo non riesce a 
completare l'avvio. Il valore ultimo 
di FSB col quale tutto funziona è 
110 MHz . Poiché nella risposta al 
lettore dichiaravate l'Athlon 1400 
come il più potente processore 
installabile su questa scheda 
madre, mi aspettavo che la scheda 
madre lo rilevasse in automatico. 
Sul processore a parte "AMD 
Athlon" non ho letto altre 
indicazioni a me comprensibili per 
capire se è veramente un 
Thunderbird 1400. D'altra parte ho 
fatto fatica a trovare persino 
l'ultimo BIOS aggiornato della 
scheda sul sito ASUS perché alla 
voce A7 Pro non trova nulla. 

La risposta citata riguardava il 
quesito di un lettore sulla 
possibilità di installare una CPU 
Athlon XP su una scheda madre 
Asus A7 Pro, la quale è 
equipaggiata con un chipset VIA 
KT133 con una frequenza di FSB 
di 200 MHz. Avevamo riportato 
che la A7 Pro non supporta gli 
Athlon XP ma solo i Thunderbird 
e fino al modello da 1400 MHz. Di 
Thunderbird 1400 però ne 
esistono due modelli, uno con 
FSB da 200 MHz e uno con FSB da 
266 MHz, le scritte di 
identificazione sul processore 
sono rispettivamente 
A1400AMS3B e A1400AMS3C. 
Nella risposta avevamo dato per 
implicito che dovesse trattarsi di 
una CPU con FSB a 200 MHz. 
Poiché il chipset supporta solo 
un FSB a 200 MHz (100 MHz x 2) 
aumentarlo a 120 e 133 MHz 
equivale a overcloccarlo del 20 e 
33 per cento, un valore troppo 
elevato che porta all'instabilità 
del sistema. Riguardo il sito Asus 
concordiamo sulla difficoltà di 
ricerca tramite l'inserzione del 
nome del modello, nemmeno noi 
siamo riusciti in diverse 
occasioni a trovare un modello 
nonostante avessimo inserito 
correttamente il nome della 
scheda. L'unico sistema è 
indicare prima il tipo di 
periferica, poi il socket e quindi 
cercare la scheda nella lista. 



A1400AMS3B 


1400 MHz 200 MHz 


1.75V 


4 18 micron 


A1000AMT3C 


1000 MHz 2S6MHZ 


1.75V 


4 0.18 micron 


A1133AMS3C 


1133 MHz 266 MHz 


1.75V 


4 0.18 micron 


A1200AMS3C 


1200 MHz 266 MHz 


1.75V 
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A1333AMS3C 


1333 MHz 266 MHz 


1.75V 


■i 0.18 micron 


A1400AMS3C 1400 M 


B FiJ ri*l*Jt^ | ■ ^^B 1 fffi 1^1 ■ ^^B ■* -Attuili Hi*IÌ^B 



Di CPU Athlon Thunderbird ne esistono due modelli: uno con FSB da 200 e uno a 266 

MHz. L 'unico mezzo per identificarli è leggere le sigle stampigliate sul processore 



► Hardware 

Saldatura 
fredda? 



U 



n mio amico ha un portatile 
Compaq EVO N 115 series 



:CM2130. Tale computer ha un 
difetto: all'accensione il sistema 
operativo Windows XP non si avvia 
subito come dovrebbe ma occorre 
attendere circa 20 minuti. Per 
l'avviamento del programma 
occorre comunque spegnere e 
riaccendere il computer e pare sia 
necessario raggiungere una certa 
temperatura. Se infatti con un 
asciugacapelli riscaldo 
preventivamente il computer, il 
tempo che intercorre tra 
l'accensione e l'avvio del 
programma si riduce a tre, quattro 
minuti. Da cosa può dipendere 
questo malfunzionamento? Cosa si 
può fare per rimediare 
all'inconveniente? 

Potrebbe trattarsi di una 
saldatura "fredda" eseguita male 
che non fa bene contatto. Le 
saldature "fredde" non legano 
perfettamente il materiale 
saldante al piedino, lo stagno si 
fonde ma il piedino del 
componente non è stato scaldato 
a sufficienza e lo stagno si è fuso 
intorno al piedino ma non ha 
fatto presa. Il riscaldamento 
dilata le parti metalliche e 
probabilmente mette a contatto 
le due parti. Sconsigliamo di 
aprire il computer e cercare di 
sistemare il problema con un 
saldatore commerciale, anche se 
di bassa potenza. Per queste 
operazioni è meglio rivolgersi a 
un centro di assistenza Compaq 

► Licenze 

Più sistemi 
operativi sul PC 

Mi sto documentando riguardo 
ai dischetti di avvio dato che 
mi è già successo molte volte di 
dover ripristinare tutto, per colpa 
mia (per due volte ho tentato di 



installare un diverso sistema 
operativo ma l'operazione non è 
riuscita) o per altri motivi. Ho 
alcune cose che non mi sono 
chiare nemmeno dopo aver 
consultato la corposa 
documentazione di Microsoft. 
Con un sistema operativo OEM è 
possibile avere più sistemi 
operativi ed è possibile installare lo 
stesso due volte nello stesso 
computer avendo solo una licenza? 
Il mio HP Pavilion a510 non 
dispone del CD di Windows ma di 
ben 5 CD + 1 creati dal software 
apposito e quindi quando trovo 
spiegazioni in qualche rivista o 
articolo tipo: inserire il CD di 
Windows mi viene da pensare: 
quale sarà quello giusto? Nei tanti 
articoli letti per creare un dischetto 
di avvio con i file Boot.ini, NTLDR, 
Ntdetect.com, c'è anche scritto 
che potrebbe essere necessario 
rimuovere dai file gli attributi 
Nascosto, Sistema e Sola lettura. 
Solo il file Boot.ini risulta nascosto 
senza possibilità di cambiamenti 
dato che l'opzione è disabilitata. 
Cosa si può fare per renderla 
attiva? Almeno quello copiato nel 
dischetto. Quanti sistemi operativi 
Linux esistono? E quale sarebbe il 
migliore per iniziare. Di Linux ho 
provato alcune versioni 
dimostrative e lo trovo molto 
istruttivo. Windows in questo lato 
pecca un po' tendendo a 
nascondere informazioni anche 
abbastanza comuni. Ho creato con 
l'utilità di Windows un dischetto 
MS-DOS solo che una volta avviato 
non fa molto aspetta i miei 
comandi che purtroppo non 
conosco. Potreste darmi qualche 
suggerimento a proposito? Il 
sistema operativo è Windows XP. 

La licenza standard di Microsoft 
consente di installare un solo 
sistema operativo per computer, 
indipendentemente dal fatto che 
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si tratti di un computer OEM o 
meno. Se si vuole restare in 
regola è necessario acquistare 
una licenza per ogni installazione 
anche se dello stesso sistema 
operativo sullo stesso computer. 

I produttori OEM come HP e 
simili non forniscono il CD di 
installazione di Windows ma dei 
CD che contengono l'immagine 
del disco e quindi hanno una 
struttura diversa rispetto al 
disco di installazione. Di solito 
nel disco è creata una directory 
contenente i driver del sistema 
operativo casomai ci fosse 
qualche hardware o applicazione 
che li richiedesse per la propria 
installazione. Per rimuovere gli 
attributi di sola lettura e 
nascosto del file Boot.ini digitate 
la stringa attrib 

%systemdrive%:\boot. ini -h -r da 
un prompt di DOS 
(%systemdrive% è il nome 
dell'unità). Esiste un solo sistema 
operativo Linux, esistono diverse 
distribuzioni differenti 
nell'installazione, nel supporto 
hardware, nella dotazione di 
programmi acclusa e in altri 
particolari che però non 
modificano la struttura base del 
sistema. Quale sia il migliore per 
iniziare è una questione 
personale, ognuna ha dei prò e 
contro rispetto alle altre. L'unica 
cosa è provarne diverse per 
trovare quella che più ci aggrada. 

II dischetto di avvio creato 
dall'utility contiene un numero di 
file minimo necessari per l'avvio 
e quasi tutti driver. Aprite una 
finestra DOS da Start. Tutti i 
programmi, Accessori. Prompt dei 
comandi. Digitate il comando 
help I more (il segno prima del 
comando more si ottiene 
premendo il tasto Shift -freccia in 
alto- e poi il tasto \). Verrà 
visualizzata la lista dei comandi 
DOS disponibili con una concisa 
spiegazione della loro funzione. 



Premendo il tasto Enter la lista 
avanza di un comando alla volta, 
premendo la barra la lista avanza 
di una pagina, con il tasto ESC si 
interrompe la visualizzazione. 
Ogni comando ha a disposizione 
diverse opzioni di esecuzione 
visualizzabili digitando il nome 
del comando seguito da /?, per 
esempio "CD /?". Anche diversi 
siti Internet offrono informazioni 
sui comandi DOS: 
www.csulb.edu/~murdock/ 
dosindex.html; 
www.idemployee.id.tue.nl/ 
g.w.m.rauterberg/lecturenotes/ 
MS-DOS%20Command%20 
List%20Tutorial.htm 



► Deframmentazione 

Rimangono file 
non contigui 

Ho notato che dopo avere 
eseguito la deframmentazione 
con Diskeeper 7.0 rimangono 10 
frammenti di file che cito 
testualmente: fragments 2- file size 
959 MB- most fragmented files 
\hiberfil.sys; fragments 8 - file size 
1.858 KB - most fragmented file 
\WIND0WS\$NtUnistallKB885835 
$\ntoskrnl.exe. Vorrei sapere se 
questa situazione è normale 
oppure no e se è possibile porvi 
rimedio nel senso di togliere questi 
frammenti. Aggiungo che quanto 
sopra non determina 
malfunzionamenti al computer ma 
questo fatto mi incuriosisce. 

Si tratta di file che sono sotto il 
controllo del sistema operativo il 
quale impedisce a qualsiasi altro 
programma di intervenirvi sopra 
o modificarli perché il sistema 
potrebbe diventare instabile. 11 
file Hiberfil.sys è il file in cui 
Windows XP salva il contenuto 
della memoria prima dello 
spegnimento quando il computer 
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// comando Help nel prompt del DOS visualizza la lista dei comandi disponibili e un 
breve sunto della funzionalità di ognuno 



viene messo in ibernazione, una 
delle modalità di risparmio 
energetico. Quando si riaccende 
il PC la procedura di avvio cerca 
il file, ne legge il contenuto e lo 
ricarica in memoria scavalcando 
la normale sequenza di avvio. Il 
computer ritorna nella stessa 
identica condizione in cui era 
quando è stato spento. Un trucco 
per ridurre la deframmentazione 
è disabilitare temporaneamente 
la sospensione e ripristinarla 
dopo che il disco è stato 
deframmentato. Cliccate su Start, 
Pannello di controllo, Opzioni 
risparmio energia, Sospensione, 
disabilitate Attiva sospensione, 
quindi fate clic su Applica e OK. 
Riawiate il computer, eseguite la 
deframmentazione e poi 
riabilitate la sospensione. Sul file 
ntoskrnl.exe è invece impossibile 
un qualsiasi intervento in quanto 
si tratta di un componente 
principale per il funzionamento 
del sistema operativo. 



I libri della 
posta tecnica 

JavaScript La Guida - 
quinta edizione 

Danny Goodman è considerato 
uno dei migliori divulgatori nel 
dominio dei linguaggi di 
programmazione e dello sviluppo 
Web. Il suo volume originale, 
JavaScript Bible, ha costituito un 
riferimento per numerosi 
Webmaster e Web Developer. 
La quinta edizione propone un 
abbinamento tra tutorial e guida di 
riferimento, così da risultare utile 
sia al principiante che si avvicina 
a JavaScript per la prima volta sia 
all'esperto che ha semplicemente 
bisogno di affinare le proprie 
conoscenze, aggiornandole alle 
versioni più recenti di browser e 
agli ultimi standard XHTML. 
Il testo è molto comprensibile e 
segue un approccio molto 
graduale che include anche una 
breve storia di JavaScript e una 
carrellata su tutti i suoi possibili 
usi. 

La prima parte è dedicata a come 
iniziare con JavaScript e prosegue 
con un corposo tutorial che guida 
per oltre 160 pagine il lettore 
nella costruzione di vari tipi di 
esempi, molto semplici e 
corredati di ampie spiegazioni. 
Non si tratta del classico volume 
pieno di listati indecifrabili, ma di 
un vero libro di testo sulla 
materia. 

Nella terza e quarta parte 
troviamo infine le informazioni di 



riferimento per il professionista. Il 
libro è stato realizzato a quattro 
mani con Michael Morrison, 
sviluppatore e autore di libri sullo 
sviluppo di giochi e di siti 
dinamici. 

Imparerete come usare JavaScript 
per controllare appieno 
l'interfaccia, usandolo in 
abbinamento ai Cascading Style 
Sheets, agli applet Java e ai dati 
provenienti da fonti XML. 
Il testo originale inglese è 
corredato di CD che invece manca 
sulla versione italiana, tuttavia il 
contenuto del CD è riportato sul 
sito di McGraw-Hill. 
Qui trovate centinaia di listati 
pronti che potrete integrare nelle 
vostre pagine Web oltre che la 
versione integrale del testo in 
inglese che aggiunge 22 capitoli 
dedicati ad approfondire 
altrettanti temi specifici per lo 
sviluppo e il debugging avanzato. 
Trovate anche un'appendice in 
italiano che contiene una guida 
rapida di riferimento a JavaScript 
e agli oggetti gestiti dai vari 
browser. 

JavaScript La Guida - quinta 
edizione - Danny Goodman e 
Michael Morrison - McGraw-Hill - 
1.199 pagine - 63 euro. 

Guida a PHP - seconda edizione 

Il libro, completamente aggiornato 
per scoprire le ultime 
caratteristiche di PHP 4.2, 
presenta numerosi case study ed 
è l'ideale per progettisti Web, 
programmatori e veterani di ASP, 
JSP o ColdFusion. Il volume inoltre 
fornisce tutti i trucchi e le 
tecniche necessarie per 
impadronirsi dei segreti di PHP: 
dai principi fondamentali sulle 
connessioni ai database 
(compresi tutti i servizi di Oracle), 
ai weblog, ai cookie, alle e-mail, a 
XML, ai grafici, alla sicurezza e 
tanto altro. 

Guida a PHP - seconda edizione - 
Tim Converse, Joyce Park - Me 
Graw Hill - 1.088 pagine - 56 
euro. 
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Quesiti audio-video, grafica, masterizzazione 



a cura dei PC Open Labs 



► Audio&video 

Convertire 

i film da formato 

DivX a DVD 

Ho letto con attenzione l'articolo 
su PC Open di Luglio/Agosto 
2004 sulla conversione di film in 
DIVX in formato DVD in modo da 
poterli visualizzare sui DVD-Player 
da salotto. In effetti alcuni film 
vengono convertiti correttamente 
mentre in altri si manifesta uno 
sfasamento progressivo tra audio 
e video, e di questo inconveniente 
non ho trovato nessuna notizia; mi 
sono fatto l'idea che dipenda dalla 
frequenza FPS che a volte non è 
25 ma un numero strano (23.976) 
ma non ho individuato il rimedio 
corretto, chiedevo se sapete di 
qualche programma che possa 
eliminare questo inconveniente. 

Lo standard europeo per il video 
è il PAL, i filmati codificati in PAL 
sono generati ad una frequenza 
di 25 fotogrammi al secondo 
(Fps) e con una risoluzione video 
di 525 linee. Negli Usa e in altri 
paesi vige invece (purtroppo) il 
formato NTSC capace di sole 400 
linee con una frequenza di 29.970 
Fps o di 23.976 Fps. Molte 
persone, scaricando video DivX o 
Xvid da Internet prelevano 
talvolta film generati da DVD 
NTSC americani oppure 
codificati male con una 
frequenza di 23.976 Fps. Una 
volta convertito il film in DVD 
questo sarà generato a 25 Fps nel 
rispetto dello standard europeo 
PAL: è normale che sia così. In 
questo caso alcuni programmi di 
conversione pongono delle 
pause per evitare la 
desincronizzazione con l'effetto 
che il film va a scatti ogni 3 
secondi circa. Altri programmi, 
come Nero Vision Express, 
producono un video 
sincronizzato con l'audio 
all'inizio ma man mano che la 
visione procede l'audio risulterà 
sempre più desincronizzato ed 
alla fine del film avremo il 
massimo della 
desincronizzazione. 
Si può tuttavia risolvere il 
problema riconvertendo in PAL a 
25 FPS il file AVI del film DivX 
codificato Ntsc prima di operare 
la conversione a DVD. A tale 
scopo si può scaricare il software 



di editing video gratuito 
VirtualDub nella versione 1.5.10 
da http://prdownloads. 
sourceforge.net/virtualdub/ 
VirtualDub-1.5.10.zip?download 
Il programma non necessita di 
installazione e va avviato con un 
click sulla icona del file 
eseguibile VirtualDub.exe. Per 
prima cosa dal menù File alla 
voce Open video file caricheremo 
in memoria il file Avi del video 
DivX od Xvid verificando poi a 
quale frame-rate sia stato 
codificato con un clic sulla voce 
File Information. Se risulta un 
frame rate di 23.976 dovremo 
effettuare una serie di operazioni 
per riportarlo a 25 Fps. Aprendo 
il menù Video faremo un clic su 
Direct Stream Copy per spuntare 
la casella, quindi sulla voce 
Frame Rate. Si apre una finestra 
Video frame rate control, nel 
pannello Frame Rate Adjustement 
setteremo alla voce Change To il 
valore 25. In seguito passando al 
menù Audio va spuntata la voce 
Full processing mode ed attivata 
la voce Use advanced filtering. 
Sempre dal menù Audio dovremo 
ora attivare una serie di filtri per 
l'audio agendo alla voce Filters. .., 
nella successiva finestra con tre 
clic sul pulsante Add inseriremo 
in successione i tre filtri 
denominati Input, Stretch e Output 
ottenendo un grafico a tre 
rettangoli. Con un doppio clic sul 
filtro Stretch (rettangolo al 
centro) si apre una finestrella 
Stretch Ratio nella quale va 
digitato il valore 0.959. Questo 
numero è il risultato della 



divisione 23.976/25 ed è in 
pratica il fattore di 
velocizzazione dell'audio per 
adattarlo al video. 
Abbiamo dunque terminato i 
settaggi e con un clic 
sull'opzione Save as Avi del 
menu File produrremo un nuovo 
AVI nel corretto formato PAL. 
Avendo spuntato già la voce 
Direct Stream Copy il video non 
verrà ricompresso nuovamente, 
quindi non ci saranno perdite 
qualitative, verrà solo 
sincronizzato l'audio. 



► Masterizzare 

Scrivere 
alla massima 
velocità 

Sui test dei masterizzatori DVD 
da voi effettuati, e presenti su 
PC Open di Aprile, ho letto che con 
alcuni di essi avete scritto un 
supporto ad una velocità che 
supera quella nominale dello 
stesso. Gentilmente potete 
indicarmi il software da voi 
utilizzato e l'eventuale procedura. 

I supporti a cui fa riferimento 
sono i Doublé Layer +R prodotti 
da Verbatim (Media ID MKM001), 
certificati per una velocità di 
scrittura di 2,4x. 
Tali supporti possono essere 
scritti anche a velocità superiori 
(nel caso del Plextor PX-716A 
anche a 6x) senza mostrare 
particolari problemi nei 
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Con VirtualDub é possibile resincronizzare l'audio con il video in un filmato DivX o Xvid 
affetto da questo problema 



successivi test per rilevare la 
presenza di errori. 
Il software utilizzato, per la fase 
di masterizzazione è Nero, 
sempre aggiornato all'ultima 
versione disponibile. 
Per poter scrivere un supporto 
ad una velocità nominale, in 
questo caso non è stato utilizzato 
alcun software di terze parti, il 
masterizzatore riconosceva tale 
DVD come "scrivibile" anche a 
velocità superiori a quella 
indicata sulla confezione. 
Ogni masterizzatore è in grado di 
riconoscere la maggior parte dei 
supporti in commercio e in base 
alle informazioni rilevate adatta 
sia la velocità sia la modalità di 
scrittura; in questo senso è 
fondamentale avere sempre 
aggiornato il firmware del 
proprio masterizzatore: un 
firmware non aggiornato 
equivale in molti casi ad un 
mancato riconoscimento del 
supporto. 

Quando il masterizzatore non 
riconosce correttamente il DVD, 
per evitare danni durante la fase 
di scrittura applica la velocità 
minima di scrittura. 
Sul Web sono presenti numerosi 
aggiornamenti firmware non 
ufficiali con i quali molti supporti 
possono essere scritti anche a 
velocità superiori a quelle per cui 
sono stati prodotti; in molti casi, 
però scrivere un DVD in 
overspeed (termine con cui viene 
indicata la scrittura a velocità 
superiori rispetto a quella 
nominale) va a discapito della 
qualità di scrittura limitandone 
sensibilmente la compatibilità. 



► Audio 

Trasferire 

musica 

dal DVD al CD 

Acquisto spesso DVD contenenti 
concerti dal vivo. Mi piacerebbe 
poter creare una copia della sola 
parte audio, masterizzarla su ed 
per poterla poi ascoltare sull'Hi-Fi 
senza dover necessariamente 
utilizzare il DVD. Non riesco però 
nell'impresa! Come posso fare? 
sempre che sia possibile. 

Per poter trasportare l'audio di 
un DVD (in formato AC3 5.1 
canali) in un formato che sia 
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Lei schermata finale del 
tu tori al di Xmpeg 5.0. 

Nell'immagine, la funzione 
di start encoding è 
selezionata, nel nostro 
caso è necessario de- 
selezionarla 

Attraverso un clic sul 
pulsante destro del mouse 

si aprirà un menu a tendina 
dal quale selezionare 
Extract Audio 



► Video 




compatibile con qualunque 
lettore CD è necessario utilizzare 
un software di terze parti come 
Xmpeg 5.0, un programma 
completamente gratuito 
scaricabile dal sito ufficiale 
http://www.xmpeg.net. 
Nonostante questa applicazione 
nasca specificatamente per la 
conversione da MPEG2 a DivX, è 
in grado anche di estrarre la sola 
traccia audio di un DVD in 
formato WAV o MP3. 
La procedura da seguire è molto 
semplice e veloce, comporta 
solo qualche minuto di attesa 
per la fase di encoding 
dell'audio. 

Ecco la procedura passo-passo. 
Una volta avviato il programma 
si awierà automaticamente la 
procedura guidata per la 
conversione da DVD a DivX, 
procedura che a noi interessa 
solamente per selezionare il 
source (fonte) da cui estrarre la 
traccia audio. 

Nell'ultima schermata verrà 
chiesto se si desidera avviare la 
conversione, in questo caso è 
necessario spuntare la casella 
per non far partire la sequenza 
di conversione video. 
Chiusa la finestra di wizard ci 
troveremo con il primo frame del 



nostro DVD da cui estrarre 
l'audio; è necessario posizionare 
il cursore in corrispondenza 
della finestra, premere il tasto 
destro e selezionare il comando 
Extract Audio to, si aprirà un 
menu a tendina in cui sarà 
necessario selezionare Wav files. 
A questo punto partirà 
l'estrazione e la conversione 
dell'intera traccia audio 
del DVD. 



Eliminare gli 
extra dal DVD 

Gradirei sapere se esiste un 
programma gratuito che possa 
rimuovere i contenuti Extra di un 
DVD pronto per la copia (per uso 
personale s'intende). Sono riuscito 
ad archiviarlo su HDcon 
SmartRipper ed ora su PC Open 
consigliano DVD20ne ma è a 
pagamento e non riesco a trovarlo. 

Per eliminare in maniera 
definitiva i contenuti extra di un 
DVD, la procedura da seguire è 
lievemente differente da quella di 
backup completo del DVD e 
prevede il re-authoring del DVD 
stesso. 

Il software da utilizzare è DVD 
Shrink, programma freeware 
scaricabile dal sito ufficiale 
www.dvdshrink.org. 
La procedura è semplice: una 
volta installato ed avviato DVD 
Shrink e impostata la fonte da cui 
estrarre il video, posizionarsi sul 
comando Re-author. 
A questo punto, trascinare dal 
menu di destra a quello di 
sinistra tutti i file presenti sotto la 
voce Main Movie. Ora è possibile 
cliccare sul comando Backup e 
DVD Shrink si occuperà di 
trasferire l'intero contenuto del 
DVD sul nostro hard disk, esclusi 
i contenuti Extra. 
Una volta effettuato il 
trasferimento sarà possibile 
masterizzare il film con qualsiasi 
software di masterizzazione. 



open mail tecnica 

I libri della 
posta tecnica 

Dreamweaver MX 2004 - disegno 
e tecnica 

Un buon manuale per chi ha 
bisogno di acquisire una 
conoscenza di medio livello del più 
importante e diffuso tra i 
programmi per la creazione di 
pagine e siti Web. Copre tutte le 
funzioni primarie, con particolare 
attenzione a come costruire, 
modificare e abbinare i vari 
elementi del sito attraverso 
l'interfaccia grafica e le finestre 
d'impostazione delle proprietà 
previste dal programma. 
Dreamweaver MX 2004 - disegno 
e tecnica - Ethan Watrall - 
McGraw-Hill - 391 pagine - 36,50 
euro. 

Excel 2002 uso avanzato 

Formato tascabile, questo 
volumetto è destinato a chi vuole 
diventare un utente esperto di 
Excel partendo da una conoscenza 
di base già acquisita di un foglio 
elettronico e delle principali 
funzioni del sistema operativo. 
Excel 2002 uso avanzato - Kathy 
Ivens - Conrad Carlberg - 
McGraw-Hill - 603 pagine formato 
tascabile - 12,90 euro. 
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La schermata principale della funzione re-authoring di DVD Shrink permette dì 
estrarre sul proprio hard disk le parti del DVD da noi desiderate 



Avete un quesito multimediale? Rivolgetevi ai nostri esperti 

Mandate un'e-mail all'indirizzo esperti@pcopen.agepe.it. I quesiti di interesse generale saranno pubblicati in questa 
sezione. Il numero rilevante di e-mail che arriva in redazione non ci permette di rispondere individualmente. 





Alcune semplici 
raccomandazioni 

Ogni mese riceviamo 
moltissime e-mail che 
riguardano quesiti tecnici. 
Per rendere più proficuo 
il lavoro dei nostri esperti 
vi preghiamo di seguire 
le seguenti regole: 

1) non spedite mai allegati. 
Trascrivete nel messaggio 
gli errori o avvisi visualizzati 
dal sistema operativo; 

2) se possibile riportate 
a parte la configurazione 
hardware del sistema 

e i programmi installati. 
Specificate il nome del 
produttore dell'hardware o 
software, la versione dei driver 
o del BIOS, il sistema 
operativo. 
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a cura di Tiziano Solignani avvocato in Modena 




Giornali Web e registrazione della testata 



Con un gruppo di ragazzi 
abbiamo messo su un 
giornale telematico scritto 
interamente dagli utenti. L'idea 
ci sembra molto carina, ma 
adesso ci siamo accorti che non 
è legale visto che la testata non 
è registrata. 

Le mie domande sono: possiamo 
cavarcela dicendo che la 
pubblicazione non è periodica ma 
dettata dalle nostre 
disponibilità? Ma sopratutto, 
come possiamo registrare la 
testata se nessuno di noi è 
iscritto all'albo dei giornalisti? 

(Marco) 

Con la legge 7 marzo 2001, n. 62, 
intitolata "Nuove norme 
sull'editoria e sui prodotti 
editoriali e modifiche alla legge 
5 agosto 1981, n. 416", 
pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 67 del 21 marzo 
2001, è stata introdotta una 
nuova definizione di "prodotto 
editoriale" che ha suscitato 
molta preoccupazione per il 
timore che tutti i siti, anche 
quelli amatoriali, dovessero 
essere registrati presso il 
Tribunale, con tanto di 
direttore responsabile 
necessariamente iscritto 
all'albo dei pubblicisti. 
Si legge nell'art. 1 del 
provvedimento che "per 
'prodotto editoriale', ai fini della 
presente legge, si intende il 
prodotto realizzato su supporto 
cartaceo, ivi compreso il libro, 
o su supporto informatico, 
destinato alla pubblicazione o, 
comunque, alla diffusione di 
informazioni presso il pubblico 
con ogni mezzo, anche 
elettronico, o attraverso la 
radiodiffusione sonora o 
televisiva, con esclusione dei 
prodotti discografici o 
cinematografici." 
Questa disposizione, combinata 
con quelle contenute nella 
"vecchia" legge sulla stampa, la 
47/1948, ed in particolare con 
l'art. 5, secondo cui "nessun 
giornale o periodico può essere 
pubblicato se non sia stato 
registrato presso la cancelleria 
del tribunale, nella cui 
circoscrizione la pubblicazione 
deve effettuarsi", a giudizio di 
alcuni comporterebbe la 
necessità di registrazione, 
presso il Tribunale, di ogni sito 
Web presente sulla rete Internet 




che sia raggiungibile da utenti 
italiani. La questione è 
preoccupante perché la 
diffusione di prodotti editoriali 
senza la previa registrazione 
comporta la commissione del 
reato di stampa clandestina. 
Ma cosa c'è di vero? Davvero, 
ogni titolare di sito Web, magari 
anche per uso personale o 
familiare, deve procedere alla 
registrazione presso il 
Tribunale? 

La risposta sembra proprio 
dover essere negativa. 
Leggendo insieme le due leggi, 
se ne può concludere che 
l'obbligo di registrazione 
sussiste solo per i prodotti 
editoriali diffusi con periodicità 
regolare. Si tratta, quindi, solo 
di quei siti che hanno 
effettivamente contenuto 
giornalistico, con 
aggiornamento periodico delle 
notizie. 

Del resto, il problema della 
necessità di registrazione della 
testata si era posto anche per la 
radio e per la televisione. Esso è 
stato risolto con la legge 
223/1990, che ha previsto 
l'obbligo di registrazione della 
testata, ma solo per quelle 
trasmissioni aventi 
effettivamente contenuto 
giornalistico e pubblicate con 
aggiornamento periodico. 



Se si ragionasse diversamente, 
peraltro, si giungerebbe a 
conseguenze paradossali e 
nella realtà di tutti i giorni, con 
le Cancellerie dei Tribunali 
ingolfate dalle operazioni 
amministrative di registrazione. 
Inoltre, anche ad esempio chi 
volesse solo pubblicare su 
Internet le foto dei propri figli, 
magari per renderle visibili a 
familiari che vivono lontano, 
dovrebbe registrarsi in 
Tribunale. 

A ben guardare, con la legge 
62/2001 si è voluto risolvere 
semplicemente il problema 
della registrabilità delle 
cosiddette "testate 
telematiche", senza imporne 
l'obbligo. Tutto questo è scritto 
chiaramente nella disposizione 
prima richiamata. La 
definizione di "prodotto 
editoriale" data dalla nuova 
legge sull'editoria vale solo "ai 
fini della presente legge" cioè 
della stessa legge sull'editoria. 
Questo, tradotto in pratica, 
significa quanto segue. 
1) Chi vuole registrare una 
testata che è solo telematica e 
non ha corrispondenti cartacei 
lo può fare, cosa che invece 
prima della legge del 2001 non 
era consentita (ed infatti i 
Tribunali rigettavano le 
richieste di registrazione). 



In questo caso chi registra 
potrà essere ammesso a godere 
dei benefici e degli aiuti della 
nuova legge, così come di tutte 
le altre, vaste, disposizioni in 
materia di editoria. Inoltre, gli 
autori di articoli sulla relativa 
testata potranno farlo valere in 
concorsi, esami, e via dicendo 
così come avrebbero fatto con 
le classiche testate cartacee. 
Prima della legge del 2001, chi 
aveva una testata telematica e 
voleva ottenere la registrazione, 
doveva realizzare una parallela 
versione cartacea della propria 
rivista Web. 

2) Chi è titolare di un sito Web, 
che non contenga pubblicazioni 
di notizie di tipo periodico, e 
non lo vuole registrare in 
Tribunale può benissimo non 
farlo. 

L'unica conseguenza che gliene 
deriverà sarà che al massimo 
non sarà ammesso a godere dei 
benefici della legge 62/2001, 
cosa che, ad esempio, per tutti i 
titolari di siti Web personali non 
ha il minimo interesse. Il fatto è 
che la legge sull'editoria del 
2001 non ha riformato la legge 
sulla stampa, né - questo è il 
punto focale - ha dettato una 
nuova nozione di prodotto 
editoriale che fosse valida oltre 
il suo stesso ambito, dal 
momento che, come si è visto, 
la nuova definizione è stata 
espressamente limitata "ai fini 
della presente legge" dallo 
stesso art. 1. 

In conclusione, il lettore se il 
suo "giornale telematico" è più 
simile ad un forum, dove 
ognuno inserisce contributi 
senza periodicità regolare, 
proprio come avviene 
notoriamente in questi contesti, 
può stare tranquillo e non 
provvedere alla registrazione, 
mentre se invece si tratta di un 
vero e proprio sito simile in 
tutto e per tutto ad un giornale, 
con periodicità regolare, farà 
bene a considerare l'eventualità 
della registrazione. 
In ogni caso, sarà bene 
ricordare che per tutti i siti è 
bene indicare sempre anno e 
luogo di pubblicazione nonché 
nome e domicilio del provider e 
dell'editore, se esiste. 
Si tratta di requisiti richiesti 
dalla legge sulla stampa anche 
per le pubblicazioni non 
periodiche. ■ 



PC 



Qpen ffi 



Giugno 2005 



open box 



► Hardware 



Come funziona la Smart Card 

Carte di credito con processore, SIM, card per Pay TV e carte dei servizi sono 
tipici esempi di una tecnologia in progressiva diffusione e usata soprattutto in 
ambito sicurezza di Giorgio Gobbi 



L7 avvento delle Smart Card 
è stato graduale ma conti- 
nuo e su più fronti. Una 
parte delle carte di credito da 
qualche anno è stata sostituita 
con Smart Card. Gli abbonati 
alle TV a pagamento hanno 
una Smart Card per attivare il 
decoder. Anche gli utenti dei 
cellulari GSM hanno una Smart 
Card, solo più piccola e rita- 
gliata dal formato standard. La 
pubblica amministrazione sta 
prendendo diverse iniziative 
nelle varie regioni. Per esem- 
pio, i cittadini lombardi hanno 
appena ricevuto la Carta Re- 
gionale dei Servizi, un tipo 
evoluto di Smart Card dotato 
delle funzioni crittografiche ne- 
cessarie per il riconoscimento 
dell'utente e per apporre la fir- 
ma digitale a un documento. 

Che cos'è 

Una Smart Card è una sche- 
da di plastica, normalmente 
delle dimensioni di una carta 
di credito (ma esistono due 
formati più piccoli), che incor- 
pora un microchip. Stretta- 
mente parlando, il chip do- 
vrebbe essere un processore, 
ma spesso sono state chiamate 
Smart Card anche schede con 
chip di memoria. 

La Smart Card è un'evolu- 
zione delle carte di credito, na- 
te nel 1950 e standardizzate 
con il nome in rilievo, i dati su 
banda magnetica e un PIN (nu- 
mero personale di identifica- 
zione) di quattro cifre. Inizial- 
mente le Smart Card erano 
schede di memoria (EPROM ed 
EEPROM) ed erano principal- 
mente usate in ambito finan- 
ziario e creditizio. Oggi le ap- 
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plicazioni delle Smart Card so- 
no numerose e diversificate: 
pagamenti elettronici anonimi 
(trasporti pubblici, taxi, fast 
food, negozi), carte di credito, 
carte di identificazione (per 
esempio per enti pubblici), ser- 
vizi sanitari e sociali, transa- 
zioni commerciali e così via. 

Le Smart Card sono di due 
tipi: con i contatti esterni e 
senza. Le prime presentano ot- 
to contatti dorati sopra il pro- 
cessore, vicino al bordo sini- 
stro della scheda. Le seconde 
hanno un'interfaccia radio con 
una portata di 5 pollici o tal- 
volta superiore. In qualche ca- 
so, sono presenti entrambe le 
interfacce. In tutti i casi, l'ali- 
mentazione della scheda (in- 
torno ai 5 V massimi) viene 
dall'esterno, attraverso i con- 
tatti o per induzione. 

Implementazione 

Le Smart Card con CPU han- 
no subito un'evoluzione simile 
a quella del PC. Inizialmente 
avevano un processore a otto 
bit e una quantità minima di 
memoria: RAM per l'elabora- 
zione, ROM per il sistema ope- 
rativo ed EEPROM per le appli- 
cazioni. Nel tempo, sono cre- 
sciute la velocità e la potenza 
di calcolo e sono stati intro- 
dotti chip a 16 e 32 bit, con ar- 
chitetture sia CISC sia RISC. Og- 
gi una piattaforma evoluta co- 
me la Philips SmartMX offre fi- 
no a 4,5 KB di RAM, 160 KB di 
ROM e 72 KB di EEPROM, con 
clock interno fino a 30 MHz, un 
corredo di coprocessori per le 
funzioni di cifratura e firma 
elettronica, varie interfacce di 
I/O (seriale, USB e radio), ge- 
stione della memoria con fi- 
rewall tra le applicazioni e una 
serie di sensori di sicurezza an- 
ti-manomissione. Un recente 
chip di Samsung include 256 
KB di EEPROM, 384 KB di ROM 
e 8 KB di RAM statica, i valori 
massimi disponibili nel 2004. 



Ctmt/i£ts: 

Pmvcr - (Vco 

Reset - (RST) 

Clock - (O.K) 

Rnsrved fot future tt!S - (RFU) 



(GND) - Gnmitd 
(Vpp) - Optional 
(I/O) - Input / Output 
(RFU) - Uaierved fot future usi 



Micivprocessor 



Cord 

(t/pide Down) 



~, \ 



Puistic 




Suu're . Siuuirf. urti Forimi 



II processore dì una Smart Card e i suoi contatti esterni 



Una Smart Card costa pochi 
euro, ma nei suoi 0,76 mm di 
spessore contiene un intero 
computer con sistema operati- 
vo, applicazioni e funzioni di si- 
curezza sconosciute alla co- 
stosa CPU del vostro desktop. 

Funzioni 

Ogni Smart Card con CPU è 
dotata di un sistema operati- 
vo, che serve alle applicazioni 
per accedere alle funzioni di 
base dell'hardware e alla ge- 
stione dei dati. A differenza di 
un normale computer, una 
Smart Card non include inter- 
facce utente e accesso a me- 
morie esterne, visti i compiti a 
cui è destinata e i requisiti di si- 
curezza. Di base, le funzioni del 
sistema operativo sono: trasfe- 
rimento di dati da e verso la 
scheda, controllo dell'esecu- 
zione dei comandi, gestione 
dei file (tutti in EEPROM) e ge- 
stione ed esecuzione degli al- 
goritmi crittografici. 

La crittografia è l'area chia- 
ve che permette alle moderne 
Smart Card di garantire una se- 
rie di obiettivi di sicurezza: 
l'autenticazione dell'utente, la 
riservatezza dei dati conserva- 
ti e trasmessi, l'integrità delle 
comunicazioni e quello che 
viene chiamato non ripudio, 
ovvero l'impossibilità che il 
mittente e il destinatario di un 



messaggio possano negare di 
avere rispettivamente inviato e 
ricevuto il messaggio, come se 
fosse una raccomandata con ri- 
cevuta di ritorno. 

Alcune funzioni base di una 
Smart Card con supporto crit- 
tografico sono la generazione 
di chiavi, la lettura della chiave 
pubblica, la cifratura di dati 
con la chiave privata (usata ad 
es. nella firma digitale) e ope- 
razioni sui certificati digitali. 

Crittografia 

Per apprezzare l'utilità di 
una Smart Card (almeno quelle 
destinate ad autenticazione e 
firma digitale), riassumiamo i 
concetti base della crittografia. 
Per nascondere messaggi e do- 
cumenti a occhi estranei, si usa 
la cifratura, che viene detta 
simmetrica quando usa la stes- 
sa chiave segreta per cifrare e 
decifrare e asimmetrica quan- 
do usa una coppia di chiavi 
(cifratura con chiave pubblica 
e decifratura con chiave priva- 
ta o viceversa). Gli algoritmi 
simmetrici servono per cifrare 
dati e messaggi anche volumi- 
nosi; quelli asimmetrici servo- 
no per cifrare dati molto brevi: 
solitamente chiavi simmetri- 
che e hash (un hash è un dato 
di lunghezza fissa, per es. di 
160 bit, calcolato in base all'in- 
tero contenuto di un messag- 
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gio). I mattoni principali delle 
applicazioni di crittografia so- 
no gli algoritmi simmetrici, 
asimmetrici, di hashing e di ge- 
nerazione di numeri casuali 
(usati per generare chiavi sim- 
metriche temporanee, valide 
per una sessione di comunica- 
zione). Un chip per Smart Card 
evoluta contiene quindi algo- 
ritmi come 3DES e AES (cifra- 
tura simmetrica) e RSA (cifra- 
tura asimmetrica) ed è in gra- 
do di generare coppie di chiavi 
(pubblica e privata). 

La firma digitale, essenzial- 
mente, è ottenuta cifrando con 
la chiave privata l'hash di un 
messaggio. Il destinatario usa 
la chiave pubblica per decifra- 
re la firma e verificare l'auten- 
ticità e integrità del messag- 
gio. Per verificare l'autenticità 
di una chiave pubblica, il desti- 
natario usa il relativo certifica- 
to digitale, contenente il nome 
del proprietario, la sua chiave 
pubblica e la firma digitale di 
un'autorità che attesta che 
quella chiave appartiene al 
proprietario indicato. 

In pratica, il motivo per im- 
bottire le Smart Card di capa- 
cità crittografiche, sta nel ga- 
rantire la sicurezza delle tran- 
sazioni. L'autenticità dipende 
da qualcosa di unico che l'u- 
tente conosce (come il PIN del- 
la scheda) o possiede (la sche- 
da). Alcune schede permetto- 
no anche la verifica di caratte- 
ristiche biometriche (impronte 
digitali, voce e iride). Perciò, 
un utente che possiede una 
scheda (di cui conosce il PIN) 
contenente una coppia di chia- 
vi a lui associate (quella pub- 
blica disponibile e quella pri- 
vata impossibile da estrarre), 
può eseguire transazioni dimo- 



strando la propria identità e 
impegnandosi legalmente ad 
assumersene la responsabilità. 

Schede anonime 

Non tutte le Smart Card so- 
no personali, cioè associate al- 
l'identità del proprietario per 
dare validità legale alle transa- 
zioni. Esistono anche schede 
usate come borsellino elettro- 
nico, vendute con una dotazio- 
ne di denaro da spendere e ri- 
caricate in modo anonimo tra- 
mite terminali pubblici. Il fatto 
che le schede non siano asso- 
ciate all'identità del proprieta- 
rio è stato un fattore che ha 
contribuito al successo ad 
esempio di Octopus, diffusa in 
oltre 9 milioni di esemplari. Il 
massimo addebito da Octopus 
è di 12,5 dollari. 

Standard 

La quasi totalità delle Smart 
Card è realizzata in conformità 
a una serie di standard. I prin- 
cipali sono: la famiglia ISO 
7816, ISO 14443 per le schede 
contactless a 13,56 MHz con 
portata di 5 pollici (12,5 cm), 
ISO 15693 per schede contac- 
tless con portata di 50 pollici, 
EMV 2000 per l'interoperabi- 
lità tra istituti finanziari, PC/SC 
(Personal Computer/Smart 
Card) per l'uso delle Smart 
card con i PC e GSM 11.11 e 
11.14 per la telefonia cellulare. 
I principali formati sono l'ID-1 
di 54 x 85,6 mm (tipo carta di 
credito), l'ID-00 di 33 x 66 mm e 
l'ID-000 di 15 x 25 mm usato per 
le schede SIM dei cellulari. 

Smart Card e PC 

L'architettura PC/SC preve- 
de una struttura a strati. Quel- 
li hardware, dal basso, sono la 
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Lo schema a blocchi di un processore Philips SmartMX per Smart Card, con interfacce 
di I/O seriale, USB e radio e vari coprocessori di crittografia simmetrica e asimmetrica 



Smart Card, il lettore di Smart 
Card (un accessorio da poche 
decine di euro) e l'I/O Channel 
Controller. Al di sopra, gli stra- 
ti software sono il device dri- 
ver di I/O, il driver del lettore, 
lo Smart Card Resource Mana- 
ger, un opzionale Smart Card 
Service Provider e, in cima, 
l'applicazione che dialoga con 
la Smart Card. 

L'uso di una Smart Card è 
particolarmente comodo sui 
notebook; oltre ai modelli con 
lettore di Smart Card incorpo- 
rato, esistono in commercio di- 
versi adattatori PCMCIA, sia di 
lettura sia di lettura/scrittura, 
in cui si inserisce la scheda. 
Con la chiave privata e le altre 
informazioni personali custo- 
dite al sicuro nella Smart Card, 
si evita che intrusioni da Inter- 
net o dalla LAN, malware, ac- 
cessi illegali o il furto del com- 
puter compromettano la sicu- 
rezza del sistema. 

File system 

Prima di diventare dei com- 
puter, le Smart Card erano, e 
restano tuttora, dei data store, 
cioè dei supporti per registra- 
re informazioni. Le prime sche- 
de memorizzavano i dati in re- 
gioni di memoria direttamente 
indirizzabili. Oggi tutte le 
Smart Card hanno un file sy- 
stem gerarchico con indirizza- 
mento simbolico al posto di 
quello fisico. Ci sono due cate- 
gorie di file: i file di tipo direc- 
tory, chiamati Dedicateci File, e 
i file contenenti i dati, chiama- 
ti Elementary File. Questi ulti- 
mi possono essere classificati 
in Working EF (visibili al mon- 
do esterno) e Internai EF (ac- 
cessibili solo al sistema opera- 
tivo). La directory root (radi- 
ce) è un tipo speciale di DF e si 
chiama Master File; è sempre 
presente e contiene tutte le al- 
tre directory e file. Tutti i file e 
directory sono memorizzati 
nella EEPROM, l'unica struttu- 
ra scrivibile che non viene can- 
cellata in assenza di alimenta- 
zione (lo stato normale di una 
Smart Card). La RAM vive solo 
per i brevi attimi di alimenta- 
zione della scheda, mentre la 
ROM non è alterabile dopo la 
produzione del chip. Una ca- 
ratteristica diffusa dalla se- 
conda metà degli anni '90 è la 
possibilità di scaricare codice 
eseguibile, sia per correzioni e 
upgrade sia per aggiungere ap- 
plicazioni a una scheda mul- 
tiuso. I due modi prevalenti 
per scaricare ed eseguire codi- 



ce sono l'uso di codice nativo, 
compilato nel linguaggio mac- 
china della CPU, o l'uso di co- 
dice interpretato da una mac- 
china virtuale. Gli interpreti 
prevalenti sono quello della 
specifica Java Card e l'inter- 
prete MEL (Multos Executable 
Language) per il sistema ope- 
rativo Multos, ma non manca 
un interprete Basic per Smart 
Card. 

Sistemi operativi 

All'inizio degli anni '90 c'era- 
no pochissimi sistemi operati- 
vi (OS) per Smart Card, anche a 
causa della limitatissima quan- 
tità di memoria disponibile. 
Anziché un vero OS, veniva 
usata una libreria di routine in 
ROM richiamata, quando ne- 
cessario, dal software applica- 
tivo. La struttura era monoliti- 
ca e non modificabile se non 
con alti costi. La generazione 
successiva fu quella di sistemi 
operativi con struttura a strati, 
mantenuta anche dai moderni 
OS ma con notevoli migliorie. Il 
termine COS (Card Operating 
System) identifica molti OS per 
Smart Card. 

Uno dei primi è stato Starcos 
di Giesecke & Devrient 
(www.gi-de.com), giunto oggi 
alla release 3.0, dotata di pieno 
corredo crittografico e utilizza- 
bile per tutte le applicazioni di 
sicurezza. Tra i tanti nomi di 
OS per Smart Card, citiamo 
CardOS di Infineon, Cyberflex, 
Multiflex e Payplex di Schlum- 
berger, MFC di IBM, Micado di 
Orga, Oscar di Oki, Pcos, Mcos 
e Mpcos di Gemplus (che pro- 
duce oltre un quarto delle 
Smart Card), TB, CC e Odyssey 
di Bull, Tcos di Telesc e, citati 
per ultimi ma oggi i più impor- 
tanti, Multos di Maosco e Java 
Card di Sun. 

Multos (www.gemplus.com/ 
products/multos_range/ ) è il 
primo OS aperto, multi-appli- 
cazione e ad alta sicurezza per 
Smart Card. Permette di cari- 
care, aggiornare e cancellare 
applicazioni durante la vita del- 
la scheda. 

Java Card OS (http://java. 
sun.com/products/javacard/ e 
www.javacardforum.org/) è po- 
polare perché, in stile Java, 
permette l'indipendenza delle 
applicazioni dall'architettura 
sottostante. Di conseguenza, i 
produttori non si limitano a 
implementare gli standard ISO, 
rendendo quindi arduo il tra- 
sporto delle applicazioni da 
una piattaforma all'altra. ■ 
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3DES 

Triplo DES (Data Encryption 
Standard), l'applicazione per tre 
volte dell'algoritmo DES di cifratura 
simmetrica (stessa chiave per 
cifrare e decifrare). DES non viene 
più usato perché ormai inaffidabile, 
ma 3DES è ancora sicuro. 3DES 
può essere usato con due o con tre 
chiavi (112 o 168 bit). Il sostituto 
di DES e 3DES è il recente AES. 

AES 

Advanced Encryption Standard, il 
recente standard di crittografia 
simmetrica adottato dal governo 
USA. Utilizza chiavi di 128, 192 o 
256 bit ed è ritenuto altamente 
sicuro. 

AUTENTICAZIONE 

Tradotto da authentication, 
significa garantire l'identità del 
mittente di un messaggio o 
documento o del proprietario di 
un'entità (come una Smart Card) 
attraverso procedure crittografiche. 
Di base significa determinare se 
una persona è, in effetti, quella 
che afferma di essere. Per la legge 
italiana, il termine autenticazione 
implica l'attestazione da parte di 
un pubblico ufficiale. 

CA 

Certification Authority, un'entità 
che certifica le chiavi pubbliche per 
il loro uso per la firma digitale. Una 
CA emette coppie di chiavi 
(pubblica e privata) e un certificato 
contenente diverse informazioni 
(tra cui il proprietario della chiave), 
la chiave pubblica e una firma 
digitale con cui la CA, usando la 
propria chiave privata, certifica il 
legame tra la chiave pubblica e il 
suo proprietario. Quando un utente 
firma un documento con la propria 
chiave privata, il destinatario 
decifra la firma con la 
corrispondente chiave pubblica. 
Queste sono le basi della 
cosiddetta infrastruttura a chiave 
pubblica (PKI). 

CARD READER 

Lettore di Smart Card. Può essere 
ad esempio una periferica per PC 
(con interfaccia seriale o USB) o un 
adattatore PCMCIA da inserire in 
un computer portatile. 

CERTIFICATO 

Serve per associare in modo sicuro 
una chiave pubblica al suo 
proprietario, in modo che la vera 
chiave pubblica non sia sostituita 
da un impostore che si 



impadronisca delle informazioni 
usando una diversa coppia di chiavi 
(pubblica/privata). Lo standard più 
usato per i certificati è l'X.509. 
Vedi CA. 

CHIP CARD 

Un termine generico per indicare 
una scheda contenente uno o più 
chip. Può essere una scheda di 
memoria o con microprocessore. 
Oggi il nome corretto per una chip 
card è Smart Card. 

CODICE NATIVO 

Un programma le cui istruzioni 
sono nello specifico linguaggio 
macchina del processore che 
esegue il programma. Il software 
che traduce un programma dal 
linguaggio di programmazione al 
linguaggio macchina si chiama 
compilatore. I sistemi operativi per 
Smart Card possono richiedere 
l'uso di applicazioni in linguaggio 
macchina o in un linguaggio che 
viene interpretato al momento 
dell'esecuzione. Un interprete è un 
software che traduce l'istruzione 
da interpretare in istruzioni in 
linguaggio macchina solo al 
momento dell'esecuzione del 
programma. Il vantaggio è 
l'indipendenza dell'applicazione 
dalla piattaforma hardware; lo 
svantaggio è la minore efficienza e 
rapidità di esecuzione. 

CONTACTLESS 

Senza contatti, una categoria di 
Smart Card che vengono attivate 
avvicinando la scheda a pochi 
centimetri dal lettore. La scheda è 
alimentata per induzione 
elettromagnetica e basta una 
frazione di secondo per eseguire la 
transazione (solitamente il 
pagamento di beni o servizi di 
valore limitato). La Octopus Card, 
in funzione dal 1997, è stata la 
prima Smart Card contactless di 
grande successo. 

cos 

Card Operating System, il termine 
generico per il sistema operativo di 
una Smart Card. 

DF 

Dedicated File, il nome che 
identifica i file di tipo directory nella 
struttura gerarchica del file system 
di una Smart Card. Il Master File 
alla radice dell'albero è un tipo 
speciale di DF. 

EF 

Elementary File, i file contenenti i 



dati nel file system di una Smart 
Card. Un EF può essere di due tipi: 
working (accessibile dall'esterno) o 
internai (accessibile solo al 
sistema operativo). 

EEPROM 

Electrically Erasable Programmable 
Read Only Memory, una memoria di 
sola lettura programmabile e 
cancellabile elettricamente. È la 
memoria non volatile (conserva i 
contenuti in assenza di 
alimentazione) di una Smart Card e 
contiene i dati e le applicazioni. Le 
Smart Card di livello superiore 
supportano fino a 256 KB di 
EEPROM. 

FIRMA DIGITALE 

Serve per stabilire l'autenticità di 
un documento o messaggio 
elettronico. Si basa su crittografia 
asimmetrica, che utilizza una 
chiave privata (usata per produrre 
la firma) e una chiave pubblica, la 
cui validità è attestata da un 
certificato digitale. Vedi CA. 

HASH 

Un numero di lunghezza fissa 
calcolato sulla base di un dato di 
lunghezza arbitraria. Per verificare 
l'autenticità di un messaggio o 
documento tramite funzioni 
crittografiche, viene usato l'hash, 
anziché l'intero documento. Dato 
l'hash, è impossibile risalire al 
documento e qualsiasi modifica al 
documento modifica l'hash. Un 
altro nome per hash è digest. 

INTERPRETE 

Vedi Codice nativo 

JAVA CARD 

Un sistema operativo per Smart 
Card prodotto da Sun 
Microsystems e promosso dal 
JavaCard Forum. Il vantaggio è che 
le applicazioni possono essere 
eseguite su qualsiasi piattaforma 
Smart Card che supporta il Java 
Card OS. 

MACCHINA VIRTUALE 

Un processore simulato in 
software, che permette di scrivere 
software indipendente dalle 
caratteristiche dell'hardware su cui 
verrà eseguito. Un esempio è la 
Java Virtual Machine per eseguire 
applicazioni Java (anche su Smart 
Card). 

MULTOS 

Multi-application Operating System, 
un sistema operativo per Smart 



Card che permette la gestione di 
più applicazioni e che è stato 
progettato per impieghi ad alta 
sicurezza. 

NON RIPUDIO 

L'impossibilità, per il mittente e per 
il destinatario di un documento o 
messaggio, di negare di avere 
rispettivamente inviato e ricevuto la 
comunicazione, con il conseguente 
impegno legale a farvi fronte. 
Viene ottenuto attraverso tecniche 
crittografiche, incluso l'uso di 
chiavi asimmetriche (pubblica e 
privata), certificati digitali e firma 
elettronica. 

PIN 

Personal Identification Number, il 
numero identificativo personale 
associato a una Smart Card per 
evitare che sia usata da estranei. 

RAM 

Random Access Memory, memoria 
ad accesso casuale. Funziona in 
lettura e scrittura ed è veloce, ma 
perde i contenuti quando viene 
tolta l'alimentazione. La RAM di 
una Smart Card è molto ridotta, al 
più qualche KB. 

ROM 

Read Only Memory, memoria di 
sola lettura. La ROM di una Smart 
Card contiene il sistema operativo. 
Sulle schede di massima capacità 
può raggiungere qualche centinaio 
di KB. 

RSA 

L'algoritmo di cifratura asimmetrica 
più conosciuto. Prende il nome 
dagli autori, Rivest, Shamir e 
Adleman e utilizza chiavi 
tipicamente di 1024 - 2048 bit. 

SIM 

Subscriber Identity Module, un altro 
nome per la Smart Card usata nei 
telefoni cellulari GSM. 
Solitamente è nel formato ridotto 
ID-000. Contiene i dati segreti di 
autenticazione per l'operatore 
telefonico e dati riguardanti 
l'utente. 

Con l'UMTS la scheda si chiama 
USIM (Universal Subscriber Identity 
Module). 

SMART CARD 

Strettamente parlando, il nome di 
una scheda con microprocessore 
(ciò che la rende "smart"), ma nel 
linguaggio comune il termine è 
stato usato per qualunque scheda 
con chip, anche solo di memoria. 
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